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* ^DE’ BENEFICI, E DE’ PADRONATI. 

* • t ? : " ; . ▼ . ' ‘ 

HIP 

^Per D. Angelo Retacca Contra 
D. Bernardo d’Aloifio. 

ARGOMENTO. 

** L .... - ’ * ‘ 

I. Delle Riferve,'e delle affezioni ^Appogo’khe. 

li. D^’ li abbiano ad éfeguirè: 

quando lì prefumano elioni per ambizione, e impor- 
tuni^: quando abbianfi per fiulli : e quando fi neghi, 
o fi conceda loro il Regio Placido. 

Ili. Dal valore del Beneficio : della fot efpreffione , e 
prova : e degli effetti , che naicooo , quando mala- 
mente lìafi elpreffo . 

SOMMARI O. 

1 D Er l ? uel > cì}e ^ Ke fi ne ^ e prefazioni y fi prova té 
jff caufa finale. • 

» Della regola da conofcerfi , quando .la provila fiafi fat- 
ta per fagiane della n ferva temporale , oppure per ca- 
gione dell' aff atone Appoflolica. ~~ 

3 11 Reg. Placito fi niega ai Beneficj ottenuti per titolo 
dell affezione Appofìohca ; Vedi i num. feg. 

4 La rtferva temporale de B^nefi *} , contiene otto mefi , 

5 Al difetto della memoria foggi acquerò Ari fi otti e , Cice- 
rone , e Plinio. 

6 (fhali fieno te Cofliiuzioni dette pedonali . 

7 L' affezione Appofìohca , non è motivo nafcente dal jus 
Canonico comune , ma dalle regole della Cancelleria , 
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De Benefizi , e de ' Padronati. 5 

non ricevute nel Regno: Ved. il num. 3^.' 

8 I Referitti in pregiudizio d' un terzo non ritato % e non 
truffo , non ft debbono efeguire: Ved. i Miai. feg. e ’l 
rum. 15. 

j Le rlau fole de' Rc/critti Ponti fìrj , non mutano la veri - 
tJ y accrefcono la giufìa potejìà del Principe : Ved. 
il imm. io. 

1 1 Non è da tre dere , che 7 Papa voglia torre ad altrui 
un jus acqui/laro • e fe C ha tolto j Ji prefume , che fin 
fiato ingannato. ’ ‘ 

li jyve non et è citazione y non ti è cogniz’on di caufè. 
13 Ufa violenza , ibi targhe il diruto ad mie terzo, fenxa 
citarlo. Ved. » Mirti* 17. 4*18. 

14, /Il le affettive del Papa , com: ingannato , non % fi può 
) lare . 

1 5 / referitti , ebe tolgono il diritte di un terzo , non 

,, uuefo , e non citato , ft hanno per nuli » , perché l Prin- 
cipe fi prefume ingannato. 1 

16 In quali caji ft nega , o ft concede il Reg. placido : 
Ved. i numi feg. 

iy La violenza , tuttoché fatta ad un privato , ft ha per 
pubblico male : Ved. il num. 18. 

19 Lo f pagliato , a prima giunta y ajft a te Hit mire . 

• io Pir~-impetrarfr legittimamente il ' Beneficio eccleftafìico , 
deveft nella fupphca efpnmere il nome , e cognome del - 
l'ultimo p n f] e ff or e defunto. 

il Nuoce all' impetrante l' aver taciuta cofa , di cui , /Ir 
avejje il Principe avuta notizia , no» gli avrebbe fat- 
ta la grazia . Come ft abbia ad intendere quefla maf- 
f ima : Ved. i mira. feg. 

La grazia fatta dal Principe ft perde , a quando ftafi 
• • fP reffo il falfo , 0 ftaft taciuto il vero. 
ié 4c/o no» ft prefume , 0 deveft provare perfpicuis 
interni * qualunque feufa , *urc£r leggieri fft ma , bafla 

• .f." 
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6 /• Allegatone I. 

a fare evitar la pena *. .... » 

27 N° n è in dolo, chi fegue il comun ufo . | ' 

28 Cofa operi la claufnla ex certa fcientia. 

25> l referitti , che tolgono al terzo il dritto acqui fiato y 
fi prefumono eflorti per ambizione , e importunità degl' 

,1, impetrami * 

30 La collufione y fempre fi ej elude , dove non eojli della 

Confa della Jlejfa coll afone , . ' , , 

31 Qual fi a la grazia revai /dataria y la qual* dai Benefi- 
cia h/ìt fi chiama Perinde valere. 

32 11 mandato fi prefume dalla efihizion delle feri t ture 

3.3 Definizione della fimu l azumo. _ 

34. La troppa ~cautela y è indizio di frode . 

,35 L impetrante deve nella fnpplica e f primeve la vera 
reti fifa del Beneficio ygiufia le regole della Cancelleria , 

** non ricevute nel Rtgno . Pub ps >6 fccmarla nella fefta 

aperte: Ved. il Dura. 3 6, 

37 l n quali cafi può /’ impetrante aggiungere , ed accrt- 
feer la rendita del Beneficio t che prima efprejfe nell* 
fnpplica _ 

38 In qual cafo fi perda il Benefizio , per non cjftrfi tj- 
prejfa la vera rendita di effe- • 
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L Prete D. Angelo Retacca , petL 
cui ferivo, ottenne nell’ anno 1755. 
dal Sommo Pontefice Benedetto XI V. 

( di Tempre chiara onorandi ma ri- 
cordanza ) il Beneficio femplicc di 
S. Aniceto , eh’ era nella Diocefi di 
Lecce, vacato per la morte del Car- 
dinale Antonio Ruffo, accaduta fuori* 
della Romana Curia nel mefe di.Febbrajo del (uddetto 
• anno: e l’ottenne per lo motivo della rt ferva de'mcfi. 
Ottenne poi nel di 15. del mele di Ottobre fulie Bol- 
le, e fili Mandato de immit tenda il R. Euequatur : e fi- 
nalmente nel di rj.-tlel mele di Novembre ne fu po- 
fto in portello . Volgeva il mefe di Giugno dell’ anno 
^54 , e fel godeva in pace il Retacca : quando, ecco 
vien fuori irr quel mefe dalla Dataria di Roma un Ma • 
fa proprio del Papa , per cui fi toglie il Beneficio al Re- 
tacca non intefo, e non citato, e fi conferire al Prete 
D. Bernardo d’ Aloifio , per lo motivo deli’ affezione in 
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De Benefizi , e de Pa bonari . p 

un* altra Tua Relazione dei d'i 2 p. del niefs di Ottobre 
ingenuamente confefsò, che quanJo diè ’l primo parere, 
conformandoli col parere della Reai Camera , non ave- 
va avuto fotto gli occhi J’ intero procello : che avendo- 
lo avuto fotto gli occhi, conofcea giudi i motivi dal 
Retacca allegati: fe non che (oggiunfe , eh’ efendo l'af- 
fare di molta importanza , potea S; M. degoatli di com - 
metterne nuovamente Ì efame alla Refja Reai Camera , 
con ordinarle peti , che fi faceffe canea di tutte le ragio- 
ni , fritture , c ctrrofìanze dal Retacca allegate, e trovan- 
dole ftjftfìcnti , dejfe la maniera di rifarcirgli il danno pa- 
tito. L cosi fi degnò la M. S. di ordinare con Reai Di* 
fpaccio del mele di Novembre . Oltre a ciò , volle ag- 
giunti a’ Supremi Miniltri della Reai Camera il Confi- 
gliere allora, oggi rilpmabiliflìmo Prefidente del Supre- 
mo Magistrato del Commercio, il Sig. D. Giambarida 
Jannucci , e’I Sig. Conf. D. Diego Ferri: anzi ben cono- 
Icendo , elfer coielta una caufa non del folo privato in* 
tcrefle del Retacca , ma ancora de’ tuoi Regali diritti,' 
quelli fuoi diritti commife alla dottrina, ed al zelo del 
Sig. Prd. D. Tommalo Varano , che nel fupremo Tri- 
bunale della R. Camera della Sommaria con taata glo- 
ria tuttodi gli difende. E quello è lodato della cauta. 

Or ecco quel , che io, fcrivendo per D. Angelo Re- 
tacca, roriwv^pjopolto di lare . Mi (on propodo di tra- 
fcrivere la Relazione ~ drHa Rcal Camera , e di umil- 
mente rifpondere a quel , che quivi al mio cliente li 
oppone . La traferivo, non per contendere colla Reai 
Camera di S. Chiara. Chi fono io, che polla olare co- 
tanto? A me fellamente è dato di lupplicarla, ed a gra- 
zia mel reco . La di. .lei Relazione traferiyo , perchè ’l 
nuovo mio Contraddittore quel di , che la cauta nella 
Reai Camera fi trattò, non altrimenti 1’ Aloilìo difele, 
che quella Relazione recitando: oc fino al preferite di , 

Cmllo Tom. Xlll. B cui 
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IO Allegazione I. t.'? 

cui molto vicino èì giorno dell.» decidine, hi date fuo- 
ri altre carte in prò del Tuo cliente: oade quella riguar- 
do io, come una fui privata Scrittura , ed a quella ris- 
pondendo, altro aoa intendo di fare, che di contender 
con lui. ? 

Due cofe, primachè fi vada più in lù, fon qui da 
Dotare . L’ una è , che febben quella Relazione fi folta 
Bmiiiata al Re fottoferitta da cinque, nondimeno fi sa, 
che due di efli ( e furano il Marcbefe Fraggianoi , e'i 
Gonfiglier Porcina») apertamente dnlèntiron >: onde de-* 
ve averti, come fatta da un folo. L’altra è, che molti 
documenti dal Retacca prodotti in Tuo favore, non li fé* 
cero preferiti alla RcàLCam*»» od e’ ne dee col par $a 
aedefi no. ingannato dalla patiìone della propria caufa, 
diè fuori tante , e si volumioofe fcrittu e , eh’ e’ vi lì 
smarnron per entro . Ma gli avrk ora la Reai Camera 
preleoti, ciafcuno a fuo luogo. 

Tempo è ora di venire alla caufa . La Reai Ca* 
mera di S. Chiara nella fuddetta fua Reiezione del d^ 
*8. del meta di Agollo, efpone fedelmente a S. M. , eh*. 
due fon» 1+ nppof* fofìanzioli fate per parte dell' A - 
bete Rotate a a fine <S impedire l' Exequatur alle menzio- 
nate Bolle fpedite da S. S. e favor dall' Abate Aloifio ; 

che le Bolle fono appoggiate olla vacanza for- 
ma per motiva di affezione, al che non pub dar fi / Exì- 
quatur, perché la Coflituzione Ponti ficea , in cui viene l' 
affezione f labilità per morte de' Cardinali extra Roraa- 
DAm Curia 01 , non è ricevuta in Regno, e db ancora è 
fiato preferito coi fovranj ordini di S* M. : la feconda , 
che no» poteva il Sommo Pontefice con un Moto proprio 
privare ejfo Intacca di uu Beneficio legittimamente otte- 
nuto cou altre Belle roboante di R. Exequatur, e di cui 
già fi ritrova in poffoffo , fenza tjfcre fiato tntefo nella 
jfue ragioni : indi, facendoli ad (laminarie, dice cosi . 
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DeBtntjk'f , t & Padronati . li 

<r * « DIFESA DELL' ALOISIO . 

* U t ..7Ip **<v .* . > • •’ ,•■-■■• *** 

E tf petto al primo ponto , ba con fiderato h Camera Red- 
^ le , che / ebbene negar no » fi pojja , tèe nella ptt‘ 
finte Bolla uno de’ motivi di conferir fi fi Beneficio aU' 
jà Ini fio , fia appoggiato alla vacanxa per affezione m'j tut- 
tavolili d alt altra parte è fuor di controverfia , che la Va- 
canza del detto Beneficio forti in menfe refervàto, cioè y 
nel mefe di Febbraro , in cui indubitatamente la provila 
appai tiene alla S. Sede : il che dalle lì’-Jfe Bolle appari - 
fee y mentre ivi dopo una lunga preme ffi , che all a S. Si- 
de appartengbi la provili a de' Bùneficf" varanti per morti 
de Cardinali in quocunque lóco , ft fa menzione delta 

vacanxa forma in detto mrfe. 

... - ’ «'■*. .;•(» 

DIFESA DEL RETACCA * 

di conferir ft il Beneficio all' Alo fio , moftra^ aver 
la Kcal Camera creduto, che non fvt f affezione il Colo 
motivo: e quel foggiuogerfi , che nelle Bolle delJ’Aloi- 
Co ft fa menzione della vacanza forma nel mefe di Feb~ 
br*r+ y mefe indubitatamente nfervato alla S. Sede , chia- 
ramente Ma le parole delle B^lle dell* 

Aicifìo, Ione : Dudum fi qu idem omnia Beneficia Erctrfia- 
fitca per obnum ejum umeumque S. R. E. Cardinalium ubi • 
eumque decedi nriiMn , fune vacantia , *7 in pofìerum voci- 
tura coti ai toni y (7 difpefitioni noftrae refervavmut , Ecco 
1? fi «mola ftop’ia del Colo motivo della vietata affezio- 
ne. Seguono' pòi qnefte altre parole : Attento quod Be * 
me fi r ium bujusmidi , quod b. m. Amoniut S. R. E. Card. 
Ruffo obftnebat , varavit per obiium d. Antenii Cardini- 
in , qui debttum Naturar perfolvit menfe Februarii . Eccor 

c ; • B a * ' . che 
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rfic la claufola attento quod , eh’ è la efàafofa conte nen- 
ìc il motivo , per cui fi di ’1 Béneficio all* Aloifitf , fi 
riferifee alle parole , vacavit per obitum ditti datomi 
Cardinali! t le quali contengono la vietata /tffezto/if 9 
OOD alle parole , qui dcbitum naturae perfolvit menfe Fe- 
b Marit : parole meramente enunciative di cofa accaduta t 
*# nop appartenenti alla parte difpofitiva della Grazia . 
£i aggiunge , che fecondo f ufato Itile deila Dataria * 
quando lì vuol conferire il Beneficio per lo motivo del- 
la riferva de mejì , collantemente fi ufa quel!’ altra fon- 
jnola : Dudum fiquidem omnia Beneficia Ecctcfiafìiea eie 
MUnc ufque ad voi untati! nofìrae bene pi aritum in Februa- 
rii r & rertisalus r un e o mpref fir mintibus entra Roman am 
Ouriant alias quam per refignationem vacatura collationi , 
Ó* difpofitioni nofìrae refervavimus . E noa è da ©mette* 
re., che le parole Dudum ec. contenenti nelle Bolle del 
Setacea il motivo della ri ferva de' mefite nel Moto pro- 
prio il motivo del \' affezione^ fono nel proertfio, non gii 
k parole attento quod ac . , in cui fi mentova il mefe di 
Febbraio: e nota * tutu A 4 * W a firma ,<«be-dalla L. 
I Pattulcru*, «vanne nelle Pandette Fioreotine fi légge r 
Pattnmejus uh. de ber. i»fi. acconciamente han tratta k» 
Glofa , il Bartolo, il Baldo , ed altri , che per quél, 
che dicefi nelle prefazioni , fi prova la caufa finale. Tut- 
3 t© ciò vien da coloro* che hanno ferino dello Stile deh 
la Dataria , fenza contraddizione . infognato (à) . Piacenti 
di traferivere un folo luogo del Riganti (b): Non tu e#, 
quod in provifione dpo ftalica fatta legatur menfis exp raf- 
fio , exinde deduci àtùet , illam expleeam fxijfc ex capite 

' .re- 

' l *« U - - V- — — — il * — 1 

(a) V. Amayden De Stylo Datariae lib. l. cap. 2p. §. 

- ja. n. Rot. Rom. dpud de Luca decif. i. num. 

4. (y 5. torri. %. Hb. ia. . , 

(bj In Reg. Canali. pari. i.§. i.n. 55. (yfequu.tom. a. 
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De Benefici, e de' Padronati . 13 

nfervattonts Regulae 9 ( contenente il motivo della ri- 
ferva de’ meli ) ; nnm ad dignofcendum , ex quo referva • 
tionis capite Papa provideat , recurrcndum e(ì ad par rem 
difpofttivam Granar : unde ft incipiat proxmium cum clan- 
/ula, OUDUM OMNES DIGN 1 TATES IN COLLE - 
Gl ATI S ECCLESIA PR 1 NC 1 PALES CTc., rune quam- 
vis in •iittens Apofiolicn ad fu exprrjjìo menfts, quo fequn - 
ta fuit d igni raiis vacano ; dicendurn eli , provijionem fa - 
Barn fuiffe e» cap. Regulae 4., quum de catterò , quando 
provi fto Apoftoltca fit in vini Regulae 9 , incipit . prooe • 
mium , DUDUM Sl&JlDEM OMNIA BENEFICIA 
ECCLESIASTICA IN CERTIS TUNC ÈÈKPRESSIS 
MENS 1 BUS VACANTI A, ET IN POSTERUM VA- 
CATURA COLLAT lONI , ET DlSPOSITIONl NO u 
STRAE RESEVAVIMUS, ut e/i notoria praxis . 


DIFESA DELL ALOISIO . 


E Ssendo adunque ciò vero , la Re al Camera su quefio 

punto fa prefente alla M. V. quel , che in fimill 
acca Ctoni piu volte le Da umiliato , tiob -, che le frmolv 
tifale dalla Dataria Romana nella fpedizione delle Bolle 
per la provi/la de Beneficj , non pojfono pregiudicare alla 
vmuà del fatto , e per confeguenza a coloro , che ottengo- 
no le provT/hr f^percbi alt rimente , fe per tali formale fi 
vote [fero impedire 1 Regj Exequatur , ne avverrebbe un 
inconveniente pregiudizi aliamo alle provi/le beneficiali , 
mentre la Dataria, colìannjjima in ojfervare gli antichi 
formolarj , per qualunque premura , che face/] ero le parti, 
giammai non s indurrebbe a mutare l antico fìile • >mde 
la Reai Camera , non facendo cafo di fintili formale, fenr- 
pre è Hata folita e familiare la verità del fatto , cioè, fe 
la provifla per diritto appartiene alla Santa Sede , ed in 
lai (a/o ha conceduto f Exequatur , perchè non pregiudi • 


zta- 
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14 Allegazione I. 

zia le ai diritti del Regno ; ed ha aggiunta la eia* fola , 
cbc le parole dinotami la previfìa fatta per affezione , o 
pi r altro titolo non ricevalo , fi abbiano per non appofìe . 
Sicc/b nel cefo prefente ejjendo certijjìmo , che la provi/ìa 
del menzionato Beneficio appartiene alla S. Sede a cagio- 
ne della riferva del mefe , tutte le altre parole denotanti 
affezione , /» cctjiderauo per appofìe colla f olita r lnufola y 
fi ume dire la Cuna del Cappellai i Maggiore . Onde per 
quella prima opp r Jizione , che fa 7 Retacca , non fi pub 
in conto alcuno tm pi dure il R. Exequatur alle Bolle ot- 
tenute dall' Aloifio . 

DffjESA DEL RETACCA. 

S E conferito fi folte il Beneficio per due motivi , 1’ 
uno vietato, l’altro permetto, lodevoliflimo farebbe 
l’eipediente pre o dalla Reai Camera di dare l’ Enequa- 
tur alle Bolle deH'Aloifio per lo motivo permeilo della 
nferva de' mefi , e di avere per non appolto il motivo 
vietato dell' affezione , avverandofi cosi quel volgar det- 
to de’ noli ri v / tirile per f inut il e 'non fi vizia. Ma fat- 
to Ita , che ’l Beneficio fi conferì , lecondochè fi è ino- 
ltrato, per lo folo vietato motivo dell affezione. 

Nè giova all’ Aloifio quel , che dal fuo Difensore 
fi dice, che per darli il R. Excquatur , b da por mente 
alla verità del fatto , che nel calo ooltro è I edere il 
Beneficio vacato in un mefe rifervato alla S. Sede , 
non alle formale ufate dalla Dataria , poiché quella co* 
ftantemente le otterverebbe, e negandofi per rilpetto di 
elle il R.Euequatur , inutili riufcirebb.ro le collazioni de’ 
Bene fi j in grave danno di coloro, a cui li conferilcono. 

Torno a dire, non gli giova; poiché per darli, o 
negarli 1' Excquatur , è da por mente alle fole Leggi 
del Re , fecondo cui baltan le forinole contenenti il 

mo- 
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» De Benefcj, $ de Padronati. 15 

motivo deir affezione , perchè fi abbia a negare. Le pa- 
role dei Dilpaccio del dì 2d. del mele di Settembre 3 
dell’anno 1750, fon quelle : Vuole S. M ., che m avve- 
nire fi niegbi coflantemente dalla Reai Camera il Regio 
Piacilo alle provi fi e de' Benefici in vigore della pretefa 
affezione. Le parole del Dilpaccio del dì 30. del mcfe 
dt Luglio dell’ anno 1751. fono : Que /tempre J tempre 
fe negue el Exequatur a todas las Proviftones , qua ve • 
nien por Roma fitte por motivo de ’vacance por affecion . 
Volendoli por mente alla venti del fatto, non alle for- 
male , coietti due Dispacci di S. M. C. farebbero da in- 
tendere delle fole collazioni de’Benefic;, che non li po- 
tiebbon fare dalla S. Sede per lo motivo della rifcrvs 
de' mefi , e fi fanno per lo motivo dell’ affezione ; non 
già di quelle , che per lo motivo dell’ affezione fi fan- 
no , e far fi potrebbero anche per lo motivo della ri - 
ferva demeft, ballando a follenere que/le feconde la fo- 
la venti del fatto , cioè, la mera polfibiliià del morivo 
permeilo. Ora coietto modo incendendoli, ne avverreb- 4 
be , eh’ effendo de’ dodici mefi dell’ anno rifervati otto 
alla S. Sede , que’ due Reali Difpacci avrebbon luogo 
non in tutte le collazioni , che a titolo di affezione la 
S. Sede facelTe in tutto l’anno, ma nelle fole collazio- 
ni de' quattro mefi non rifervati . E chi non intende , 
elfer cottila tntwpetrazione del tutto contraria a quelle 
generali elprefiiooi de’ Difpacci del Re : Che fi mepfii 
COSTANTEMENTE il Reg. Placito = QUE SIEM- 
PRE S lEMPRE fi negue = e che fi negue a TODAS 
las Proviftones ? Si aggiunge , che nel fecondo Reai 
Difpaccio, volle S. M.C. tor via qualunque dubbio, che 
forger potette dintorno a ciò : Para quttarfe en addante 
qualquier otre duda , que puoda effrecerfe. Or fi sa, che 
le Leggi fatte a tor via i dubbj fon da intendere, co- 
me tuonano le parole , altrimenti muover fi potrebbero 
* ’ nuo- 
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nuovi dubbj contr al fine, che’l Legislator fi propofe 
Veggio bene , che negandoli l Execjuntur per rilpetto 
delle formole , e ritenendoli quelle dalla Dataria , ne 
totnefèbbe qualche pregiudizio a coloro , cui fi conferi- 
(cono i Beneficj ; ma ciafi.un vede , che ad indurre la 
Dataria a lanciare le antiche formole , l* unico mezzo 
farebbe il negare cofìantemente , come le Leggi del Re- 
gno piclcrivono , il R. Execjuatur . Le riterrebbe forfè 
per qualche tempo, *ma Jafcerebbele in fine, conolcendo 
per efperienza , che a lei ne verrebbe molto maggior 
pregiudizio, che a 'provvi/li. I Beneficj fono nel Regno, 
e fon protetti dal Re , la cui economica potelth fi sa 
quaniiyolrie fi. eileoda-. H volere collantemente ritenere 
le antiche formole contra le Leggi del Regno, farebbe 

10 Hello , che ’l non poter più difporre di tante rendite 
Ecdefiafiiche . Ma fi finga , che non voglia la Dataria 
recarfi al convenevole. Il pregiudizio de’ provvi/ìi è tm 
interefle privato, il quale convien , che cedi al decoro 
delle Leggi del Re . Ha ’l Re bandito da’. Regni fuoi 

11 motivo dell’ affezione . A’ Miniliri zelanti del deco- 
ro delle .Leggi -del Re , quanto ne fono i Supremi Mi- 
niftri della Reai Camera di S. Chiara , tanto dee ba- 
llare per negar I* Execjuatur alle Bolle fpedire per quel 
motivo. E per quello argomen-o , ch’io traggo dal de- 
coro delle Leggi -del Re \ fi va meglio a conofcere , 
non eflèr da rellringere i due lòpraccitati Difpacci al- 
le fole collazioni de' Beneficj , che a titolo di affezio- 
ne fi fanno ne’ quartro meli non rifervati alla S. Se- 
de. Molto maggiore ingiuria alle nollre Leggi fi fa, 
conferendoli per motivo di a ffezt>ne i Beneficj negli ot- 
to meli rifervati alla S. Sede, che conferendoti ne’ quat- 
tro non rifervati . In quelli quartro per lo folo motivo 
dell’ affezione , può la Dataria, fecondo le Regole della 
Cancelleria, conferirgli. Gonfeiendogli per quel motivo, 

of- 
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offende le Lejgi del Regno, che’l vietano; ma potreb- 
be forfè trovarfi chi ne la fculafle in qualche modo , 
dicendo. La Dataria vuol conferirgli anche in que’ meli: 
noi può fare altrimenti , che per lo motivo dell’ affezio- 
ne /cotte , fe contravviene alle Leggi del Regno, il fa 
più per una certa neceffttà, che per elezione. Non può 
diffi lo fteffo de’ Beneficj , che conferire per motivo di 
affezione in quegli otto meli a lei rifervari. Le permet-* 
tono in quel tempo le Regole della Cancelleria due 
motivi, 1’ ur.o dell’ affezione , 1’ altro della rtferva de’ 
tncft : e può k Dataria fceglier qual vuole . Or poiché 
non ignora, che per le Leggi del Regno, il primo è 
vietato , e ’1 fecondo è permeffo , perchè fceglie il pri- 
mo? Gliene vien forfè alcun prò, che non le verrebbe 
fcegiiendo il fecondo? No di certo. Trovi ora chi pof- 
fa ledamela : anzi trovi, fe può, chi non conofca, ef- 
fer Ja (celta del motivo vietato un volere apertamente 
contravvenire alle Leggi del Re. 

Ma la Reai Camera di S. Chiara fempre è fiat* 
follia di cf ambiate la verità del fatto , cioè , fe la prov- 
vida per diiitto appartile alla S. Sede : ed in tal cefo 
ha conce, imo /’ Exéquatur . 

All’ autorità dalla Reai Camera , che fa teftimo- 
ni’afvza al Re di un proprio fatto, io non ofo di oppor- 
mi . Ma poiché l’ accorto Difenfore dell’ Aloifio ne ùfa 
contrai Retacca, a. lui mi oppongo, e fino a che non 
produrrà gli efempj, onde coiefio folito fi confetmi , af- 
eriverò la tefiimonianza , che ne fa la Reai Camera , 
ad un difetto di memoria : nè la Reai Camera fe ne 
offenda . A cotefio difetto foggiacquero nelle ftudiatiffi- 
me opere loro Arifiotile , Cicerone, e .Plinio: e ’l Vit- 
torio (*), e ’1 Turnebo ( b ) l’han chiaramente niòfirato. 
Cirillo Tom. XIII. C \ Se 

— 1 ' . 

(a) Ltb. 3. var. le Ih cap. 3, 

(bj Ltb. 6 . adverfeap. a a. 




t-8 Allegazione ì. 

Se folle Hata fempre follila la Reai Carne» di concede- 
re \' Enequatur nelle circoftanze, in cui Piamo; o' quan- 
ti efempj, e quanti Reali Difpacci dati fuori prima dèi 
dì 18. del mefe di Agoflo dell’anno 1755. avrebbon- 
citati que’ tre Supremi Mìniflri di efla Rea! Cartiera ,y 
che, quando la prima volta quella caufa fi trattò, d’ 
acccordo fi oppofero al Marchefe Fragianni, ed al Con- 
figlier Porcinari ! E colloro, come póteano lor contraddire? 
E come ofar poteano di far notare ne’ Libri de notarne»- 
ti il lor contrario parere ? A confermazione di cotefto 
difetto di memoria, eccone un altro, cui- la ftefla Reai 
Camera foggiacque ne’ mefi di Settembre, e di Novem- 
bre del medefimo - anno 1755. lo fleffo noflro cafo trat- 
tando . Si sa , che ’l Cardinal Cofcia morì nel mefe di 
Febbrajo in Napoli . Vacarono allora due Beneficj del 
Regno , e furono dalla Dataria conferiti per motivo di 
affezione, l’uno a D. Filippo Gennaro Venafra 1 ’ altro 
a D. Tommafo di Colianzo . La Curia del Cappellai» 
Maggiore nel dì 28. del mefe di Agofto del fuddetto 
anno 1755. riferì , che in elecuzione de’ Reali Difpacci 
vietanti il motivo dell’ affezione , grji da negaci il R. 
Enequatur: ed ecco, che ignoto a quella Curia era nefl’ 
anno 1755. quel contrario J olito di badare alla fola ve - 
rità del fatto , e di avere per non oppafte le formale dal* 
la Dataria ufate contra le Leggi del Regno . Il parere 
di quella Curia confermò la Rea! Camera con fua Re- 
lazione del dì 1 r. del tnefe di Settembre : ed ecco, che 
la ftefla Reai Camera dopo 25 giorni , quanti n’ eran 
cori! dal dì 18. del ftiefe di Agofta fino al dì 11. del 
mefe di Settembre , non fi ricordò di quel foliio . Ma 
ricorfero a S. M. C. il Venafra , e ’l Coflanzo efponenfc 
do, tra le altre *cofe , che la provifìa de' Benefici del 
Card. Cofcia , era ri fervata al Romano Pontefice , ratione 
tempori s , per oh è n era feguita la vacanza a 8. Febbrajo^ 

' ■ - tnefe 
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■mtfc ri fervuto olla S. Sede . Non è quello il nodro ca- 
fo? E' quefto appunto. Per lo folo motivo della vieta- 
ta affezione fi conferirono i Beneficj del Card.Cofcia al 
Venafra, ed al Codanzo, e ’l Beneficio del Card. Rulfo 
all’Aloifio : e nelle Bolle di quell'ultimo, e di que’ pri- 
mi, per una mera enunciativa , mentova vafi il mefe della 
vacanza; quae menfis euprejfio dice la Ruota Romana 
{a) , femper requiritur in omnibus Gratiis , praeter quam 
in illis de devoluto . Or dovette in virtù di Reai Dif- 
paccio nuovamente riferire su cotello punto la Reai Ca- 
mera : e dopo di avere in un'altra fua Relazione del dì 
26. del mele di Novembre dottamente dimollrato, che 
il motivo dell’ affezione prendea tutta fua forza dalle 
Regole della Cancelletia , non mai ricevute nel nodro 
Regno , venendo al propollo punto , fcrille così : Far 
quel che tocca al punto comprefo nella Nota , eòe il Pon- 
tefice ba provifìo i Beneficj del Card. Cofcta per la rifer- 
va ratione temporis, mentre detto Cardinale morì nel me- 
fe di Febbrajof la Reai Camera ba appurato, ebe tal, mor- 
te feguì effettivamente nel dì 8 ..di detto mefe , ma nel- 
le Bolle della provifta ratione temporis, non vi ò parola 
alcuna , mentre dal principio al fine non fi parla , je non 
della riferva perf anale -( eh’ è lo dello, che l' affezione ) la 
quale rum può tfeguirfi . Secondo la verità del fatto , cui 
loia mente fi badò- nella Relazione del dì r 8 . del mefe 
di Agodo , era da concederfi 1 ’ Exequatur : fecondo le 
formale , di cui nella fuddetta Relazione niun conto ( fi 
tennlr, era da- negarfi . La Reai Camera nelle due Re- 
lazioni del dì 11. del mefe di Settembre, e del dì 2 6. 
del mefe di Novembre il negò , badando alle foie for- 
inole contenenti un motivo efpreflametue vietato per 
:gli ordini generali del Re . >’ . 4 NdMMfep*IÌMfc 

C 2 Non 

(a) dpud de Luca he, ci*. /- t J* -Jl «4 
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Non mi opponga il Diférifbre dell’ Aloifio il Dis- 
paccio del di r4» del mele di Febbrajo dell’ anno 1756, 
nel quile piacque a S. M. di ordinare, che s impnrtìffe 
il R. Exequatur alle Bolle de Benefitj 'conferiti ni Vena- 
fra , ed al Co/ìanzo \ dome vacari in mefe rifervato al Pa- 
pa ; poiché quel Difpaccio diro fuori in un cafo parti- 
6 colare, è, per mio giudizio , da riguardarli , come una 
Cofìituzione del genere di quelle, che da Ulpiano chia- 
manfi perfonalea (a) , e come una grazia benignamente 
lor fatta da S. flirt* per cui non è da prefumere,' die 
aveffe voluto annullare gli ordini generali : e com' era * 
giudo , che la Reai Camera, mera efecutrice delle Leg- 
gi negatte loro i’ Bnorjuarur , cosi proprio era della cle- 
menza del Re , che loro il concedette , perchè non v’ 
era in quel cafo alcun pregiudizio del terzo , come ci 
è nel noltro . Se ’l Contraddittore , interpetrando ' io a 
emetto modo- quella Reai determinazione.^ voglia forfè 
accufarmi di ardimento, cohtra lui mi difende I’ autori- 
tà della fletta Reai Camera di S. Chiara . E' cotetto 
fupremo Migittrato il «più fedele interpetre de’ fovrani 
oracoli del Hi^i Or nel di 2<S. del mefe di Novembre, 
nel qual di fottoferitte la feconda Relazione per la cau- 
••Ifa del Venafra , e del Collanzo , erale ben noto il 
Reai Difpaccio del di 22. del' mefe di Ottobre , col 
qual fi ordinava, che fi dette il R. Eaequatur alle Bol- 
le del Beneficio conferito all Aloifio , come vacato in 
mefe rifervato al Papa. Potea dunque , quando dovette 
tifponderc al punto dal Venafra, e dal Coftanzo propo- 
nilo nella lor Nota dell’ etter. vacati i Benefici nel mefe 
rifervato alla S. Sede, poiea, dico, allegando il Difpac- 
cio venuto fuori pochi di prima per la caufa del Re- 
tacca nfpondere, ch’era da darli 1 ’ Excquatur ; ma per* 

chè 



(a) In L. 1. §.2 .-de confi. Pr incip. 
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efoè confiderò, che dal Re fi comandava, che fi efarai- 
ruffe generalmente il punto , e’ non mentovando quel 
Difpaccio, come dato fuori in . un cafo particolare , agli 
ordini generali fi attenne : il perchè rifalendo ai princi- 7 
pj , ampiamente moiirò , che ’l motivo dell’ affezione, 
non è motivo nafeente dal jus Canonico comune ; ma 
prende tutta la fua forza dalle Regole della Cancelleria, 
e che quefte non fono mai fiate ricevute nel Regno. 

DIFESA DELL' ALOISIO . % • 


R Jfpetto all' altro punto , che per un fcmplice Moto 
proprio del Sommo Pontefice non può il Retacca , 
non cjjendo flato intefo , ejfer privato di un Beneficio , di 
cui ritrova fi legittimamente in pojjejjo ; la Reai Camera , 
avendo fatta matura ttfl fflone su di queflo punto , pone 
fono la fublnne intelligenza della M. V. , che le Bolle , 
idi cui fi tratta ,■ non contengono un femplice Moto pro- 
prio del Pontefice fpedtto fenxa' cognizton di caufa , fic- 
carne va dicendo il Retacca . -V . < •» - 



DIFESA DEL RETACCA. < . 

kUel che va dicendo il Retacca, è quello appunto ^ 

1 .che da’ Dottori, da’ Principi fecoiari , e dagli fieffi 
Papi tr è Scritto. E’ va dicendo , che non fi deb- 
bono efeguire i refentti in pregiudizio d’ un terzo, non in- 8 
tefo, e non citato. Il Difenfore dell’Aloilio, che trova 
da riprendere in cotefta propofizion del Retacca? Il fat- 
to, cioè, che non fu i Retacca intefo, nè citato, è più 
che certo: e non men certa è la legai confeguenza , che 
il Retacca ne trae. Di coiefii refentti , parlando, l’ Att- 
cstano , dice (n^, che, come flfpetti dif.dflrà, non fi deb- 
bono 


(a.) Con/. 188. num. 4. 
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fiotto cfeguire : Generaliter , quum /ili quid Papa in alterius 
Incftcnem mandar , non exequi , fed ab omnibus Judicibus 
reputati debet . Qui ergo tales Interna reperiat , vclut fu - 
fpefìas de falfttaìe , «Me* •* detinere: e parlandone il Fagna* 
ni (a) , dice , che non debbono tfeguirfi , perchè non 
■vagliono: Referipta , quac abforbent jus terni , non valent , , 
.nec funt exequenda . Nè fe ’l recano ad onta gli ottimi 
Principi . £' nel Codice Giuftinianeo una Cofiituzione 
degl’ Impp. Teodofio, e Valentiniano (J>) v cui , come 
Canone- da offervarfi ancora nel foro Ecdalialhco , inferi 
Graziano nel fuo Decreto (c) . Parlando in effa gl’ Im- 
peradori de’ referitti , onde fi offende il diritto del ter- 
zo , gli hanno per ingiuri , e comandano a Giudici , 
che non gli efeguano: Referipta contro jus eticità ab orniti - 
■ bus Judntbus refutari praecipimus , nifi forte fit ahquid } ' 

•quod non laedat alium , Ó* profit petenti . Ingenuamente 
poi confefsò S. Gregorio Papa (d) di . non potere d {finir 
cofa alcuna contra un terzo non intefo , e non ciraco ; . 
come ne’ Moti propri fi fa : Nec Nos contra inaudita!» 
partem rdiquid po/J nmus definire. Quelle parole si fran-- 
camcnte profferite da SJGregorio Papa, ed inferite poi 
come Legge ne Libri delle Decretali 'dì. Papa Gregorio 
JX. potrebbero far conofcere all’ Aloifio, che giovar non 
9 gli pollano le claufole moni proprio , ex certa feientia , 
de plenitudine potefìatis : , e le altre ,* che fono nelle fue 
t Bolle; poiché quel, non pojfumus di S. Gregorio, dee com- 
i prendere anche il cafo , che quelle^clouloie fi apponga- 
no, altrimenti potendo il Papa appmle, potrebbe anco- 
ra aliquid contra mandi t am partem definire: eli’ è quel , 

che 


• (a) In cap. confultationibus 6 . de clytc. agrot. num . 51. 

•* j (b) In L. 7. C. de precib. Imp. off. 

' (c.) Can. 1 5* cauf. 25. q. 2 . . ^ 

(d) In cap. 1, de cauf a poff. (2 propriefat. 
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che dice S. Gregorio di non' poter fare. Oltre a ciò, 
fe con quelle claufole potefle farli quel, che non fi può 
fenza di quelle, il potere, o 1 non potere, dipenderebbe 
dalle parple : la quale, è cofa fconciflima a dire : Verbet 
enim [ fcrive il dotto Strichio (*),• efaminando le clau- io 
fole non abitante- — ex certa fetenti a — mo:u proprio ~ 
e de plenitudine potefìatu ] rei vera arem non mutane , 
nec jufìtm potefìatem Pnncipis augebune . Se non che 
non intendo io , e non ofo di disputare della fuprema 
poterti del Papa « ,D. puto delia fola volontà . Non è li 
mai da credere, che voglia il Papa torre altrui di fatto 
un jus afcqui fiato : onde fe avvien , che gliel tolga , fi 
prefume allora , che Ila fiato dalla parte ingannato , c 
che feguentemente non abbia voluto far quel , che ha 
fatto. Così deci fe il Senato di*..Savoja appreffo il Fabro, 
(b) : Chiù fui ne derogatoriae , caeteraeque praecautiones in 
6 rarits t & Luteri* Summt Pontifìci * , aut alteriti s Princi- 
pi* , quo magie njfohtae , 0 plures appojitae funt , co mi- 
tili* operantur * quia facìunt ,• ut tanto nunu s praefumatur 
•volitata* concedenti s , tantoque facilius probetur fubreptio : 
ex qua fubrepttone inducuur nullità s Grattac , 0 Litterarum y 
àuajft ex defeftu volantini* in- providentes . Ita Senatu* . 
Non altrimenti la Ruota Romana (e) : Quamvis dite 
Liti era* eifrahaverint mota proprio , ex certa fetent ta , ac de 
plenitudine porefhtit cum derogatione omnium , 0 quorum- 
ctrmque privdegiorum qmbujcumque conctjfvrum , 0 cum ■* 
alti* amphjfimi* claufulis nibilominu* quum tcndant in 
pracjudicium ( ertii , cut fato fiat jus quaejitum , pràefu- 
mirur , ditta* Luterà* emanajfe ad juggefìtonem parti * , ac 
Papam fub involucro verbovum circumventum fuijje , quum 

ejus 


(a) Difp. jurtd. difp..i 1. cap. 4, w. 11. 

(b) In Cod.hb. 1. tu. 12. dif. 14. -uA 

(e) Pari, 8. recent. dee. 4. mm. 1. ar 


Digitized by Google 


24 Allegazione li * 

ejus intendo non fìt terrio p'raejud icore . Ed c quella una 
prefunzione si forte , che non di luogo a pruova io 
contrario . Può cotefia maffima parer troppo ardita : e 
pure io . la trovo, appreffo il Baldo, c ’l Decio , cui, f«- 
guendo il Fagnani* Icrifle (a; .* Principe tu fìngi circumveu- 
tum, quando edam motu proprio revocai fuam . conceJfionem y 
adeo ut contratAum probari non p n ffit , quafi base fit prae- 
fumtio j utis , (y de iure , quae proba: ionem in contrarium 
non admittir . Le cofe dette han luogo anche nel cafo , 
che fpedjte per lo ftefio Beneficio le prime , e le fecon- 
de Bolle, le prime a favor di Tizio, le feconde a favor 
di Cajo , dichiari poi efpreflamente il Papa, che intefe 
di conferirlo a_l fecondo, e non al primo. Not^’oliflìmo 
è’I luogo del dotto Rebuffo, che reca ancora un efem- 
pio di cofa giudicata (b)-: Si Papa confuterà ■ Beneficiano 
ciuci us y.Ù 1 dei lare t potila, quod tute» dii , <& tntendebat 
ifii fecundo confine , Ù* non primo , /udicabitur prò primo. 
Et ita ju dicavi t Magnum Confi! non fuper Priora tu S. 
Marine de Campii Pariftts: quia per importunitatem , CT 
fuggefiioncm fiunt ifìae declorai toncs . 

Cerne poi, non eflendo fiato il Retacca intefo, nè 
citato, polla pretendere il .Difenfore deB’Aloifio, che le 
cofiui Bolle non contengono un Jemphce Moto proprio [pedi lo 
fenza cognizio» di caufa , da tr.e iion s’intende. 1 fuprepii 
Miniftri della Reai Carperà, che fono mastri in Giurif- 
i 2 prudenza , ben fanno, che noo ci è cqjgipzipn di caufj, 
dove non fi fentc la pane inrereflara . Ed appunto per- 
chè fenza cognizion di caulà nulla fi può definire ,. ,di* 
cea S. Gregorio : Contro innudi tot» partrm defilare alt - 
quid non pijjurnus . Che fe , perchè ci fia cognizion di 

cau- 

(a) In cit. cap. confultaiionibus , num. 57. . 

(b) In Regni. 16. de jure quaefito non ttll. gloj. 1, 
v. & fìc. 
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cauta , è da fentirfi la parte , quella fi dee neceffaria- 
mente citare : e per confeguenza non può la cognizion 
della cauta cominciare altronde , che dalla citazione dei- 
reo , e fe quella manca , è da dire , che manchi pur 
quella. Cos\ ’I Menochio (a) : Si fine c auffa non pote/ì, 
citai io neceffaria omnino cfl , ut legitime de cauffa confia- 
te poffit. Cos'i fcrilfe ancora il nollro Reggente de Pon* 
te (b): Paria funi non adeffe cauffam , vel quod fit prò • 
cefjum parte non citata , cujus intererat . E piò chiara- 
mente Camillo de’ Medici (r) : Ubi cauffae cognitio rt- 
quintur , partii citatio intervenire debet:c'\ traile accon* 
ciameote dal Tegnente luogo di Utpiano (d).- Cauffa co- 
gnita, Cr PRESENTI BUS ADVERSARUS , vei SÌ 
PER CONTUMACI A M OESlNT , in integrum refti - 
tutiones perpendendae funt. Ma non fu citato il Retacca; 
dunque non vi fu cognizion di cauta . Tanto è vero , 
che non ci è cognizion di cauta , dove non ci è citazio- 
ne, che’l far cola contra’l diritto del terzo fenza citar» 13 
lo, fi ha da’ Dottori per violenza : Tunc fcits , fcrive 
il Salgado f (e) , violcntam enequutioncm effe , quando en- 
pediuntur rejcripta in praejudicium tertii abfque ejus cita - 
itone , Ó* cauffae cognitione , quìa tunc patitur violentiam, 

(7 fpolium. Ór in che ripone il Difcnfor dell’Aloifio la 
ccgnizioQ della cauta? .<■ 

DIFESA DELL' ALOISIO. 

E ’ La ripone in quel, che foggiunge teReal Camera: 
Mentre il Pontefice , il quale fenza dubbio è Giu- 
Cirillo Tom. XIII. D dice 


(a) Conf. I. Hwm.423. voi. 1. 

(b) Conf, 4. ». 20. 

(c) Conf io. num. 5. 

(d) L. in cauffae 1 3. de min. 

(e) De fuppltc. ad SS. p. 1. cap. 7. », 63. 
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tfff* competente in materia de' Bencficj di qucfla natura , 
D/C£ ESPRESSAMENTE nella Bolla , f£rg/i /* ia- 
gannato dal Retacca, allora quando cofìui a fuo favore ot- 
tenne le prime Bolle per lo fieffo Beneficio , r che il 
Mandato de immittendo , per cui ne prefe il pojfiejjo,fu 
efiorto dolofamcnte , & malis artibus, e che perni dichia- 
rava nulla ’ la provifla a favore del Retacca , e ne inve • 
fi iva colle nuove Bolle l Aloifto . # 

DIFESA DEL RETACCA. 

D ice il Papa, che nella fpedizion delle prime Boi- • 
le il Retacca !’ ingannò . Dice per contrario il 
Retacca, che nella fpedizion delle feconde, l’ingannò 1’ 
Aloifio. A chi de’ due affi a credere ? E' certo , eh’ è 
(lato il Papa una volta ingannato. Egli fleifo cel dice. 
Solamente fi dubita , fe fu la prima volta ingannato } 
o la feconda. La prima volta , dice il Papa: la fecon- 
da, dice il Retacca . La Reai Camera in un altro luo- 
go della fua Relazione dice , che farebbe una irregolar 
pretenfione del Retacca , che piU tofìo a lui dovejfe creder- 
ft'S che a quel , che dice il Sommo Pontefice. Conofco io 
la fomma diflanza da Dio frappofla tra 1 Papa,e’l Re- 
tacca : conofco , che quando anche io folli perfuafo di 
quei, che dice il Re tacca , pur, fs mi fi domandali a 
chi de’ due fi aveffe a credere, dovrei per riverenza chi- 
nare il capo, e*tacere. Ma non perchè io taccia, tace- 
ranno, com’ io, il Baldo, il Decio, il Fagnani , il Se- 
nato di Savoja , e la fleffa Ruota Romana, che ne’ luo- 
ghi da me trascritti hanno il Papa per ingannato la fe- 
conda volta , quando diè fuori le feconde Bolle in pre- 
giudizio del terzo non intefo , e non citato. Cosi pre* 
fumé a giudizio di sì gravi Dottori la Legge: e cotefla 
legai prefunzione non falò fa , che non fia il Retacca 
- nell’ 
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celi' obbligo di provar quel , eh' e' dice , ma come pre* 
funzione dal Baldo , dai Decio , e dal Fagnani , poda 
nel numero di quelle , che dicoofi juris , Cr de jure , 
deve aocor fare , che non poda l’ Aloifio edere ammef- 
fo a far pruova io contrario . Io non oferei di fcriver 
cosi , fe così non avedero dritto tanti , e sì riguarde- 
voli Dottori . Da ciò fegue , che non fi può (lare all’ 14 
affertiva del Papa , come ingannato . Intendo di dirlo 
con quel fommo rii petto , con cui per fentimeoto di 
molti, e gravi Dottori , e nominatamente della Ruota 
Romana, lo fcride il Riganti. Leggo io appredo lui (a): 
Pontifici , vel alteri Prìncipi , quamvis difpofitive , ac mo- 
tu proprio afferenti concurrere caufam , ob quam Beneficiti., 
vel jure ftbi quaefito ftt aliquis privandus , credenti um non 
effe . Nè diamente appredo privati Dottori il leggo , 
ma 1 leggo ancora appredo gli (ledi Sommi Pontefici . 
Avea l' Imp. Errico con una fua imperiale interlocutoria 
fpogiiato di alcuni feudi il Re Roberto , ed aveva in 
eda aderito, che ben noti a lui, ed a tutti erano i de- 
litti di quel Principe ; ma poiché non era dato Rober- 
to legittimamente citato, P. Clemente V. dichiarò ( 6 ), 
con dovetfi dare alle affettive dell’ Imperadore . Così 
Papa Paolo 1 V. avea fpogiiato de’ titoli i ColonneG, af- 
fereBdoJtjLjm Moto proprio i loro delitti , ed ordinando, 
che fi dovette dar* alla fua mera affettiva. Ma gli re- 
di tuì loro il Sommo Pontefice Pio IV. con un altro 
Moto proprio , in cui fcride: De quibus caufifts quarti per 
te fi et, aut alia documenta non fuerit probatum, non vide* 
tur bone fi um , quod fieri debeat ipfms Pauli PP. ajfertio- 
»ì,(y Decreto , quod fuae Ltterac ad eat probandum fu fi 


(a) In Regul. 18. Cantei, num. 85. tom, 2. 

(b) Ih Clement, Paftoralis de fent. 
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fidane (t, i ). E non ofia quel, che il fopraccitato P. Cle- 
mente V. ordinò (b), che piena fede fi preftafle alle af- 
fettive del Sommo Pontefice; poiché ciò fi vuole inten- 
dere delle ajferttve , per cui non fi fa pregiudizio ad 
un terzo non inteio, e non citato. E rosi l’intefe Ca- 
millo de’ Medici . Era fiato Aicanio Colonna feomuni- 
cato dal Papa: e’I Papa aderiva, che l’avea fatto cita- 
re. Ma di cotefta citazione, oltre 1 ’ affettiva del Papa, 
non v' era altra pruova : il perchè Camillo de’ Medici 
feri de (r) : Nge dica tur. Ponti ficent afferere , Afcanium 
fuiffe per fifei Prorura/orem monitum , & non comparuif- 
fe ; cujus Pontifica ajfertiom (ìt (ìandum , Clement. i. de 
proba t. ; quia tetttut in drChme”t. i . non procedit , quan- 
do per affertianem Papae , fi et / ìarctur , tolleretur def en- 
fio , quae eji de jure naturali , contro non auditum , nee 
citatum . 

Porte cotefte maffime , delle quali non è da dubi- 
tare , mi dica lo iteifo ingenuo Contraddittore , fe* gli 
portan giovare le feguenti parole della Relazione , delle 
quali tanta pompa menò nella Reai Camera di S. Chia- 
ra : fi)uefie fole parole ( cioè 1 ’ affettiva fatta da! Papa 
dell’ edere fiato dal Retacca ingannato nella fpedizione 
delle prime Bolle ) avendofi riguardo alla venerazione 
dovuta al Sommo Pontefice , baflar porrebbero per dar fi e- 
fecuzione a tali Bolle , dovendo fi piamente , e fanamentc 
credere , che il Sommo Pontefice non ft fi a moffo a di- 
chiarar nulla la provi/la fatta al Retacca , fe non fe per 
Motivi e conofciuti da lui . 

E’ non potrà fare a meno di non con feda re, che , 
trattandoli di un Moto proprio , per cui ad un terzo non 

* in- 
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(a) Riganti in cir. Reg. 18. num. 85. 

(b) In Clement. t. de probat. 

(c) In cit. Confi io. num. io, & il. 
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intefo, e non citato fi toglie un jus per altre Bolle del 
medefinao Papa» acquieto , è per Legge d a prefumere 
il contrario. 

E porte le ftefle maflìme , egli fteflb mi dica , fa 
gli poffan giovare quell’ altre : E fe forfè il Retacca ave fi 
fe cofe in contrario , dovrebbe tndrizzarfi allo Beffo Pon- 
tefice, applicandolo a fornirlo nelle Jue ragioni , ejfendo che 
il Pontefice gli concedè la grazia provedendolo di quel 
Beneficio y onde innanzi a lui , o a qualche Tribunale , a 
cui fe ne fofj e- data l' incombenza , potrebbe allegar fttt 
ragioni ; e non già con impedire /’ Exequatur, avendo già 
il Pontefice annullata la di lui provi fla . 

Olla ftefla ingenuità, dovrà confelTare , che prefu- 
jnendofi il Papa circonvenuto , è neceflariamente da dire, 
che’l Moro proprio , di cui fi tratta, fu nullo per difetto 
di volontà , fecondodiè ’crifle tra gli altri il Fagoani 
(<i) / Quatenus privai io Offitalts impugnaci non poffet rt IJ 
defeda potè fi atti Papae , e fi tamen invalida cu defeda vo 
fumata , quia bujusmodi Literas cantra jus tertii Prineeps 
non vult valere , qunji obtentae fuertnt ipfo circumvento : 
e fe quel Moto proprio fu nullo , non potea per erto n n- 
nullarft la provtfla del Retacca . 

~ _ DIFESA DELL' ALOISIO . 

M A la Camera Reale, non contenta di quefìa ragione 
generale , ha voluto pili. intnnfecamente entrar nel - 
1 l' affare , ed a fine di togliere al Retacca il pretefìo fpe- 
ciofoy che per le pre finti B Ile fi lede non folo il fuo drit- 
to fiarticolare , ma il pubblico di tutto il Regno , con am- 
metter fi Bolle di Roma , per te quali fi priva un benefi- 
ciato del fuo Beneficio , di cui è in pcjfrjfo , fenza fent ir* 

■ lo ; 


(a) In cit. cap. confuliauonibus > num. 51. 
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lo ; ba voluto efattitmente efaminare , quali fieno flati i 
motivi dell' inganno , e delle male arti ufate dal Retacca 
in ottenere la provi/la a fuo favore , onde il Pontefice fi 
fia mojfo a dichiararla nulla, 

DIFESA DEL RETACCA . 

ti 

E D o dove mi chiama il Difeofore deli’ Aloifio ! E’ 
vuole difputar meco della caufa principale, cioè del 
diritto del fuo cliente , e dei mip, fui Benefìcio di S. 
Aniceto. Ma non è quefta la controverfia , che arti og- 
gi a diffinire. Il difputare della furtilienza , o della in* 
fuflìlienza de’ motivi nel Moto proprio allegati , è difpu- 
tare del privato intereffe dell’ Aloifio , e del Retacca . 
16 Ma i Supremi Magiftrati de’ Principi fecolari dando, o 
negando il R.Exequatur , folamente il pubblico intereffe 
riguardano, non mai il privato . Se per le Bolle della 
Dataria fi turba la Repubblica Civile, od Ecclefiartica, 
il negano : fe lenza pubblico danno il privato jus del 
terzo fi offende , il concedono , falve le ragioni delle 
parti da fperimemarfi dinanzi a' Giudici competenti. Quin- 
di, fe fi pretenda, e fi mqfiri , effe rii le Bolle ottenute 
per obreptionem , o per fubreptionem , non fi nega perciò 
J ’ Exequatur . Quella è maflìma indubitata . Si veggano 
il Salgado (/»), il de Marca (£), e’i Van-Efpen (c). In 
un fo!o cafo fi nega i’ Exequatur per 1 ’ intereffe d’ un 
privato , quando per le Bylle gli fifaccia violenza; ma 
non è cotefio,,come a prtópa giunta parer potrebbe, un 
cafo di eccezione. Eè cafo ^compre fo nella regola; poi- 
17 chè la violenza è, cotanto aborrita dalle Leggi, che. 



(a) In f applicai, ad Sanili f. porr. 1. cap. 8. 

(b) De Concord. Itb. 3. cap. 15. num. 8. 

(c) De Piacit. Reg. cap. 2. §. 3. 
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ttlttochè fatta ad' un privato, fi ha per un pubblico 
male. Cosi, dopo il Salgado, ferire il Van Efpen (a): 
jguurn otnnis violentili edam privatis inferenda cedat in 
prafjudicium publtcae tranquilliratis , nec non /pedali ru- 
ttane Principi incumbat remedium praefìare adverfus vio- 
lentine , baec violentili dabir juflam cauffam retenrioni Bui- 
larum. Or noa fi dubita, che’l torre un jus ad un ter- 18 
so non ititelo , e non citato, fìa' fargli violenza . Si è 
giV traforino un bel luogo’ del Salgado/ che apertamen- 
te l’ ìofegna . Ma più largamente il dimofira il Van* 
Efpen^ \b) . Ed in tal cafo ai Màgiftrati , che debbono 
dare,' o negare l’ Exequatur, unicamente fi ricorre , ut vim 
auferant , come dice il dotciflirao Diego Covarruvia (c);i 
e quelli non fe intromittunt , ut caujfam definiant , fed 
Ut vim repellati t , propulfent ^ & opprejfum fublevent , fe- 
còndochè, dopo il Sefe, e-l Salgado, fcrive il più volte 
ettaro Van-Elpen (d) -. fi conferma per lo ricorfo 
fatto da S. Ataoafio all’imp. Coftantioo » Quei fatuo , 
e dotto Vefcovo non intefo, e non citato, era (fato de- 
poflo da’PP. del Concilio di Tiro. Ricorfe all’Im$.Co- 
ftantino , e non altro chiefe , che a fe gli chiamaffe , 
ut quae PER VIM pa/fus effet , conqueri po/Jet (e): e f 
Imperadóre l’efaudi. Quinci fi trae , ch’eran perfuafi S. 
AtanafitTf -e 1 ’ Imp. Collantino , che ’1 torre un jus al’- 
terzo non intefo7è~noo' citato , era fargli violenza : e 
che proprio è de’ Principi, rt de’fupremi loro Magillrati 
emendar la violenza , che ne’giudizj Ecclefìallici fi faccia 
ad altrui . E perchè dunque m’ invita il Contraddittore 

- all’ 

II, H .. .11 , ,1 I 1' ■ I . 

(a) Loc. cir. 

(b) De recurfu ad Princ. cap. 3. 2. 

~ \c) PratP.quaell.cap. 35. nutrì. 3. 

Qà) De 'recnrf.ad Pnne. cap. 2. §. I. 

(e) S. Athaoaf. apolog. #' • 
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all’ efame de’ motivi contr’ al Retacca allegati ? Siena 
effi , come’ gli vuole, i'ufliftcnti . Ciò, che ha che fare 
colla caufa pr-fente? Afli ora folamente a vedere, fe fi 
fece, o no violenza al Retacca , quando gli fi tolfe il 
Beneficio. Fu’l Retacca citato, ed intefo? No. Dunque 
gli fi fece violenza . Dunque il Moto proprio non dove- 
• , va efeguirfi. Dunque, poiché fi trova oggi efeguito, do- 
vrà la Reai Camera non altro fare, eli emendar la vio- 
ip lenza, gì ulta quel lomun detto de’ nodri :• Spallarm ante 
ornata re/iiiucndus , detto acconciamente tratto dalle Leg- 
gi Ci vili, e Canoniche ( a ) . Fatto ciò, farà 1 ’ Aloifio 
citare il Retac a dinanzi a' Giudici competenti , ed al- 
lora il mio Coorraddiuore m’ inviterà , come fa oggi , 
all’ elame de motivi nel Moto proprio^ allegati : e riunen- 
dogli di moftrargli fullillenti , faià condannare il Retac- 
ca. Ma’i Coniraddittor non rifina, e m’ invita ancora 
all’ efame de’ motivi: ed ìp accetto , per compiacergli t 
l’iavito . 

DIFESA DELL' ALOISIO . 

T Re motivi ft adducono nella fteffaBollà. Primo, che 
il Retacca fraudolentemente ntll' impetra di detto 
Beneficio, colò il nome dell'ultimo poff c fiore , quale fi fu 
il Cardinal Ruffo . Egli a quello morivo rifponde , che 
nella Dataria Romana allora vi era lo fitle nell impetra 
de Beneficj dirfi /ottanta generalmente per obitam ultimi 
poflefforis , e che poi \per evitar fi gl' inconvenienti , che ne 
nafeevano , fi fè uri ordine generale, in contrario. Sicché, 
foggiugne il Retacca , egli., noti commi fe frode alcuna . Ma 
per f oppolìo dicefi per parte dell' Aloifio , che lo fide del- 
la 


(a) L. meminerint 6 . §. i. C. nude vi, Ò* cap.cn colf 
qutfiione 1 o. de refi, fpoltat . 
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la Dataria era , ebe , qualora ( impetrante ignorava il no- 
me dell'ultimo pojjcjjorc , poteva nella Supplica fervirji di 
un N. puntato , wj che poi bì fognava nella fpedizione 
delle Bolle efprimere l' ultimo pojfeffore. Sicché l' inganno 
vi fu del Retacca , sì perché nella fpedizione nè pure dif- 
fe il nome , e cognome , sì ancóra perchè egli fapeva , che 
! ultimo pojjejfore fu il Cardinal Ruffo, e malizio/amen- 
te lo tacque , mentre la Dataria forfè farebbe venuta in 
fofpetto di non accordare ad un Ecclefitfltco di mun me- 
rito , e dignità un Beneficio poffeduto da un Cardinale , 
che probabilmente dovea crederft un Beneficio di confeguen- 
xa . E che il Retacca fi foffe portato arnficiofamente in 
tacere il nome, e cognome, lo dicono chiaramente le Bol- 
le prefenti , perciocché ivi fi legge : Ut tunc artificiofe 
aflertum fuit per obitum illius ultimi polfelforis, quidam 
Angelus Retacca Scc. quali parole denotano , che il Pon- 
tefice appuri /’ artificio , e l' inganno ufato ; onde appunto 
per /’ inconveniente accaduto in per fona del Retacca, /» fe- 
ce dalla Dataria un ordine generale , che in avvenire non 
doveffero fpedirfi Suppliche d' alcun Beneficio d'Italia fen- 
xa l cfprefjione del nome , e cognome dell' ultimo benefi- 
ziato defunto , fteeome fi ba da una fede prefentata negli 
etti formata dagli Ufficiali della Dataria. 


DIFÉSA DEL RETACCA . 


O Ra conofcerk la Reai Camera, che quando la pri- 
ma volta quella caufa fi trattò , non le fi fecer 
prefenti tutti i documenti efibiti in prò del Retaàca , 
che, come ho detto, ne dee colpar fe medefimo . Due 
cofe dice l’Aloilìo, le quali fon falfe . L’una è, che lo 
fìile della Dataria era, che, qualora l'impetrante ignorava 
il nome dell' ultimo pojjejfore, potea nella Supplica fervir- 
fi di un K. puntato ; ma ’l Retacca fapea, che l’ ultimo 
Cirillo* Tom. XIII. E pof- 




34 - Allegandone J. 

P°II : lF ore f u l Card. Ruffa , e maliziofamente la tacqui , 

Lo fìile della Dataria è cofa di mero fatto. Era dunque 
da provarli per qualche idoneo documento . E di cote- 
fla diflinzione tra ì pretenfore ignorante , e ’1 pretenfore 
fetente, qual pruova ne avea fatta l’Aloifio? Niuna . E 1 
come far pruova d’ una diflinzione alla Dataria del tut- 
ao to ignota? Per contrario, aveva il Retacca fatta inferi* 
re negli atti la Gazzetta di Roma del di ip. del me- 
fe di Febbrajo dell’anno 1754 , in cui diceafi , che S. 
Santità nel Conciftoro tenuto quella fettimana , aveva 
abolita la regola della Dataria di prefentarft le Suppliche 
per ottenere le vacanze de’ Benefìci Eccleftafìici colla fola 
efprejjione , PER MORTE DELL’ULTIMO POSSES- 
SORE’ ed aveva ordinato , che in avvenire fi doveffe 
preci/amente nominare , qual /offe f ultimo pojfeffore de- 
funto. La Gazzetta parlava di regola : nè potea dirli re- 
gola quel, che permetteafi nel folo cafo , che’l preten- 
fore ignoralfe il nome, e ’l cognome dell’ultimo poffef- 
fore. Oltre a ciò, (fa negli atti una copia della Suppli- 
ta dal Retacca umiliata al Papa , e leggefi in eifa la 
feguente forinola : Per obitum ultimi poffefforis , cui ut 
nome n , & cognomen in Lireris, ft videbitur , exprimi pof 
ftt. Quel / videbitur, noti rimette la cofa al libero ar- 
bitrio del pretenfore? E non contraddice alla diflinzione 
tra 1 ’ ignoranza , e la fetenza? L’altra cola è , che fe- 
condo l’antico flile della Dataria, febbene il pretenfore, 
ignorando il nome dell’ ultimo poffeffore, potejfe J ervirfi 
di un N. puntato , nondimeno bifognava poi efprtmerlo 
nella Spedizione delle Bolle : ma ’l Retacca nella Spedizio- 
ne nè pure l' «fprejfe . E 1 ’ Aloifio come il provò? Nè 
molto , nè poco . Ed era verifiraile , che fé folle flato 
neceffario efprimerfi nelle Bolle il nome , e ’l cognome 
dell’ultimo poffeffore, gli Uffiziali della Cancelleria Ap* 
poflolica dillendeifero lenza cotella efpreffione le Bolle 

# . del 
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del Retacca ? che ’l Card. Datario le fottofcriveffe ? e 
che’l Tribunale dell’ A. C. le facefle efeguire col Man- 
dato de imméttendo? Ma’l Retacca aveva ancora efibita 
predo gli atti una fede del Cancelliere della Curia del 
Cappellan Maggiore atteftante , che da’ libri de’ regifiri 
coltava , efferfi in quella Curia prefentate per tutto 1 ’ 
anno 1753. moltiflìme Bolle di Roma fpedite , come 
quelle del Retacca , colla femplice formola per obttum 
ultimi pojjefloris , e lenza 1’ efpreflìone del nome , e del 
cognome. Ed ecco'i fati delle caufe . Due cole i’ Aloi- 
lìo afferifce , e fi han per vere . Faife le moltra il Re- 
tacca, e le ne smarrifcono i documenti per entro alle 
fwe tante , e s\ voluminofe Scritture. 

Ma fe'l Papa avefle faputo, che 1 ’ ultimo pofleflo- 
re del Beneficio era un Cardinale, come Benefino di 
confeguenxa , non 1 ’ avrebbe accordato ad un Ecclefiafiico 
di mun merito , e dignità , qual è ’l Retacca. 

Ufarono di cotefto argomento nelle loro Scritture 
i primi Difenfori dell* Aloifio , a cui renderò più rifpo- 
fle. La prima è. Sebbene Ha regola dell’ uno, e deli’ 21 
altro Diritto (4), che nuoce all’ impetrante l’aver taciu- 
ta cofa, di cui, fe avelie il Principe avuta notizia, non 
gli avrebbe fatta la grazia; nondimeno, perchè non lì 22 
può mai faper di certo , fe ’l Principe l’ avrebbe fatta , 
o no, il Fagnani, dopo il Felino, e la Ruota Roma- 
na , giudiziofamente avvifa ( b ) , che ad cognofeendum , 
quae fine illa , qui bus euprejjis Papa verifimiliter gratiam 
eonctjjiffet , vet non concejfijjet , atrendhur communi* fiylus 
Principisy vel ufus Cancellariaer Or «chi pon mente allo 
Mite di P. Benedetto XIV. trova ben verifimile, che fa- v. 

E 2 pen- 

- - - 

(a) L. 2 , & 5 , C. fi con tra jus ( 5 V. , Ó* cap. fupcr 
htens 20 i de refcript . 

(b) he eie. cap. num. 57. * "* • 
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pendo efler vacato quei Beneficio per morte di un' Car- 
dinale, ed avendolo per Beneficio di con/eguenza , 1 ’ av- 
rebbe dato al Retacca. Coflui , oltre l’ edere Tempre fla- 
to, quii è , coftumatiflìmo uomo , è ben verlàto nella 
Giurifprudenza: e bella teftimonianza ne rendono le o-- 
pere Tue: ed aveva oltre a ciò con molta lode efercita- 
ta in Roma*!’ avvocheria , profeflione avuta da quel 
gran Papa in grandifiiino pregio. Or fi sa, eh’ eflimava 
quel gran Pontefice molto più, che la chiarezza del fan- 
gue, e’1 luflro delle dignità, l’innocenza della vira , e 
la perizia delle buone arti , fpezialmente delle Leggi . 
Di fatto, quando poi Teppe, ch’era quel Beneficio vaca- 
to per morte di un Cardinale , e credendoli dal Retac- 
ca ingannato, fece penfiero di darlo ad altrui, diello 
forfè a qualche Cardinale, od a qualche altro gran Pre- 
lato? No. Diello al Prete D.. Bernardo d’ Aloilio , che 
Te nel coflume può forfè pareggiare il Retacca , nelle 
lettere certamente gli cede . Per quel che poi fi appar- 
tiene al comun ufo della Cancelleria , fi è già inoltra- 
to, che permetteva a’ pretenfori di tacere nelle Supplì * 
ebe , e nelle Bolle il nome dell’ ultimo polfelfore . La 
23 feconda rifpofla ci vien luggerita dallo delio Fagnani 
(/»).• Potiffimum attendi tur , ut grafia praeiudicium inferat, 
quia tunc praefumtio cfì , Papim vel non conce tfurum , ve l 
difficili us . Ed a chi fi fece pregiudizio conferendofi il 
34 Beneficio al Retacca ? La terza rifpofla è nelle feguenti 
parole della Ruota Romana (b): Non omnia tacita, quo- 
rum eupreffio movere potuijfet Papam ad denegandam gra- 
tiam , vitiant ; fed eq folum ,. de quibus repentur expref- 
fum , vel de quibus in iure cjl cautum , ut eis exprtffis 

tam 


(a) In cit.cap.num.^y. in fine. 

(b) Decif. 32. nnm. 5. de re/cript. in novijf. V.ctiam 
pari. 2. rteent. dee. 105. num. 2. 
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cam gratiniti non conccjjìjjet . E dov’ è la Legge , che 
imponea l’obbligo al Retacca di èlprimerc il nome dell’ 
uittimo polTeflòre ? La contraria regola ferbava allora la 
Dataria di Roma. E quinci nafee l’ultima rifpolta. Pa- 
pa Innocenzo III. ( a ) elprelfamente vuole, che non in 25 
altro calo perdano gl' impetranti la grazia lor fatta , 
che quando abbiano efprelfo il fallo , o taciuto il vero 
per fraudem , vel mahtiam e che la perdano allora in 
fune pcrveifuatis poenam . E chi non sa,che’l dolo non 2 6 
fi presume mai , e fi dee provare perfpicuis mdiciis (b)? 
che balta qualunque feufa , anche leggierifiìma , a farci 
evitar la pena (c ) .? e che certamente non è in dolo 27 
chi fegue il comun'ulo? 

Ma sventuiatò' Retacca ! Gli s\ imputa dall'Aloifio 
a delitto dinanzi a’ Magiftrati del Re quel , che gli fi 
dovrebbe afenvere a inerito . E’ ben fa pea le Leggi di 
S. M. C. ordinami , che fi negafte cojlantcmente il. R. 
Exequatur alle Bolle , per cui conferì vanii i Beneficj a 
motivo di affezione : feguentemente confiderò , che fe 
avelie nella Supplica efprefTo, eh era il Benefìcio pofle- 
duto da un Cardinale morto fuori della Curia Romana,, 
gli fi farebbe dato per lo motivo della vietata affezione , 
ed e’ , ricevendolo * * avrebbe offelè le Leggi dt S. M. 
Tacque dunque il nome dell’ ultimo poffeflore per fer- 
barfì fedele al iucr Re . 

•• DIFESA DELL ALOISIO. 

•% 

; ♦ * » • t * v t 4 « 

I L fecondo motivo tf inganno efpreffo nelle Bolle , fi è , 
che il Retacca , colludendo con un tale Domenico Sa * 

ha- 

-- 1 ■ - 

(a) In ctt. cap. fuper licerti . 

0 ») L. dolum C. de. dol. mal. • ± .. 

• (c) Card, de Luca de tefiatn. dife. 71. num. 31. 
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pendo effer vacato quel Beneficio per morte di un' Car- 
dinale, ed avendolo per Beneficio eli confeguenza , 1 * aV- . 
rcbbe dato al Retacca. Coltui, oltre l’effere Tempre fta-., 
to, quii è, coftumatilfimo uomo , è ben verfato nell»! 
Giurifprudenza: e bella teftimonianza ne rendono le o-* 
pere fue: ed aveva oltre a ciò con molta lode efercira* 
ta in Roma*!’ avvocheria , profelfione avuta da quel 
gran Papa in grandiffnno pregio. Or fi sa, eh’ eftimava 
quel grao Pontefice molto più, che la chiarezza del fan*, 
gue, e ’l luflro delle dignità, l’innocenza della vita , e 
la perìzia delle buone arti , fpezialmente delle Leggi . 
Di fatto, quando poi Teppe, ch’era quel Beneficio vaca- 1 
to per morte di un Cardinale, e credendoli dal Retac- 
ca ingannato, fece penfiero di darlo ad altrui , disilo 
forfè a qualche Cardinale , od a qualche altro gran Pre- 
lato? No. Diello al Prete D.. Bernardo d’ Aioilio , che 
fe nel coftume può forfè pareggiare il Retacca , nelle 
lettere certamente gli cede. Per quel che poi fi appar- 
tiene ai comun ufo della Cancelleria , fi è già inoltra- 
to, che permetteva a’ pretenfori di tacere nelle Suppli- 
che , e nelle Bulle il nome dell’ ultimo pofleffore . La 
a 3 feconda rrfpofta ci vieo fuggerita dallo fletto Fagnani , 
(a) : Poti/ftmum attenditur , ut gratta praeiudtcium inferat, 
quia fune praefumtto ejì, Papam vcl non conce fjurum , vel ■ 
difficilius . Ed a chi fi fece pregiudizio conferendoli il 
24 Beneficio al Retacca ? La terza rifpolla è nelle feguenti 
parole della Ruota Romana ( b ): Non omnia tacita, quo- 
rum exprejpo movere potui Jf et Papam ad dtnegandam gra- 
ttarti , vitiant ; fed eq folum ,. de quibus reperttur expref- 
fum ì vel de quibus in iure ejl cautum , ut eis cxprtjjìs 

e am 


, (a) In cit. cap. num. 57. in fine. 

(b) Deci/. 32. num. 5. de refcript.in novi//. V.c fiotti 
fart. 2. recent. dee. 105. num. 2. 
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e/t m grattai» non concijjiffet . E „dov’ è la Legge , che 
ini porca l’obbligo al Retacca di elprimere il nome dell’ 
uirimo potfeflorc ? La contraria regola ferbava allora la 
Dataria di Roma'. E quinci nafee l’ultima rifpolta. Pa- 
pa Innocenzo III. (a) efpretlamente vuole , che non in 25 
altro calo perdano gl' impetranti la grazia lor fatta , 
che quando abbiano efpreflo il falfo , o taciuto il vero 
per frauticm , vel malttiam : e che la perdano allora in 
fuae perverfuatts pocnam . E chi non sa,che’l dolo non 2 6 
fi preiume mai, e fi dee provare perfpicun mdiciis (ù)? 
che balta qualunque feufa , anche leggierifiìma , a farci 
evitar la pena (c) ? e che certamente non è in dolo 27 
chi fegue il comun’ulo? 

Ma sventuiatò' Retacca! Gli s’ imputa dall’Aloifio 
a delitto dinanzi a’ Magifirati del Re quel , che gli fi 
dovrebbe afcrivere a mento . E’ ben fapea le Leggi di 
S. M. C. ordinanti , che fi negafle cojìantcmente il./?. 
Exequatur alle Bolle , per cui conferì vanii i Beneficj a 
motivo di affezione : feguentemente confiderò , che fe 
avelie nella Supplica efpreflo, eh era il Beneficio pofle- 
duto da un Cardinale morto fuori della Curia Romana, 
gli fi farebbe dato per lo motivo della vietata affezione , 
ed e’ , ricevendolo , avrebbe offelè le Leggi di S. M. 

Tacque dunque il nome dell’ ultimo poffeflore per fer- 

barfi fedele al iucr Re . • 

- ■■■ * . . ' 

DIFESA DELL ALOISIO. 

* T - • *• “ 

f .Ut * . fs ftV %«*. • . A 

I L fecondo motivo cf inganno efpreffo nelle Bolle , fi è , 
che il Retacca , colludendo con un tale Domenico Sa • 

tir 

(a) In ctt. cap. fuper literis . 

(b) L. dolimi C. de dol. mal. 

(c) Card, de Luca de tejlam. àife. 71. num . 31. 
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fratini , il quale prima aveva ottenuto lo fltffo Benefici * 
con fai fé affettive , introduffe col medefimo lite nel Tribu- 
nale dell' A. C. , e che poi avendo rinunciato alle fue ra- 
gioni il Sabatini , ottenne decreto favorevole . Quelle col- 
Infoili ft e f prime nelle pre finti Bolle , che appari /cono da- 
gli atti fabbricati nel Tribunale dell A. C. , mentre il Pon- 
tefice fi ferve di qutfte parole : pott nonnulla in lite,& 
cau la hujusmodi fi&itie, & dolofe getta , prout apparet 
ex contextu aflorum litis, & caufae hujusmodi per di- 
le&os edam filios Officiales Datariae nottrae Apottolicae 
recognitorum . Ciò ballar potrebbe ad ef eluder e qualunque 
\ lagnanza del Retacca , perciocché lo flejfo Sontmo Pontefi- 
ce dice di aver fatto xicono fiere gli atti fabbricati nel Tri- 
bunal dell' A. C. , e da quelli apparire con chiarezza le 
* collii foni ufate dal Retacca , onde che pereti dichiarava 
nulla la di lui provi/la. Sicché non può dir f , che il Pon- 
tefice fpedì quel moto proprio fenza cognizione di cau fa , 
ejfendofi egli , che né Supremo Giudice , accertato de' fat- 
ti occorfi . Sicché farebbe una irregolare pretenfone del 
Relacca , che piu toflo a lui dovejfe creder fi, che a quel , 
tbe dice il Sommo Pontefice , dopo e J] or fi bene informato 
del fatto . Oltracciò , la Camera Reale ha confderato , che 
da una fede degli atti fabbricati nel Tribunale dell' A. C. 
appari f ce , come a' i. Settembre 1753. un tale Giambati- 
fia Vecchioni , fenza procura del Sabatini comparve , ed ori 
tenne il decreto di auJiatur.* a' 3. il Retacca fece fpedirc 
le lettere cit atonali contro del detto Vecchioni : olii 1 2, 
fi cita il Retacca dal Vecchioni ad dicendum contra jura 
&C. : olii 18. il Vecchioni produce il mandato delle Bolla 
f pedi te a favore del Sabatini : al li 22. poi di Settembre 
il Vecchioni pre finta uno fpccial mandato di pro r ura del 
Sabatini colla facoltà di rinunziare alla lite , e nello (lef- 
fo giorno dà il confenfo a prendere il Retacca il pojfeffa 
del Beneficio , Da quella fede chi non vede una mentfefla 

tal- 
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follufanc ? perciocché s incominci * , e fi profiegue il giudi - 
mio con una per fona illegittima, la quale fi fu ti Vecchioni 
thè fa var) atti , ed é notificato dal Retacca , fenza che 
il Sabatini ne fcpput nulla . E vero che coflu, finalme», 
te di il fuo confenfo per rmunciarfi alla lite ; ma quello 
fhffo confenfo dato , fenza faperfene la cagione , di a di- 
vedere lo fcambievole collusone , non potendo fi credere , 
,he il Sabatini abbia voluto fui bel principio della lite 
ttdere ad un Beneficio di rendita eccejfiva . Sicché a La- 
mero RcoU ho gmltijfimo motivo di et, dee, .eie ,1 Som. 
mo Pontefice od evidenze appuri degli oh, foibe, con ne! 
detto Tribunale le male arti ufate dal Re tacca . 

DIFESA DEL RETACCA. 


D Unque dall’ avere il Papa fatto nconofcere gli atti 

f abbricati nel Tribunal dell' C. . donde appariva 
la cWofione ofoeo dot Reeocco , fi tm dal Ditóne del- 
r Aloilio la confeguenza, che non può dirfi , che l Pon- 
tefice fpedì quel Moro proprio fenza cogmzton di cauja: 
e che ri* balla ad ef eludere qualunque lagnanza del Retac- 
ca ? Mavpoichè fi è provaio , che la cogmz.on della 
caufa dee cominciar^ dalla citazione , è chiaro, che cote- 
fta ricognizione di atti fatta d ordine del Papa dagli 
Uffiziali della Dataria, non intefo, e non citato iJ Re- 
tacca', non può valere per cogmzion di caufa.. Se per 
cognizion di' caufa valeffe, ne legmrebbe, che mun Mo- 
to proptio cotrebbcfi dire fptfito lenza cogmzion di cau- 
fa, perchi non ci è Moto proprio , cui non s infenfca la 
claulola c* certa fetenti a , la quak^val piò, che la dau- 
fola , prout apparet ex contextu alforum per OJfictalcs Da- 
taria* nofìrae rtcognitovum . La prima e daufola figmh- 
una fitura not’fzia % che ha potuto il Papa acqui- 

da se mede limo , ed una notizia , eh delude 1 er- 

• re- 


cante 

tiare 
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28 rore . Cosi ’i Card. Zabarella {a) : lllud ver bum , EX 
CERTA SCIENTI A operatur , quod ad concedendum mo- 
tus e fi non per errorem . La feconda è claufola lignifican- 
te una notizia, che ha’l Papa acquiftato v feguendo la fe- 
de altrui. E pure la prima claufola allora efclude l’er- 
rore, quando non fi tratta del pregiudizio d’ un t^rzo : 
ma fe col Moto proprio fi tolga altrui un jus acquiftato, 
non efclude allora l’errore : e per io favore della natut 
ral difela., che altrui fi toglie , affi ad int^nder^ impro- 
priamente , ed in modo , che non gli no^cja : tanto è 
lonrano, che polla per cognizion di caufa valere . Cos\ 

10 ilelTo Cardi Zabarella (b) : Nec illud ver bum , EX 
CERTA SCJENTJA operatur , quod babuertt notttiam 
plenam . . . non cnim %:bemus attendere Jìgnificarum ilio- 
rum verborum , praecipue hoc (afu , quo agi tur de praejtt- 
dicio juris jom alteri quaefui , [ed potfus improprianda fune 
verbo rcj cripti Apofloltci , ne praejudicet juri alter tus, quod 
Papa nullatcmis intenditi de off. dcleg. cap. fuper eo . •'Ca- 
tello. legai principio fegui lagnata Romana in una fui 
Decifione . Aveva il Papa ^jtq^uo<>coadjiito'e ^ad un 
Abate , ™iffT r - * dsjia ipqftilttd di- foftuf^par- 
landpy’ F 0 *#" '***& diftujjo 
àeprebendimus . Secondo il. proprio e. ftatural (igivficato 
delle parole, parea^jche ’l Papa avèlie letto egli ri; (fii.il 
procefio: nel qual cafo nafceva il dubbio, fe l 'inabilità 
fi av»ffe .per provata v Ma la Ruota , perchè trattava!! 
del pregiudizio di uff sterzo , int^rpetrò quelle parole , 
come fe ’J Papa avefle d«$ di aver dato ad ©ffervare 

11 proceffo a’Juoi .Ùfj&zj&li , che ben posano con^ una 
falfa relazione inganM^lò (r); Eùamfi Papa videatur de- 


(a) Con f. 142.. num. 6 . . 

(b) Loc. cit. . . 

(c) Porr. 3. recent. dee. 224, 
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potine tanquam infurmatus , nibilominus potuit decip'* ad 
fai far» relationem . ... O* Po/m no» dir »7 , per fe ipfum 
dijatjjijfe proce ffum , nec natura verborum ^ hoc import at 
perneeeffe , quum pojjint verificar i in difeuffìone procejfius 
fobia per aliunde ordine Papae ad Regulam , qui per d* 
Inori facit , de reg. jur. in 6 . 

Ma fi efamini coteflo fecondo motivo efpreflb nel 
Moto proprio dal Papa. Vacato per la morte del Cardi- 
nal Ruffo il Beneficio di S. Aniceto, due furono i pri- 
mi a pretenderlo, il Prete D. Domenicantooio Sabatini, 
e’1 Retacca, il pretefe colui, come devoluto dall’Ordi- 
nario al Papa, e l'ottenne nel mefe di Luglio dell'anno 
1753. I** ottenne poi nel mefe di Agofto il Retacca f 
avendo inoftrato falfo quel, che fi eraefpofto dal Saba- 
tini. Nacque così lite tra loro nel Tribunale dell’A. C.« 
e dopo pochi atti, rinunziò finalmente il Sabatini alla 
lite. Or quinci nafce- il fecondo motivo dal Papa efpref- 
fo per le parole: Po/l nonnulla in lite & caufa bujusmo- 
di fiblitie , (y dolofie gefìa . Or quanto ofeuro fu il de- 
litto, che per effe al Retacca fi oppóne, colia' da ciò, 
che ne' noftri Tribunali , e dallo fteflo Aloifio non fi 
fono fempre intefe ad un modo. L ! Aloifio, nella Supplì- 
ca umiliata a S. M. l’efpofe dicendo, che la perfona del 
Sacerdote D. Domenicantonio Sabatini non era in reruna 
natura ; ma che fi era finta dal Retacca , il quale avejfe 
fiotto tal fìnto nome ottenuto le prime Bolle , e poficta a 
fino proprio favore le altre fue su la Badia ; e che aveffe 
eon tal finto contraddittore favoleggiato nel Tribunale dell ’ 
ri. C. quel giudizio , donde ne riporti il Retacca a fu 0 
favore il Decreto , e Mandato de immittendo su Ì efiecu- 
xione delle fue Bolle : e così ingannato avefife.il Sommo 
Pontefice , ed il Tribunale deli A. C. Non altrimenti 1’ 
efpofero i primi Avvocati dell’ Aloifio nelle Scritturo 
date alle (lampe .ì Cosi le intefe ancora nelle fu* Rr/*- 

Cirillo Tom. XI li. F xioiti 



„ 44- V.C 

Il verifimrleè, chiedi (fi folte adoperata, *d avefs egli 
fteflb fuggenti al Papa rmotwi: da (fogliarne il Setac- 
ea.. Certamente’ cosi prefumo- la Legge. Cosi ’l Fagna- 
Tp w(a): Refcripta quie abforbent jus terttt , praifuniun- 
tur PER lMPORTUNlT ATEM , vel AMBITIO NEM 
JMPETRANTKJM ix corta , Cap.cx parte, 0 ibi Glof- 
fa . E da. Ruota Romana {b)\ Quamvis e nini ili. n Lite ■ 
rae emanaverint icnotu proprio , tx certa fetenti a \ ac de ple- 
nitudine poteftatis , nibilominus , quum tendane in praeju - 
dicium tertii , cui jam fuit jus quaefttum . . . praefumi- 
tur , dt&at Literas emana jje AD SUGG EST IONE M 
PARTIS. Se cosi prefume la Legge, dee cosi prefume^ 
re la Reai Camera di S. Chiara. Dunque niuno megli» 
dell’ Alolfio faper doveva ri ver» fenfo di quel fiSitie y 
& dolo/e gefla - Ed e', veduto in Napoli , quando re* 
centifliraa era la memoria delle cofe trattate in Roma , 
come l’efpofe al Re? come nelle Scritture date alle (lam« 
pe? come dinanzi a’ Magiftrati ? Calantemente V elpofe 
nel primo modo, ed in difelà di quella prima Aia '.(pon 
fizione osò di presentare io giudizio carte falfate. Quan- 
to fia poi invenlimile la feconda interpetrazione , ecco 
30 come agevolmente fi moflra . E' mafiima ricevutifiima , 
fenza contraddetto di alcuno, che, quando non colla della 
caufa della coliufione, la coilufione Sempre fi efclude: il 
perchè non fi può cominciare a trattare dejla coitufione, 
te Qon ,fe ne ita trovala la caldai * ci$ tanto è vero, 
che, mancando la pruova concludente della caufa, non fi 
può, per provare la cóllufione , ricorrere alle congetture, 
delle quali , febbcn.fieoo cento, e mille, non è datene* 
re aicuj* conto: CeJJante caujja colludenti y '( crive la Ruo* 
ri 1 j , : 1 , c * * li < ta,;- 

!"&r. ' *. »jii . ’t : ; -i. «fi. . . ' • . 

f f ■ - ■ — - 

. . (a) In cil. cap. confultationibus , num. 51. 

j - (b) Pari. S. ree. dee. 4. num. 1. 


Digitized by Google 


De' Benefit}, e de Padronati . 45 

ta Romana (a ) , omnis collufionis umbra diluitur , Scrive 
ancora il Merlino (6}: Efi apttà omnes incontroverfnm , ut 
non fit de ftmul attorte agendum , nifi prius de (stufa cogni- 
tum ftt. Finalmente fcrive la ftefi’a Ruota (r): Deficien- 
te c auffa fi mul andi , non efi opus ad conjeéìuras recurrere , 
etiamft ejfent eentttm , & mille , dum , cauffa ftmulandi 
deficiente , non funt habettda; in eonftderatione , nec ullo 
modo fuffragantur . Or la caufa della collusone, altro non 
è , che la comune utilità de’ colludenti . E cotefia co- 
mune .utilith, nel cafo noftro, qual poteva elfer mai ? La 
trovi l’Adoifìo, fé può. Sarebbe da fupporre una fegreta 
convenzione fra’l Retacca, e '1 Sabatini, che’l Beneficio 
folle del primo, e partecipe delle rendite foffe il fecon- 
do; ma non è verifimile, che coftui vi avelie mai con- 
fentito: primieramente, perchè ne avrebbe goduto a vita 
del Retacca: e come potea Tape re , quanto folle il Re- 
tacca vivàio? fecondamente, perchè farebbe quella fiata 
una conven2iotw.fi mooiaca da non . poterne in cafo di 
contravvenzione alare in giudizio: ultimamente perchè, 
fe ’! Sabatini ebbe modo di ottenere il Beneficio, fponen- 
do il falfo , molto più 1’ avrebbe ottenuto, fponeudo il 
vero: e potendolo avere intero per se, non i’ avrebbe 
mai ceduto ad altrui , contentandoli d’ una parte fola 
delie rendite , e d’ una parte , che non era un acquifio 
ficuro. Che fe fr voglia fupporre, che la convenzione fi 
fece , dappoiché fi era dal Papa legnata la grazia a fa- 
vore del Sabatini, e che coftui vi confentì, temendo di 
non perdere tutto , quandoché fi folle feoverta la faifiti 
dell’ efpofto ; anche in tal cafo non è verifimile , che 
confentito vi. avelie, perchè, fposeodo egli fteflo al Papa 

•' - q ucl 

(a; Pare. 1 7. . ree. dee. 1 07. num. 1 o. 

(b) Cent. z. cap. 17. num. 4. 

(c) Par. tp. ree, tom, 2. dee. 5 2p. num. 6 . 
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quel vero , che non avea nella prima Supplici efpofto , 
ne avrebbe ottenuta la grazia , detta in Roma pcrinde 
valere , ed emendati per eflfa i difetti della prima colla» 
zione del Beneficio , l’ avrebbe ritenuto intero per se, 
Cotefta grazia mai non fi nega , ed anzi che grazia , è 
un atto di giurtizia , come promeflà per le clauiole alla 
prima grazia apporto : Rcfcriptum hoc PERlNDE VA* 
LER.E , fon parole del Riganti (a) , fundatur fupcr ma- 
xima acquante , ut ait Lotterius , (T debetur tu jufhtim 
vipere claufularum primac Gratiae ibi , ITA £)IJOD LI - 
TERtE, &c.lN FORMA PERlNDE VALERE &c.\ 
(y retrotrahitur ad tempus impetrarne gratiae principi! is , 
fu fatando fptritum primi Refcripti , opemurque ex nune , 
prout ex fune , & babet oculos retro, peri ride y ac fi ab mi- 
tto Milita ciefeBus adfuiffet . 

Nè dalla fede degli atti fabbricati nel Tribunal 
dell’ A. C. fi può trarre argomento di collufione . Che 
un tal Gir.mbstijìa Vecchioni , fenza procura del Sabatini , 
compari ffe , ed ottenejfe il decreto di AUDIATUR , noti 
è da maravigliare. In Roma, perchè corerto decreto fi 
ottenga, balia, che chi ne fa illanza a nome di altrui, 
afferifea, che n’ è procuratore. E pei efibi colui le Boi- 
le del Sabatini : e fi sa, che praefumttur mandaium ex 
produzione fcriptumrum , come dice la Ruota Romana 
\b)\ e che fe non in tatti, certamente ne’ Tribunali di 
Roma, mandatum ita praefumtum, facit fu/linere prccejjum: 
e ’l fofiiene anche nel cafo , ohe 1* avversario efprelfa- 
mcnte fi proterti , neminem comparcntem audtri , nifi do • 
Ilo de legitimo mandato , ita quod &C. , come la fiefla 
Ruota foggiunge (c) . Oltre a ciò , 1 ’ elle r fi finalmente 



(a) In Reg. 44. Cancellar, num. 27. tom.%. 

(b) Cor am Curar, dee. 5P3. num. 13. 

(c) hoc. cit. 
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prodotto uno fpecial mandato di procura AD L1TES 
( claufola imporrantifiima , ma dall’Aloifio taciuta) col- 
te facoltà di rinunciare alla lue , di qualunque dubbio 
ci trae. E poi fé ’l. Sabatini, e 1 Retacca colìufero , è 
accetta ria mente da dire, che collvfcro ancora i loro pro- 
curatori. E come coftoto, che, giufia la feconda imer- 
pttrazionc dell’Aloilio non meoodel Sabatini, e del Re- 
tacca ingannarono il Papa , non foggiacquero a pena ? 

E come al Vecchioni, eh’ eflendo per fona illegittima , osò 
di comparire y « di profeguire il giudizio , almeno non fi 
proibì di fare il Curiale , come da quel à\ Tempre l’ha 
fatto, e ’i fa ? Il vederfi tolto dal Papa il Beneficio al 
Retacca, e non punito il fuo procuratore, nè ’l procura- 
tore del Sabatini , è convincemiflimo argomento , che 
le parole del Papa fiflitic , & dolofe gefìa in lite , con- 
tengono un delitto proprio del folo Retacca , non co- 
mune ad altrui : ed un tal delitto efler potea {blamente 
l’ aver finto un Rrete del" Regno affatto non efiflente , 
giufla la prima Ifitcrpe trazioni.' Ed effondo cosi, cote- 
ilo fecondo motivo ai Retacca non nuoce, come quello, 
che appoggiali infatti non veri . Ma perchè dal com- 
parir che fece in giudizio il Vecchioni fenza procura del 
Sabatini , non traggo 10 un nuovo argomento da delude- 
re la pretefa collufione? Ecco, come io ne’) traggo. La 
collufione è upa fpezie di Emulazione diretta ad ingan- 33 
rare altrui con una falla apparenza. Da ciò fegue, che 
d’ordinario i Colludenti ufano tutte le poflibili cautele, 
perchè quel, effetti mottrano di voler lare, fi creda fat- 
to davvero : e quinci è nata la legai matti ma , che la 34 
troppa cautela, è indizio di frode (a). Dunque, fe col- 
luttano il Sabatini, e ’l Rctacca , neceffariamente aver 

do- (*) 


(*) Jic. Goth. in L. qua: dubitai ionis 8 I. de reg.jur . , 
C? de Luca de alienar, dijc. 25?. turni. 17. 
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doveano l'impegno di far credere, cW e’ veramente liti- 
gaflero nel Tribunale dell’ A. C. : e per 'farlo credere, 
dovean prima di ogni altra cofa far comparire in giudi- 
zio il Vecchioni munito della procura del Sabatini . E 
per quella iftefla ragione l’avere il Sabatini dopo pochi 
di rinunziato, fenza faperfene la cagione , alla lite, non 
dovea , come dall’ Aloifto pretendeft , dare a divedere la 
fcambievole collufione . Se que’ due colludano, per l’im- 
pegno, che aver doveano di tener celata la collufione , 
non avrebbero cosi fubito , e fenz» cagione , lafciato di 
litigare . E mancava forfè modo da trarre in lungo la 
lite ? Il Sabatini lafciò di litigare fubito , che riconfi- 
gliatofi con un probo, e dotto Eccielialltco, allora efem- 
plarifiimo Paroco in quella Cittì» coltra , oggi degniUi- 
mo Canonico della noltra Chiela Arcivefcovile , conob- 
be ingiulta la lite , che avea molla in Roma contr’ al 
Retacca. Colla di ciò per due fedi fatie eoa giuramen- 
to, e d’ordine di Giudici competenti, 1’ una dal Saba- 
tini, l’altra da quel Paroco: e fono negli atti, 

DIFESA DELL' ALOISIO. 

I L terzo , ed ultimo motivo , onde il Pontefice fi moffe 
a dichiarare nulla la provifia del Retacca , fi è , che 
co/lui nell' impetra non efprejje il vero valore del Benefi- 
cio. ffJuefio fatto, oltreché appari fee dalle fcritture prefen- 
tate , lo confejfa lo fieffa Retacca , mentri allora quando 
il Beneficio l'ottenne il Cardinal Ruffo, co/lui cfprejfe il 
valore di feudi cenroquaranra d' oro di Camera , all' in- 
contro il Retacca nelle Suppliche di [fé feudi fella nta , ma 
poi nella fpedizione delle Bolle, crebbe il valore fino a feu- 
di centotrentatrè : ftcebè crede cosi feufarfi , effondo poca 
differenza tra f una , e l' altra fummo . Ma quefia feufa 
non pub ammetterfi , mentre il Sommo Pontefici: non attri- 
buì- 
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bui/ce ciò ad ignoranza del Retacca , ma alla frode , che 
volle ufare , la quale , wjrita co//<r a/rr? cofe rapportate., iti' 
dujjtro il Pontefice a dichiarar mila la dilui provila . 

i 

DIFESA DEL RETACCA. 


L ’Obbligo Ai efprimere nella Supplica la vera rendi- 35 
ta, nafce non dal jus comune, ad cujus tramite^ nul- 
la fieri debet in Beneficiorum impetrationibus valoris ex- 
pre/fio, come tefiimonii il Riganti (<i); ma dalle regole 
delta Cancelleria , non ricevute nel Regno noffro. E che 
certamente non fia (lata nel Regno ricevuta la regola 
ordinante l’efprelfion dei vero valore, fi prova per quel, 
che la lìefla Reai Camera decretò nel <j) 6. del mefe 
di Luglio dell’ anno 1751 , trattando quello metìefimo 
punto . Era Hata a D. Michelangiolo di Simone confe- 
rita 1 ’ Arcipretura di Palo ; ma perchè non aveva egli 
efpreffa la vera rendita ,• gli fu tolta, e data a D. Do- 
menico Quaranta . Ciò non oliarne , la Reai Camera 
fece con fuo Decreto del di 6 del mefe di Luglio dell’ 
anno 1751. efeguire le Bolle del Simone , perchè na- 
fcea quell’ obbligo dalla regola della Cancelleria De ve- 
ro valore , non mai ricevuta neL Regno. 

Non è poi vero , che non efpreffe nelle fue Bolle 
il Retacca la vera rendita . Secondo lo flile notilfi.no 
della Corte di Roma, efprime il pretenfore la rendita 
efpreffa dall’ultimo poffeffore : anzi, fe avvien, eh’ e’ la 
feemi di non più, che della fella parte, il Riganti ( b\ 
per comun fentimento de’ Dottori , e per lodevole ìlile 
de' Tribunali di Roma , non gliel’ aferive a colpa : onde 
volgariffimo è in Roma quel detto: Saxta tolcratur. Or 
Cirillo Tom. XllL _ G fe- 


* — — — *— $h— : 

(a) In Reg. 55. Cancell. num. 9. tom. 4. 

(b) Loc. cit. num. p$« 
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fecondo le Bolle dell’ ultimo poffeffore, la rendita è di 
140. ducati d’ oro di Camera ( e cosi leggefi in effe 
Bolle dal Retacca efibit^) non gii di ido, come colo- 
ro, che han circonvenuto a danno del Retacca l’ottimo . 
Pontefice Benedetto XIV, gli han fatto dire nel Moto 
proprio : onde poteva il Retacca impunemente fcem'argii 
di due. 237, eh’ eran la feda : ed e’ gli feemò di foli 
6 \ efprimendone 1337, la qual rendita, per cagion 
del catafìo , è forfè oggi maggior della vera . 

Mai Reracca efpreffa la rendita di due. 1337 nel- 
fe Bolle , non nella Supplica . In quella n’ efprdle foli 
100, non giù do, come nella Relazione della Reai Ca- 
mera è fcritto per errore di amanuenfe . 

37 E non ci- è nella Supplica del Retacca la folita 
claufola , per cui al pretenfor del Beneficio fi permette 
di accrefcer nelle Bolle la rendita efprella nella Suppli- 
ca? Ci è di certo, ed è quella: Et qnod praemijjorum 
omnium , & fmgulorum denominationis , qualitatis , nuncu • 
pationis &c. , annetorumque fruttus etiam augendo , alio- 
futnque neceff ariorum , major , & verior fpectficatio , & 
cxprejjio fieri pojfit in Lircris enpedic'idis . E non gli per- 
mette ancora lo Itile della Dataria di accrel'cerla non fo- 
lo nel tempo della fpedizion delle Bolle , ma ancora 

, dopo fpedite le Bolle, purché non abbia altri il Benefi- 
cio impetrato? Il teftimonia, tra gli altri , il Card, de 

38 Luca (a). E non è dottrina ricevutiffima in Roma, che, 
quando fi vuol torre il Beneficio a taluno , perchè noi» 
abbia efpreffo il vero valore 1 , è allora da offervarfi il 
valore efpreffo nelle Bolle , non nella Supplica ? .Cosi , 
dopo la Ruota Romana , feri Ile il più volte citato Ri- 
\ - / & aQ - • 

mmmrnnt ìà è» - ■ ■» ' il i ■ il f i tiTO l I— — 1 

(a) De Bentfi dtfc, ji. num. i a. ,<?* dife. po. num . 28.» 
feq. 
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canti (a) : 9^ndo fit impetrano Beneficai ob non cnftof 
%nem veri valori:, non eli infpiciendus valor 
Supplicano ne, fed valor cuprejfus m Ltteu: Apo/ìolrci:; 
t la ragion nàfce dalla facoltà , che e claufole nella 
Supplica inferite, danno all’ impetrante di accrefcerlo n* 
le Bolle: onde nelle Bolle perfezionali 1 atto . Cosi lo 
fleflo Riganti: 9uum enim in Supplicatane adftt claufw 
la aupéndi , & minuendi , vacatio ob fai f am valer i s nar- 
rativa incipit a die , qua Lirerae fuerunt male enpednae. 

Conofca ora il Retacca , quanto gli nocquero le 
tante fue , e s'i voluminofe Scritture . Vi fi smarrirono 
per entro que’ documenti, ne’ quali era polla la tua*<u? 
fefa, e de quali nella Relazione della Reai Camera no* 
fi fa menzione Ora che la Reai Camera gli ha tutti 
in quella mia breve Scrittura prefenti , è ben da ipera* 
re, che receda dal fuo primo parere . Al primo parere 
della Reai Camera fi uniformò , come fi è detto , il 
Cappellan Maggiore , perchè non ebbe lotto gli occhi 
i documenti dal Retacca efibiti in fuo prò 
do poi la feconda volta efaminò la caufa coll intero 
procelfo , fecondochè gli avea S. M. ^mandato, recedè 
dal primo parere: ed ecco le parole dell ultima fua Re- 
lazione, le quali meritano di effer traferitte. 

Signore , dalle cofe finora ef po/le , e dalla lettura di 
tutte le fritture da me maturamente efamtnate , mi re- 
{lungo a farle prefenti le feguenti come CERTE , ED 
INDUBITATE . I. Il /ud detto Beneficio di S. Aniceto * 
fu conferit o la prima volta da Roma dopo la morte Jet* 
Cardinal Ruffo al Sacerdote D. Domenico Sabatini-, che 
per motivo della falfa affettiva delle fue rendite , e della 
vacanza di mefe t impetrò poi il Sacerdote D. Angiolo 

G ì . Re ~ 


(a) In Reg. 55. Cantei, nunt. 58. tom, 4. 
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Re tacca full a vera , e fola affettiva della vacanza fortita 
nel mefe di Febbrajo , con ottenerne a fio favore le Bol- 
le : dal che ne nacque litigio tra effo , e 7 Sabatini nel 
Tribunale dell' A. C. , ove, a rinuncia del Sabatini , ne ot- 
fitime il Retacca il Mandato de immitrendo in po'Teflìa- 
rem , e tanto fopra le Bolle , quanto fopra detto Manda- 
toceli fu conceduto il Regio Exequatur , e ne prefe il pof- 
feffo . II. Il Sabatini fu vero fuo contraddittore , autore 
della procura fatta per mano di Notar Antonio Bicone , 
così riconofriuta anche in Napoli dal Notare , c così con- 
fe/Jata con giurato attefìato dallo fìeffo Sacerdote Sabatini , 
c che rinunciò alla lite per confulta del Paroco di Napoli. 
II T. Le Bolle fpedite col Moto proprio a favore di D. 
Bernardo Aloifio , fono comprefe nelle f olite , e pure for- 
male di AFFEZIONE , e n è proibita dalla M.V. l'cfe- 
cuzione in quello Regno , quantunque nel corpo delle [ì ef- 
fe Bolle fi faccia anche menzione della vacanza farcita nel 
tnefe di Febbrajo. IV. Le tre caufe efpreffate nella Bol- 
la d' Aloifio dal Pontefice , per le quali ne fpoghò il Re- 
tacca, NON SONO VERIFICATE : poiché la Bolla del 
Retatca fpedita per obitum ultimi polleiforis, era forma- 
la allora permejfa in Roma : ESEGUITA IN SIMILI 
CASI IN QUESTO REGNO ; e dopo fei me fi dalla 
Dateria proibita : il valore dell' annua rendita dalle fìejfe 
Bolle del F&racca è in ducati & entotrentatrè annui d oro 
di Camera , e nell' antecedente provi/la del Cardinal Ruffo 
fu in ducati centoquaranta , ed il poco divano di ducati 
fette in circa, non oltrepajfa la fella parte, che fecondo il 
Ridante nella Regola 55. della Cancelleria non folamente 
equipara l'ultimo fìat» , ma di gran lunga l’ avvanza ; el 
finto giudizio col Sabatini intentato nè anche fuffifle dal- 
le cofe di fopra dette . V. Il Retacca ne fu privato fen- 
za effere flato intefo CONTRA OGNI DRITTO , nè 
il Moto proprio del Papa con tutte le fue amphjfvne for- 
mile 
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mole di pienezza di poreftà , fecondo il fenthnento non fo- 
lawentc de Re gali ili , in a anche de Canoni fli , quando è in 
pregiudizio del terzo , r flW qiteftro , dite /aogo . VT. 
Secondo la fede fatta dallo Scrivano /Intorno- Salernitano 
tftjlente nel Proceffo rimeffomi , coda , rie n/rr; gli atti , 
# fcritture non / lavano unite , »w</ rimèjjt molti fogli dal- 
la Reai Camera furono uniti per ordine del mio Conful - 
tore in detto Proceffo . T urte quelle ragioni , e fcritture A 
ME NON FURONO PRESENTI y nè trasmejfe allora , 
quando mi uniformai alla Relaziona della Reai Camera di 
S. Chiara . 

Retta, che io fupplichi, come umilmente fo, qua’ 
dottiflimi , ed interittimi Minittri , al cui giudizio que- 
lla importante caufa è commetta , che non folo ripone 
gano il Ret3cca nello (lato primiero, ma trovino anco- 
ra il modo da f.rgli rifare i danni patiti, fecondochè 
è degnata di ordinare loro S. M. 

. Di Cafa il d'i 1 2. del mefe di Novembre 
dell’anno 1763. 


54 . Allegazione 11. 

Difefa de’ diritti del RE fulla 
Chiefa dì Bagnara. 

ARGOMENTO. 

Della pruova del Regio padronato fulla Chiefa di Ba» 
gnara . 

SOMMARIO. 

I f~*>Ome fi pofjan provar e; i padronati antichi , e Re- 

y j gj : Ved. i num. feg. 

^ Se fi acquijla il padronato , dove il fondatore efpreffa- 
niente non fel riferbi: Ved. i num. feg. 

6 Clemente 111 . fu creato Papa nel 1187. 

7 Innocenzo 111 , fu creato Papa nel 1 tp8. 

II Si ha per più veri fintile quel , che pii* fpeff amente 
addiviene . 

12 In quali tempi furon condannare le invefìirure , che per 
/’ anello, e per lo bacolo da' Principi focolari fi dava- 
no di Vefcovadi , e di Abazie . 

13 Della differenza , cb' e poti a tra' la femplice prefenta- 
zione, e la collazione: e come fi acquifli il diritto di 
prefentare, e ’l diritto della collazione . 

14 Delle ragioni , onde il diritto della collazione ai Re 
fi concede , e fpecialmente ai Re dt Napoli , tuttoché i 
Benefizj fieno curati. 

15 II Conte Ruggiero fondò varie Chiefe , e Monifìeri , 
fopra cui repprefentava dritto di padronato . 

1 6 Del divario , che v ha tra 7 benefattore , e 7 padro- 
ne : e quando fi acqui/li il nome di padrone : Ved. i 
num. feg. 

19 Dall' ejferfi una Chiefa pYefa fatto la Regia protezio- 
ne ^ 
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ne, non è motivo efclufvo dell' antico padronato Regio: 
Ved. i num. fcg. 

32 (guale fa l'unione , derr» dà Canoni fìi , fubjetti va . 

aj Le Chtefc libere , no» fi pofono fubjectivamente «ai- 
re a Cbtefe foggette a padronati . 

24 Non fi pub fare unione di benefìzj , fenza il confcnfo 
di tutti coloro , a' quali pub importare e Ved. il num. 25. 

35 La fntenza data fuori , non citata , e non intefa la 
per fon a , del cui interejfe fi tratta > non vale . 

16 Papa Innocenzo IV. nel 1245. fom unico , e depofe 
l' lmp. Federigo li. 

27 Le controverse de' Principi , non fecondo le Lfggi ci- 
vili , ma fecondo le Leggi della natura , e delle genti , 
fi debbono d’ffiiirc : Ved. i nutrì, feg. 

28 La prefazione i non ba luogo nelle liti de Sovrani. 

29 Se la pre frizione immemorabile j per diritto della na • 
tura , e delle genti , abbia luogo: •Ved. il num. 30. 

30 Le prefnizioni , furono introdotte dalla fola utilità 

• Civile , re»/r’ i/ rigore delle regole del diritto naturale . 

31 L’ cftbizion del titolo viziofo , no» /a valere la pre - 
fenzion centenaria , 0 immemorabile: Ved. i num. feg. 

32 La prefertzion centenaria , 0 immemorabile , no» oflan - 
/e /’ eftbizion del titolo viziofo , i» alcuni caft vale : 
Ved. i num.. feg. 

34 A r o» permctton le Leggi , tbe uom riceva danno dal 
fatto altrui , ove »o» vi confenta , 0 »o» /’ a/>/>ia per 
buono . 

35 // titolo viziofo , no» altrimenti nuoce al poffeffore , 
che , /e produraf da eff 3,0 da/ fuo procuratore , anche 
Jcnza J penai mandato: Ved. il num. 36. 

36 In quali caft l' eftbizion delle fritture , e /e confffo • 
ni fatte da' Prcccuralori , nocciano ai Principali . 

37 / padronati laicali fi appartengono alla giuridizione 

de' Magifìeati f colori . . ’ ./ 

3 * 



• '^6 Allegazione 11 . 

38 La quietone incidente , /e 7 padronato fta laicale , » 
mifìo, talvolta fi è giudicato appartenere alla cognizio- 
ne del Giudice laico . 

3P Delle controverfie fpettanti a ' Regj padronati , b giu , 
dice il falò Re: Ved. il num.40. 

40 E' detto de’ Filofofi , che quel , cbe Ci riceve , rica- 
va fi a modo di chi ’l riceve. 

ALLEGAZIONE II. 

Sacra Reai Maeflà . 

V olge oramai il fettimo anno , che i Cherici , ed 
alcun de’ laici delia Città di Bagnara , fedeliflìmi 
vallai li della M. V. , fianchi del duro governo, che di 
lor faceva il Priora de’ Frati Domenicani , efercirante' 
fopra di loro giuridizion quafi Vefcoviie, e defiofi , quan- 
to a buon duddito fi conviene , della confervazione , .e 
deli’ accrefcimento de’ vofiri Regali diritti , umilmente 
Vi efpofero, che troppo abulava quel Ptiore a’ lor dan- 
ni della fua giuridizione, e che effondo fiata la Chieda 
di S. Maria , e de' XI l. Apofìoli della luddetta Citta fon- ' 
data, e dotata dal Serenifiìmo Ruggiero Conte delia Si* 
ciiia, e della Calabria, le cui ragioni ion tutte pallate 
nella vofira Sacra Perdona, è uno de’ Regali padronati, 
e forfè il più antico, e de’ più ragguardevoli , che ab- 
biate in quello voltro Reame : ed in fine Vi Applica- 
rono di quegli economici fpedienti , onde per la pater- 
na cura, che di tutti i fuddiii vofiri Iddio Vi ha com* 
meda , fiere folito di provvedere agli opprefii . 

Vi degnafte, o Signore, di ordinare alla vofira Re- 
gia Udienza di Catanzaro , che prendefle informazione 
del .tutto . Quella fi prede, e codiò non meno degli af- 

pri 
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pri modi di quel Priore, che della Regia fondazione di 
quei Priorato . A provar la feconda cola più rilevante 
d’ affai , che la prima , fi adoperò , oltre le, graviffime 
tefiimonlanze della pubblica anttchiffima tradizione , e 
di alquante vetufte i/crizioni, il trab/unto di un Libro, 
che fi conferva nell’Archivio del Duca di Bagoara, col* 
Jazionato col fuo originale , ove minutamente fi deferì- 
vono le origini , e i varj iati di quella Chiefa . Diceli 
in eflo , che Ruggiero Conte della Sicilia, e della Ca* 
labria' «( 11 ’ anno 1085. fece prefentarfi da Goffredo fuo 
figliuolo alcuni Ecclefiaftici venuti di Normannia in Mi* 
leto, dov' e’ rifedeva , per quindi paflare in Paleflina : 
ed indottigli a rimanere nella Calabria, fondò per loro 
in Bagnara la fuddetta Chiefa, ed un Moòiftero : e che, 
oltre piò fondi, ed entrate di molte Chiefe, e di molti 
Monìtteri^ la dotò del Feudo di Solanole della Terra 
di Bagnara con ogni giuridizione, e co’ piò ampj diric- 
ti , -che vantar poffant^pj^rivilegiati Baroni *f>icefi 
ancora in effo , che fu quella pri (mira dote accrefcìuftì 
di tanto da’ Principi fucccfiori , che la ricchezza ,“ e la 
potenza di Filippo Prior di Bagnara giovarcn d’ affai all’ 
Imp. Federigo II. nella guerra, che Papa Innocenzo IV. 
gli fece . Non è ora tempo di noverare a un per uno 
que’ fondi , che primamente furono a quella Chiefa af- 
iegnati per dote, v e le buone giunte, che le~fi fecero 
in appreffo: nè tempo è ora di raccontare, quando, co* 
me , e da chi fu alienata la piò gran parte di tanta 
roba . Ma tempo verrh , o Sire ( il promettono alla 
M. V. i Cherici di Bagnara , e nominatamente i duo 
Preti Vincenzo Maria Parìfio, e Fraocefco Natale Ver* 
face , che lontani dalla patria , qui fono per intendete 
a quella caufa ). si verri tempo d’ appalefarvi , che da 
anno in anno fi ritraggono ora di tutti gli antiohi fon- 
di di quella Chiefa trentamila ducati , ed oltre .* dove 
Cirillo Tom. XIJI* H |e i 
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le readite di que’ pochi, che le fon reflati, appena tra- 
panano i mille . Ma per tornare al tran/unto , e’ vi fi 
legge anco», che alla dedicazione di quella Chiefa, in- 
tervenne Ruggiero II, che n’era padrone. Quella voce, 
non vale qui quel , che vaie la Latina dominus , mi 
fuona lo fteflo , che patronus nel qual lignificato fi è 
talvolta ufata da’ buoni Scrittori Tofcani : ed ecco, che 
del Regio padronato fa fede . 

Trasmeflo di vofiro Regai ordine cottilo tranfunta 
tifa Curia del Cappellan Maggiore, perchè rifèrtflfe quel 
che gliene pareffe , quella fu di parere , nou eflerfi là 
fondazione pienametìre provata, e doverli perciò trattar 
la caufa con termine , e fentenza , intero i’ Avvocato 
Fifcale . Nè difforme fu ’l parere della Reai Camera di 
S. Chiara r 

Non fi debbono qu't defraudare i vofirÌ''Magtftrari 
di quelle lodi , che lor fon dovute , tanto più che tor- 
nan tétte alla M. V. In una caufa di antico padronato, 
e di padronato Regio, richieggono elfi pienezza di prò- 
t ve . In tali caufe, ballevol pruova è fiata talvolta la fo- 
la fama : fufptnronatxa [ dice Antonio Fabro (a) ] prò * 
bari potefì per folnm fan) am ; eaque probario Jujfiri.r ad 
2 obtinendum in peritarlo: talvolta l’arma Reale, od una 
ifcrizinne fcoìpita ab antico nel maro della Chiefà , ed 
in altro pubblico luogo: Arma Reggia. . . in antiquis 
non contemnoidae àuHoritatìt , & prolationis funt . . . . 
CT inferi ptionibus in lapidfbus , ?!T mamtmentìs , & parie- 
tibus antiqua pofitis in loco 1 publico .... ettari » in ma- 
g>tum praejudicium alterius , fides adhibeatur , fu que piena 
6* perfcHa proba tio , come fcrive il Salgado (b) : taivol- 
■** ta 


* - (a) Lib. 6. Cod. tir. t, dtf. p. 

(b) De Reg. proted. porr. 3. <ap. io. nunt. tóp . 270. 
& ì 77. 
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ta 1’ eflerfi trovato fcritto in margine d’ un antico libro, 3 
ov’ erano notlfe le Chiefc : Regh eft (a) ' talvolta la 
fola pref«na»ohe, che fe abbia la Cbiefa dignità , o pre- 4 
latura, nel dubbio, al Principe (petti il padronato, for- 
fè , perchè d’ ordinario il Principe è autore di tali fon- 
dazioni , eccedenti per lo più le forate de’ privati 1 Be- 
neficia omnia , dice il lodato Antonio Fabro (b ) , <juae 
nec dignìtatem , nec praeiaturam babent , «re patronati 
probantur , libera praefumuntur (c) . Prìnceps , in dubio , 
cenfetur patronatus pcciefiae babentis dignìtatem , aut prue- 
laturam , ad eumque proinde jus praeftntandà pertinet . Pur, 
(ebbene quafi tutte cotefte prove concorrefi'ero in favor 
de’ voftri fovrani diritti Alila Chiefa di Bagnata , i vo- 
ftri Magiftrati , ufi di giudicare degl’ intere® voftri col 
rigore , onde giudicano degl’ intere® de’ particolari cit- 
tadini, di tanto non fur contenti : nè ve ne contenta- 
ne Voi, o giuftiffimo, e benigniffimo Re , ufato , fe- 
condochè han fatto gli ottimi Principi , di non arrogar- 
vi cola, ove di mera giuftizia fi tratti, fopra i privati. 

Ed in fatti Vi piacque di rimettere con voftro 
Reai Difpaccio del di 31. di Maggio deli’ anno 17 49. 
una tal caufa alla fuddetta Curia, e di ordinare con al- 
tro Reai Difpaccio del medefimo di all’ Avvocato Fi- 
fcàle , che <formaffe le convenevoli iftanze*. Sicché , a 
fentimento de’ voftri Magiftrati , quando fi fofle legitti- 
mamente provata la Regia fondazione di quella Chiefa, 
non era da dubitare del Reai padronato* Ma fe è co- 
si, non è pii! da dubitarne in alcuo modo. Ci è oggi 
negli atti il .Diploma del Conte Ruggiero, trovato nell’ 
Archivio delia Bafilica Lateranenfe , c dal medefinfc 

« H 2 • Prio- 


(a) Salgad. num. 280. 

(b) DiS* tir. 1. de f. 4, 

(c) Difì f. tir. it dcf. 1. 




Di 
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Priore ( chi ’1 crederebbe ! ) fatto inferir nel procedo 
Le parole del Diploma fono . 

In nomine Sandae , & individuae Trinitatìs , Patris f 
& Filli , & Spirititi t Sondi. Amen. Cum Jit neccffarium . 
benefacere illis , qui nobis temporaliter fecundum corpus 
dcferviunt , multo magis neceffitrium efl his benefacere , 
qui animabus nojìris deferviunt , quod enim illis tribui- 
trnis , per .... commodis facimus : quod alias Ecclefiìs , 
vel Ecclefiaflicis vrris impendimus , cft finis inde lauda - 
iilis , quoniam ad prof echini tranjìt anìmarum . Pmpterea 
ego Kogcrius Comes Siciliae y & Calabriae a pud Miletum 
refidens cum Baroni bus , & Optimatibus noflns , feci mihi 
praefent ari a Filio meo Gofredo quofdam l'iros Kehgiofos 
Ecclefiajlicos , qui nuper a tranfmontanis partibus venc- 
runt , confa adeundum Sepulcrum Hierofolimis : quos cum 
konorifìce fufcepifjem , & diligenter fuaJcrem , ut in iis 
partibus remanerent , vix tandem affenfum voluntati mene 
praebuerunt . Multum igitur laetatus de tam honeflts per - 
fonis , mox eis providi , ubi habitare poffent , etiam vive- 
re fecundum propojitum fandum , ^uodf voverant y accerfitis 
vero coram me di do , i//rs (a) , /«rer alias fratres fuos 
prior videbatur , r/^i Fra ter , éy meo, & fratribus tuis , 
hic adfint , & fuccefjorihus tuis , comedo quafdam pof- 
feffones me a ? , o//;n c* munere meo fuérant Presby- 

teri Pauli jam defundi , Molendini fex , videlicet trio 
a pud Seminarium Ecclefiae S. Trinitatìs cum perii ne ntiia 
fuis , if. Nicolauin de Montanichio cum terris , 6* perti- 
nenti is fuis , Sandam Mariam de Cannichio cum terris , 
pertinentiìs fuis y S. Michaelem de Birichu cum terris , 

£y pcrtinCntiis fuis , if. Georgium db Paìniis cum perti- 
nentiis , 6* terris fuis , if. Fthcetr. de Trenis cum omni- 
bus pertinent'is fuis : pajìuram etiam totius terree meae 

con- 


(a) Qui ci è qualche fcorrcaione . 
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coiivcntum fqfio- omnibus . . . nojiris : Locum infuper Bal- 
ncarme cum terris , fi bis , aqu ìs y & pcrtinentiis fttis y in 
quo Joco mijfis cacmentari’.s jubeo fabr icari vobis Ecclefiam 
in kohor/m Sanéìac , & glorio fé fempcr Vrrginis Mariae y 
& duodccim Apoflolorum cum ojfcritiis fufpcientibus ad 
tultmn Divinum peragendum y & cor pori bus vcjìrk necef- 
farium: quam fcilicet Ecclefiam volo y & praecipio cmnino 
fare a dominio omnium hominum fa) , e$ccpto Siimi ni Pon- 
ti fi cis Sar.Aae Romanze Ezclejmc . Concedo infuper vobis 
Sanfìum Lucam de Solano cum filvj , terris y & vineis y 
& pcrtinentiis fuis : Ugnammo etiam , quxe vobis fuerint 
necejjaria prò domibus , & vineis vcjìris reficiendis de ne- 
tnoribus meis libere /uccidi • Concedo omnia , quae fuerant 
per Presbyterum Paulum poffejfa in Écclefiis y vinci s , ter- 
ris y v illari is , molcndinis , & Jilvis & loca ipfa y quae 
in praefentìarum concedo j & deinccpq fìdelibus (b) lar- 
giendo -flint iph Ecclejiae . . . molejha y £r angaria om- 
niiììn honunum pcnitus effe libcram cenfco y ut in vcjlra y 
é? fuccefjorum vejfrorum difpofittone permancat .Ut autcni 
rata y & firma permancat haec mea conceffo y & de jurc 
perpetuo abfquc Noftri y vcl heredum mcccum calumata -, 
vel mole f ta , aut retradatione pojf deatis meo (c-) cumci- 
patiis plumbccm bullarq ititi gniri feci . Si quis antan hu- 
jus lucae conccjjionis vi alìqua violqtor extiterit y fiat fe 
tram Dei , & mei tram incurrere , Q, tres libras auri com- 
pofi turimi , medietatem Camerae meac , Q medietatem fu* 
pradiiìac Ecclc/iac . Anno DomiQtcae fncarnationìs mille- 
fimo oélogefimo quinto , ìndici ione festa . Ego Rogerius 

Co- 


fi) Qualche parola certamente manca . Nel tran - 
fumo y ove cotelìo periodo c traferitto y ii legge di pi?» 
libere. Forfè fi dee leggere liberam . 

(b) Ci è pur qu'i error di fciittura . 

(c) Ci è /correttone . 


ira . chci 
la- foTa 


6z Allefr/rziane itm 

Comes me inter Jcrìvfi , fiopumque ec. fr 

Ma 'I dóttilfirno Difenfor del Priore ad efcMdere* 
cotetto diritto della M. V.,Jn una lunga Scrittura , 
ha metta fuori , fi lludia di diraoftrare : I , che 
fondazione non batta ad indurre padronato, ma bifogna* 
che ’l fondatore (el riferbi efpreffamente : il chefnoj 
fece il Conte Ruggiero: II, che, quando anche fi dia, 
acquittarfi il padronato fenza efpretìa riferba , per pia 
particolari circottanze di quella cauta, il Conte Rugge- 
ro non l’acquittò: III ,. che, quando anche fi fotte quel- 
lo primamente acquilfato, oggi dee dirli ettinco per la 


preferizion di più fecoli : IV, che in ogni cafo quella 
controverfia dai folo Roman Pontefice, non da’ Magi - 
tìtatt del Prìncipe ,fi dee conofcere , e diffinire . Ma 
guanto fieno fatte colette quattro propofizioni , non Tara 
malagevole a dimollrare . E quantunque l<a ragion del 
buon metodo richiederebbe, che dalla di ramina dell’ Ul- 
tima propofiziono fi cominciatte , pur gioverà di fedire 
quell’ ordin ìnedefimo, che’i Difenfor del Priore ha té- 
nulo. ''** 


CAPO .1. 


Il fondatore dequifta il padronato , 
cornjscbe non fel riferbi . 


N 


'Gli fi niega, S. hi., che ci ha di molti, che cre- 
dono, non acquittarfi il padronato, fe ’L fondato- 
re efpreffamente non fel riferbi . Ma o quanto s ingan- 
nano! I facri Canoni, e le. Leggi de’ Principi* Crittiani, 
concedono a’ fondatori il padronato , come un premio 
della fondazione , e forfè ancora , come un diritto di 
proprietà, che fi ritiene in un certo modo, anche dopo 

la 
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la Solenne dedicazione del luogo : c coteflo vollero li- 
gnificare i Padri del Concilio Arauficano I. {a) , quan- 
do diflero del fondatore: Qua deftdcrat Cjtricos IN RE 
SUA vid!ere t : cotelio i Padri del Concilio Romano re- 
naio fotto Eqgenio IH per qu Ile parole (b) ; Bfonajìe- 
rium confhufium, a DOMINIO con firn fiorii non auferatur. 

Ai Vcfcovi , fondatori di Ctfiefe ne’cerritorj di al- 
tri Véf.ovi , primamente il concede nel fecolo IV. il 
fopracciiato Concilio Arauficano (c) , ordinante: Nervata 
a educatori Epifcopo bac gratin, ut o'.tos de fiderai Clerico s 
in re fua videre , ipfos ordirne is , cujus terne orium e/i , 
vel , fi ordinati jam fine , babere acquiefcat . Fu la me- 
dfelìm» difeipìina religiofamente cuftodita jn appreffo. Si 
e dubitato, fc de’ (oli Vcfcovi, o generalmente di tutti 
i fondatori , comeffliè laici , intender fi dovefl'e quel 
Canone (d) ; ma che che fia di ciò, certamente nel fe- 
colo Vii. portava cosi la difeipìina della Chiefa, che an- 
che a’ laici s' intendere acquilìata la ragion del padro- 
nato* tofìo» che avefler fondata una Chiefa : e chiara 
tellnnonianza ne rende in uua fua Novella ^Imp. Gio- 
iti or. ao (e) : Si cjuis oratorii domum fabricaverit , & vo- 
lisene in e a Clerica ordinare ( cioè nominare ) aut ipfe , 
aut fitti beredes .. . fi dipnoi denominane , denominai dì ordi- 
nari. Nel (ecolo VII. fcriflero i Padri del Concilio To- 
letano IX. (f) : Quandi» carurrdem fundatora Ecclefiarum 
in bac vita fuperftites ex ri ter w , Ri fiora idoneos in Ut- 
dein Bafihcis tidcm ipft efferant EpiJ capii ordmnndos . Nel 

le- 


(a) Can. io. 

(b) Can. Monaderiurn 33. cavf. 1 6. q. 7. 

(c) D: fi. Can. IO. 


#4 AUcgenùofie U. 

fecola -ai X., ii Concilio Kdróaoó ntdéfto fono JEugeni® 
II. (labili ' («) •' Monaftcrium , vel oratórium canhìice co» - 
'fltutbnr, a dominio conflrulìorts , eo irrito , non au fera tur: 
liccatque Hit Presbitero , cui voluerif y cum confenfu Epi- 
feopi^nc malus cxtflat , commendate. In niuno de’ luoghi 
recati in mezzo, fi parla di gius, che fi riferbi il (Su- 
datore anzi in tutti fi leggono formole efehidenti il 
fatto v deir uomo , e lignificanti diritto che^ per la foli 
poteiìh della legge fi acquici , quali fono: Servata aedi - 
filatori grati a c= Fundatorts ojjcnmt ordtnahdos ~ "Co«* 
Jhii Ilari Ikeat ec. ^ 

.Ciò fi conferma per due Reìcritti Pontifici di tem- 
pi piò vicinijdla etk del Conte Ruggiero . Il primo II 
é di Clemente III. creato Papa nell’anno MCLXXXVIfc 
4 -eggefi quel referitto nei Volumi delle Decretali di 
Papa C^egorio IX. (b) , ma non intero. Si ommifero 
le parole^ contenenti il dubbio, che fi propofe al^ Papa : 
parole , qhe non ommile il Gunzalez : Quaejtvifli a 
Kobis , fi aliquis cffinatttr fola Eccleftae ronfimi} t ohe pi” 
tvotwsr. (^pel fohn , inoltra , che fi dubitò , fe oltre la 
dbndazion deila^Chiela , fi richiedéfie efprefla riferbi, o 
fpeciel concisione del padronaro : e quefiò è quel, che 
oggi fi cerca. Rifpofe il Papa : Si quis Ecclefiam cun\ 
confenfu Diaecefant confiruxent , ex eo jus patronatus ad- 
qxirir , Non di riferha y, riè di conceflion di padronato 
è meftterej balia la fola fondazione . Nè fi dee colpare 
S. Raimondo, che quelle prime parole iotralafciò. Nel- 
la < rifpofU del Papa fi /piega a baflanza per quell’ ex eo ì 
che r alalia fondazione in fuori t altro non è richiefto . 
Quell’ e» eo , diqouo^e la caufa dell’ acquifto del pa- 
dronato , non può nterirfi ad elpreffa riferba del fonda- 
to- 

(a) In d.Qan. Monafierium. 

(b) In cap. a 5, de i tir t patron. 
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tore , che di quella non avea fatta menzione il Papa ; 
ma riguarda la fola fondazione, di cui avea fatta paro- 
la. Il fecondo refcritto è d’ Innocenzo III. eletto a Som- 
mo Pontefice nell’anno MCXCVIII. Ei, refcrivendo al 
Giudice , cioè , al Vicario (a) di Sabina, ditte: (b) Signi - 
ficavit Nobis , quod fundatoret Eccleftae liberam eam effe 
volentes , fundationis tempore fe in ea nibil juris penitut 
retinere dinerunt . I fondatori di quella Chiefa , di cui 
trattava Papa Innocenzo, perchè non volevano il padro- 
nato , proiettarono , che noi volevan per nulla . Or fe 
per acquiftarlo era uopo, eh’ efprelfa mente fel riferbafle- 
ro , che bifognava far quel protetto ? Potevano non ri- 
ferbarfelo : nè più fi richiedea per non acquittarlo. Ma 
quel proiettare fu neceflario , poiché altrimenti 1’ avreb- 
bero per forza di legge acquittato . E fe ci ha chi cre- 
da efferfi que’ fondatori protettati a quel modo , falfa- 
ìnente opinando, che s’ e' tacevano , competeva loro per 
legge il padronato: opinione , che dal Papa fi riferifee, 
ma non fi approva ; ne lo sgannerà quel, che fegue in 
quel refcritto . Temendo il Prete alia novella Chiefa 
prepotto , che non mancatte col proceder del tempo la 
legittima prova di quella protetta, pregò il Papa di op- 
portuno provvedimento : Unde timens , ne procejfu tem- 
pori i probationis copia valeat deperire , provi deri ftbi fuper 
boc idem Presbyter poflulavit . Scritte il Papa al Vicario 
di Sabina, comandandogli, che , citati i fondatori, o i 
loro eredi, efaminafle su quel protetto teftimonj d’inte- 
ra fede, e faceffe il tutto dittendere folennemente in i- 
fcritto: Qtiocirca prae/entium tibi auCloritatc mandamus , 
quatenus tejìet idoneos , quos diftus Presbyter fuper boc ti- 
bi duutrit praefentandos , euamines diligenter , Cf eorum 
Cirillo Tom.XlU. I di- 


fa) V. Gonzalez in cap. 41, de tefìib . 
(b) In d. cap. 41. 


66 Allegazione li. 

ditta in publica reduci farine munimenta, denunciando furi- 
datoribus an tediti >s , vel eorum beredibus , ut reception! te- 
| fìium , ft voluerint , interftnt , C2T /i^pr denunciatione fic 
fatta , confici facies pubhcum injìrumcntum . Or donde 
nacque il timore del Prete J donde la tanta cura del Pa- 
pa? Non altronde, che dall' etì'er perfuafi il Prete , e ’l 
Papa, che, perdendoli col correr degli anni la memoria 
di quel protetto , ben potevano gli eredi da’ fondatori 
pretendere il padronato in virtù della fola fondazione. 

8 Molli da sì chiare determinazioni di Goncilj,e di 
Sommi Pontefici, 1 ’ opinion foltennero favorevole a' fon- 
datori delle Ghiefe i più dotti Maeltri in ragion Ca- 
nonica, e nominatamente la Glofa del Decreto di Gra- 
ziano (/») , il Cardinale Odienfe (b) , il Duareno (c), 
il Gonzalez (d) , Francefco de Roye (e) , il Van-Elpen 
(/) , il Cardinal de Luca (g) , che più luoghi cita 
delle Decifioni della Ruota Romana , ed altri ben mol- 
ti , cui lungo farebbe a nominare. E 1 è qui da maravi- 
gliare di quel , che Icrive il Difenlor del Priore a carte 
LXIV. , che quegli Autori , a' quali è piaciuto di am- 
mettere il padronato, anche quando non fe ne fia fatta 
efpretfa riferba , abbiano intefo di ammetterlo non quan- 
to al diritto di prefentare, ma per rifpetto delle altre 
onorificenze, che fon dovute a’ fondatori. Del diritto di 
prefentare parlan tutti i fopraccitati Autori : e di quel 
diritto ancora parlano i celli dinanzi prodotti , ove ft 

ufan 


(a) In Can. 6. de confecr. dilì. I, 

(b) * ex quibus de jurcpatr. 

(c) De benef. cap. 4. 

(d) In cap. nobis 25. de jurepatr. He. C. 

(e) In proleg. ad cornatene, de jurepatr. cap. 1 5. 

(f) d. tir. 25. cap. 3. 

(g) De jurepatr. dife. 55. ». 18. - -* v v 3 * 
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ufan Ie^junci off erre , e nominare . • \ i’f'I** 

Nè ottano, S. M. , gli argomenti , che propone il io 
fottiliilicno Difenfor del Priore lontr a’ fondatori, che 
pon fi riferbano il padronato . Non olia quel , eh’ e* 
dice a carte LXIV. , eh’ eflendo , il padronato una fer- 
vi tù , e, dovendoli nel dubbio prefumere in favor del* 
la liberti ; fia da credere , che chi fonda , lenza ri (er- 
ba , una Chiefa , libera , non ferva la voglia ; poiché 

£ imieraraente per Ja libertà fi . prefittile , qualora della 
□dazione fi dubita , non della mente del fondatore; 
ma, porta la fondazion della Chiefa, non ci ha più luo- 
go a dubbio , e per efprertà difpofizion di legge-, non 
per mera prefitnzione induce!! il padronato , ficcotfif 
ben avvifa il Configlier Simone d’ Oliva (a): feconda* 
mente, giacché, giuda la contraria ièntenza , dalla vo- 
lontà del fondatore dipende l’ acquieto del padronato , 
nel dubbio , noi favore della libertà , ma fi dee fola- 
mente attendere quel , che più verifi mi lenente ha avuto 
nell’animo il fondatore: or la legge ha per più veri- u 
fimiie quel, che più fpefTamente adiviene: e fe è così, 
chiunque fi fa ad olfervare , quanto fien pochi coloro, 
Che, obliando del tutto fe medefimi , fondano Chiefe, 
od altri fimiglianti luoghi per lo. folo culto Divino, e 
quanto più grande fia il numero di coloro , che quan- 
dunque intendano principalmente ail’onor di Dio , non 
iafeian però di voler onorato il lor nome ; dee pr*-. 
fumer nel dubbio, che abbia il fondator voluto ritene- 
re il diritto del padronato : e quello dir volle il Gon- 
aalez per quelle parole (è) : Qvaft co rpfo cogitale de 
nomine , & bonore patronati videatmr. ■ • 

o Nè urtano i Canoni, eh* e’ cita a carte LX. LXI., i* 

la v. e LXIf. « 

fa) Quatjì. lib. i, cap. 3 . 

(b) lbid. v .. v * >i 
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e LXII. vietanti a’ Vefcovi , ad Abati , a’ Monaci di 
ricever benefizi > 0 dignità Ecclefia (fiche dalle mani de’lai- 
ci privati, o Sovrani , fonza particolar concezione dei 
Romano Pontefice; poiché i Decreti, ch’e’ traferive di 
P. Gregorio VII. (a) , di P. Urbano II. (*) , e di P. 
Pafqual U. ( c ) , non parlano de’ diritti de’ padronati , 
ma (blamente condannano le invefiiture, che per l'anel- 
lo ^ e per lo baeolo , (Irumeuti fignificanti fpiri rual po- 
terà, da’ Principi focolari fi davano di Vefcovadi , e di 
Abazie , come di propie , e profane cofe , ficcoine il 
dotto Natale AlefTandro ultimamente ha moftrato (d) : 
e comecché i Sommi Pontefici le avefler da prima 
per molto tempo permeile , nondimeno conciofoffechè 
primamente neila Germania lotto Errico IV. , e dap- 
poi altrove s’ incomiocialfero a dare per favore , o 
per prezzo, opprelfa del tutto la libertà delle facre e- 
lezioni, P. Gregorio VII. ,, e i Tuoi fuccelfori le con- 
dannarono, ma non offefor però i diritti de’ padronati. 
Graziano, che infoia que’ Canoni nel fuo Decreto , per» 
chè non poteffo alcuno abufarne contr’ a’ fondatori delle 
Chiefo , di poi che n’ ebbe brevemente efprcllo il fonfo 
in quelle parole (e) : Si ergo Ecclefia/licas facultatei di/ • 
pi nf aridi potefìatem non babent laici , multo minus Eccleftat 
ipfat quibuslibet ad regendum commi t rere , vel aliti “uf er- 
re valent i foggiunfe : Hic autem difìinguendum r/?, quid 
juris fundatores Eccleftarum in eis babeant , vel quid non . 
Ha bene jus providendi , & confulendi , O* Sacerdotem in- 

ve- ■ 


(a) Can. i». cauf. 1 6. q. 7. 

(b) In Condì. Mtlpbit . can. 8. , Ó* in Condì. Cltt- 
romont. can. 6. 

(c) Can. 16. CT 25. cauf. 16. q. 7. 

(d) Hi/l. Eccl. torri. 15 . differt. 4 . 

(e) Po fi Can. 30. cauf. 16. q.y. 
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vtn tendi : fed non babai t jus vendendi , ve/ dimandi , ve/ 
ut en di, tiwufu..m propria. Quanto poi alla lettera , ch’e* 
produce di P. Irnocenzo 111. f detto, per ifeorrezion di 
(i.mpa, Benifacio Vili. ) alla ContetTa Matilde (*), 
febben cuivi fi tratti di diritto di fondazione , e fi nie- 
ghi a quella Principefla la collazion delle prebende in 
una Chiefa , che imendea di fondare , è però da nota- 
re , non e (Ter la (letta la ragion della femplice prefeti • 1) 
tintone 1 che della roliaxione . Il gius di preftntnre , co- 
me quello, che non è diritto propriamente fpirituale io 
chi prefenta , nò propriamente trasferire fpiritual po- > 
tetti nel prenotato, molto più facilmente fi acqui Ila, 
che’l gius della collazione, il quale in chi di, e in chi 
riceve , è fpirituale del tutto. Quello per la (bla fon- 
dazione fi aiquifìa : né i PP. della Chiefa fi recarono 
a colcienza di concederlo per legge generale a tutti i 
fondatori Sovrani , o privati, dappoiché, potendo i Ve- 
feovi rigettare i prenotati , quandoché gli conofcettero 
indegni del benefìzio, non era da temere, che tornaffe 
quel gius in biafimo , e danno della Chiefa: quello da* 
laici non fi a,quifta altrimenti, che per concefiione ef- 
prclla, o tacita del Rimano Pontefice, come dalla Gio- 
ia del Decreto di Graziano ( b ) , dal Rebuffo ne’ Con- 
cordati della Fiancia (r), dal Reggente de Ponte (d), 
dal Van-Efpen (e) , e da preilbchè infiniti altri s* info- 
gna ; perciocché, non effondo i laici di fpiritual diritto 
capaci, quando fi accordi loro la collazione d'un bene- 
fi- 


ca) Rrgtfìr. 15. itb. 3. ep. ip. 

(b) In pr. d. (junefì. 7. v. Ecclefias 

(c) Tir. de nominai, q . 8. ». 3, 

(d; Con/ alt. 14. fu per vifuat . Ecel. Alternar, anni. 
12. Ó* 13. , , 

(e) Jur. Eetl. pnrt. ?. tu. ettp. p. n.y.%., & 9. 
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fizio , non acquiflano eflt alcuna fpirirual potcfla , ma 
diventano meri (frumenti , per lo cui mezzo il benefi. 
zio dal Papa fi coDferifce: S» Rex conferì beneficine» ex 
pr>vtlegio Papae , fon parole del Marta (a) , nibil fpiri- 
tualitans Hat ex fe ; fed a Papa, <J per ipfum Regem 
tronfie fpirttualitai , ficut aqua per eanalcm . Or non con- 
veniva, che tutti i fondatori per legge geoerale foflero 
^ ; firumenti , -onde paflafle in altri una fpiritual poterti, 
poiché quella non potea si facilmente torfi a chi l’avea 
non degnamente ricevuta , e potea venirne vergogna, 
14 e danno alla Chiefa. Importava alla Repubblica Cri- 
rtiana, che'l Sommo Pontefice, attendendo i Angolari 
ineriti di alcuni illurtri fondatori, cortoro fcegliefle pet 
iftrumenti delle fue collazioni , come quegli , che al- 
lettati da si fpeciofo diritto, poflono più, che i priva- 
ti , giovare alla Chiefa : e che , eflendo per 1 ’ altezza 
del loro grado men foggeiti a quelle paflioni , a cui 
tanto, e si fovente foggiacciono i privati, gli poflono 
molto meglio , che i privati non fanno , conferire a 
perfone, che ne Con degne . E cotefte fono le vere ra- 
gioni, onde un tal diritto ai Re fi concede, non quel- 
la, che fi vuol prendere dalla lor facra unzione (b), la 
quale, come mera e femplice cerimonia, non può tor- 
re la qualità laicale (r): Pontifices ( dice il de Ponte 
(d) per l’autorità di Aufrerio, e di Arnulfo ) b abilita- 
•veruni Reges fundatores ad conferendum propter eorutn di • 
gniiatcm , & praelìanriam , (y ut allirerentur ad Eccle • 
fiarum confìruttiontm , illarumque defenfionem. Cosi, per 
_ ■ - — — - te*-*" 


(a) De jurifdiQ. p. 4. c. 4 6 . n. 1 2. 

(b) Joh. Andr. , Ó* Monach. in c. licer de praeb. 

IwWli**” -•> J» «r,- 

(t) Gonzalez in eap. dilctìus 34. rt.2. de praeb. 

4 (d) d. confuto. 14. ‘ - v ' . 
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teftimrmianza della Glofa del Decreto (*) f fu da Sommi 
Pontefici conceduto agli antichi Re della Puglia, voliti 
illulbi predeceffori , il gius delle collazioni . Cosi per 
piò Bolle Pontificie fi conferifcono dalla M. V. in que- 
llo vollro Regno di Napoli molti benefizi, tuttoché fie- 
no curati, cola che n--n è a Mitri i Sovrani permeffa 
(*). Dunque, fé non avrete il diritto di conferire il 
Priorato di Bagn-ra, fino a che nom coflerò della efpref* 
fa, o tacita concertimi Pontificia , competerò certamente 
alia M. V., oltre gli altri diritti Tulle rendite di quel- 
lo, il gius di prelentare , ch'è un neceffario effetto del- 
la fondazione. * * "W»* ‘ *'-'*«'» IH 

SSSìi*S3h»A P <> / If. 

Niuna delle particolari circojlanzt di que- 
lla caufa , può far credere a cbtccbef- 
Jia , che *è Conte Ruggiero non ac- 
qui fio il diritto del padronato 
Julia Chiefa di Bagnar a. 

M A ’I Difeofor del Priore ancor vel contende , S. 

M. E' dice, che, quando anche fia vero, acqui- 
I arti il padronato per la fola fondazione, il Conte Rug- 
giero, per piò particolari circoflanze di quella caufa, non 
l’.acquiltò. 11 muovono a creder cosi tre argomenti- . Il 
primo è. Quel Principe ebbe in collume di fondar Glie- 
le, e Monilteri liberi di qualunque palo di padronato.; 

e cos'i 


(a) d. pr. quaefì . J. > A .v; S 1 

(b) Talon dijfert. 5^ p . a., Tomafin. p. 2. Uh. 2.. 
e,. 52. nu. 8.> Vaa Efpen p. ì. Vt . 25. t . 9. a. 12. 

* 0 
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e cosi fondò le Ghiefe di Mileto , e di Squillaci , e i 

Monifteri di S. Stefano dei Bofco , e di Mileto : nè fi 

dee credere, che in fondando la Chiefa di Bagnara, al- 
te© animo avelie avuto contra ’l coltura e . Cosi ragiona 
a carte LXIII. , e LXIV. • 

La rifpofta , che fi rendetti a coteflo primo argo- 
mento , o quanta autorità , e fermezza aggiungerà alle 
z 5 cofe ragionate (inora. Il Conte Ruggiero nelle fae fon* 
dazioni fi conformò dei tutto co’ Canoni; cioè, volle ac- 
quifere, ed atquiilò in fatti, quel diritto di prefentare, 
che danno i Canoni a qualunque fondatore , anche fé 

non fel riferbi . Ed in vero fondò quel Principe verfo 

1 ’ anno 1080. il Monifiero di S. Elia, detto de Ambula 
(a): nell’anno |c8j. fondò il Moftiftero di S. Michele 
Arcangelo di Troica (b): fondò nell'anno topi. il Mo* 
niftero di S, Maria di Milo (e) : nell' anno 1093. fon- 
dò la Chiefa Vefcovil di Mazara (d), e dotò la Chiefa 
Vefcovile di Agrigento impoverita da' Saraceni (c) : e, 
per non farla più lunga , fondò nel medefimo anno il 
Monifiero de’ Ss, Pietro , e Paolo d’itala (/). I Diplomi 
delle fuddette fondazioni fi veggono nella Sicilia Sacra 
di Rocco Pirro . In muno di eflì rifervaft il fondatore 
alcun diritto di padronato : e pure de’ Regj diritti fulle 
Chiefe Vefcoviii di Mazara, e di Agrigeuto, e fulle Ba- 
die di que Monifteri , non fi può dubitare . Ma ci è 
•oche di più, S. M. Nel Diploma, onde fondali il Mo- 

ni- 


(a) Pirr. Sicil. Jacr. voi. 2. lib. 4. notit. 8. apud Bur- 
man. Tbef. Antiqu. tom. 33. p. 12 io. & feq. 

(b) Pirr. d. lib. 4, notit. p. apud Barman, p. 1218. 
— fc) Pirr. d. lib. 4. norie, ir. apud Barman, p. 1 236. 

(d) Pirr. lib. 3. notit. 6 . apud Barman, p. $>53. 

,i (e) Pirr. lib. 3. norie. 3. apud Barman, p. 722. 

■ (() Pirr.d. lib. 4 . notit. apud Barman, p. 124^ 
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niftero di S. Maria di Milo', leggefi la fagliente riferva: 
Ego dominai loci , (y patronus , O* fucccfjorcs mci babeant 
herbas , & fruttus : e nel Diploma v onda il Mouillero 
de’ Ss. Pietro, e Paolo fi fonda, alla riferva dell’ erbe , 
a de’ frutti, fi aggiunge di più: Mando, quod mene beret 
non po/Jcf aliquid aliud ultra potere, (J habcrc ab eodent 
Mona/lcrio. Se è vero, com e veriflìmo, che inchiudere 
particolarmente una cofa , è lo ftefl’o , eh’ efcluder tute’ 
altre ; chi dirittamente' giudicando , da cotefie forinole 
non trarrebbe argomento acconcillìmo a pioftrarc , die 
s’ intendere efclufo il padronato? Gotefto argomento trae 
ibi Di / e afa - del Priore a carte XLVIf. dalla riferva, che 
leggefi nel Diploma , onde il Conte Ruggiero fondò il 
Monilfero di Mileto : Caritatis tamtn intuirti unum pa - 
netti , & duo jufla vini , & non amplius Nobif , ' ,! j no- 
j ìris fucecf/oribus praebeant , quoticfcumque ad praediffitot 
Monafìeriunt , & ejus obedientiat venirenius . E pure i 
diritti di padroni', che hanno rùai Tempre avuti i Re 
della Sicilia su i Monilferi di S. Maria di Milo , e da' 
Ss. Pietro, e Paolo, provano ad evidenza , quanto fal- 
lace fia 1 ’ argomento, che di quelle riferve fi trae . Per 
quel, che poi fi appartiene alte Chiefe di Mileto, e di 
Squillaci, ed a’ Monilleri di S. Stefano del Bofco , e dì 
Mileto,’ fe’l Difenfor del Priore avefle più di ftudio po- 1 
fio in efàminarne la ftoria particolare , non fi farebbe 
di quegli efempli valuto. La Ghiefa Vefcovil di Mileto 
non fi fondò dal Conte Ruggiero. Primachè forgefle la 
Chiefa Vefcovil di Mileto , due Chiefe Vefcovili erano 
in quel -, contorno , la Chiefa di Vibone, e la Chiefa di 
Tauriana , amendue di mero Ecclefiaflico diritto. Cote- 
Re due Chiefe , propter pattata /celerà ab beminibm in- 
babitatae , atque deperditae erant , come dice Ruggiero 
nel fuo Diploma appreffo Y Ughellio nella Ir Mia Sacra. 
Surfe so i fondi delie due antiche Chiefe la Chiefa di 
ciriih ~ 1 un* n 1 in ■ iiipiin mt gt ,: 
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Mileto . Altro non fece Ruggiero , ehe adoperarli per 
opera cotanto utile apprefl'o P. Gregorio VII., il quale, 
efaudite le preghiere del Conte , dedit boncflijfimum vi~ 
rum Arnulpbum nomine , & Epifcopum Eccleflae Mileten - 
fis confili un . Parimenti la Chiefa di Squillaci non fu 
dal Conte fondata. Era quella di mero Ecclefiaftìco di- 
ritto , e ’l Conte molti doni le fece , tal che di povera 
diventò ricca. Le parole del Diploma rapportate dal Di- 
fenfor del Priore a carte LXIII, fono : Ecclefiam tuant 
quot , quantis mi/ji pi acuir beneficili ditevi , (J bone - 
flavi divnttatibui ad honorem Dei , & Beati Apofloli Pe * 
tri ,■ atqur U. niei Ut beni li. Su inni i Pontifica, cujus &c- 
clefia Squtllarcnfts baec efì . Le parole , cut ut Ecclefi* 
Squiltaceufis baec e fi, provano, che di dirittp merartfeo* 
te Eccleliaitica era la Chiefa di Squillaci , e che tal 
* rellò anJie dopo i doni del Conte. E ben dovea redar 
qtrtl eia, perchè 1’ arricchì, beneficiti dir avi t , come di- 
celi nel Diploma, non la dotò. Egli elfer dee notiamo 
X 6 al dotto Difvnlor del Piiore , che gran differenza è pò- 
Ita ira ’l benefattore , e ’l padrone. Padrone è chi fonda, 
o dota la Chiefa anzi che fi confacri : benefattore -, er 
non. padrone è colui, che le fa de’ doni , poiché fia coa- 
rterà t a : Si quii pofl confecrationem dot aliquid Eccltfne , 
par hoc non fir pntronui , cosi la Glofa del Decreto di 
Graziano (a), che ne dir le feguenti ragioni: Hic tdeo t 
quia ifle ( qui ante confecrationem dal ) perducir rem do 
non effe ad effe : item alia ratione , quia fi pofl confecra - 
ttonem fìeret aliquis patronus , jam videretur imponi fer • 
virus rei [acme : quSd effe non debet , ut ff. de fervit. I. 
fervitutes z. §. ult. Quella dottrina della Glofa, fn da- 
gli amichi Canonici comunemente feguita, per redimo* 

nian- 


(a) In Can. piae mentis z6. cauf 16. q. 7. j 
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cianza di Cefare Lambertino {a) : ma fu intefa a cote- 
fio modo . Se prima deila coafecrazione fu la Chiefa 
convenevolmente dotata , chi dopo la confecrazione la 
dota, non può acquiftar padronato, e (e m pi ice .benefat- 
tore fi chiama: ma, fe o prima delia confecrazione non 
fu dotata , o la primiera dote è dopo la .confecrazione 
perita del tutto, acquifta bene il padronato colui , che 
nuova dote le aflegna : e perchè non paja , che s' im- 
ponga pelo a ccfa facra, che noi può fofienere , in tal 
cafo 1’ atto fi trae in dietro per le ufate finzioni della 

legge . Gloffa intelligitur ( fcrive il Lambertino 

per fentimento di quali tutti i Dottori ) quum jam 
Ecclcfia fuijfet dotata , quia tutte non poffet acquiri juj~ 
patronatus ex alia dottatone po/i confecrationem faQam : 
fecut ft nunquam dotata ftt , ve l dot fu in totum perem- 

ta AVe obliar futtdamentum Gl off ac nam 

f avore Eccleftae ip/a con/iitutio dota retrotrahitur , Ó* fin~ 
gitur Ecclcfva dotata ante confecrationem . Efamini , chi 
ne ha vaghezza , fe debba valere appreso i buoni erti* 
macori delle cofe quella ragione, che fe per la dotazione 
della Chiefa gih confecrata fi acquiftafle il padronato , 
9' imporrebbe pefo a cofa facra, e.fe per fofienere il pa- 
dronato nel cafo, che la Chiefa già confecrata novella- 
mente fi doti, meftier ci fia della retrotrazione dell’at- 
to : e fe fi debba anzi dire , che in qualunque tempo 
manchi la dote , fufiifie il laudevol fine, che ha la 
Chiefa di allettare i fedeli colla promefia del padronato: 
dove , per 1 ’ oppofito , fe ci è l’ intera dote , celfa del 
tutto quel fine : e fe ci è in pàrte , fe ne può agevol- 
mente fperare l’ accrcfci mento dalla beneficenza de’ fedeli 
molto più facili a fupplir quel , che manca , che a dare 

K 2 ad 

— ■ — — - 

— (a) De jurepatr. hb. I. par. 1. quaefl. 6 . art. 1. a numi, 

I. ad 6 . 
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ad uri colpo 1’ intera dote , fenza che fi prometta loro 
il gran premio del padronato . Alla prefente caufa fola- 
mente importa il faperfi, che 1’ addotta dottrina è delle 
più comuni, e ricevute. Al più fi pretende, che quel, 
che fi dice del cafo , che la dote fia del tutto perita , 
fi debba pur Sire del cafp, che ce ne refii ancor parte, 
ma cosi picciola, che fi abbia la dote, come perita del 

tutto. Così il Cardinal de Luca .( a ) : ltcmque 

tx cada» ratione circa acquifitionem ex cauffa detaf ioni; , 
procedtt circa dotationem , quod fctltcet detur omnimoda do; 
congrua prò Ecclefta indotata , fecus autem , ubi detur do- 
ti; augmentum ; quotiiam tunc pariter dteitur potius bene- 
fallar , quam patronus , acque id , quod datur , potiu; re- 

fercur ad clecmofynam , quam dotem (T propterea 

vel Ecclefta debet effe omnino depauperata , vel falcetto , 
quod ita ejus dot incongrua effetto ftt , ut depauperata quo- 
que dici valcat . Dovrebbe dunque provare il Difenfor 
del Priore, che la primiera dote della Chiefa di Squilla- 
ci od era del tutto perita , od era ridotta a tale , ch« 
potea la Chiefa parere indotata . E’ noi proverà certa- 
mente. Ma gli litica pur di provarlo : fe ne potrà poi 
raccorre , che in tanto non acquiflò quel Principe il pa- 
dronato , in quanto che fuo cofiume fu di voler libere 
le Chiefe, che fondava , o dotava ? Mai no ; ma bea' 
fi dirà, eh’ e’ non l’acquiftò, perchè non folo non ditte 
nel Diploma , che attegnava alla Chiefa que’ beni a ti- 
tolo di dorè, ma ditte per contrario, che intendea d’ 
arricchirla co’ beneficj fuoi . Quando fi vuole acquiftare 
il padronato per roba , che fi dia a Chiefa già conle- 
crara, la cui dote fia perita o del tutto , o in grandif- 
fima parte, uopo è, che fi efprima, che a titolo di do- 
te fi dà, e vuoili acquiliare il padronato: di che non i 
^ -, uopo - 

(a) De jurepatr. dife. 55. num. 17. 
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uopo nella prima dotazion della Ghiefa non confecrata. 
Eocene, o giudiflimo Re, le irrefragabili autorità de 
Dottori. Il Lambertine, coteito cafo trattando (o), fcri- 
ve : Sccundo limitante dottrina Innocenti i , ut procedar , 
quum qua dedit aliqua bona Ecclefne indntatae , non fini- 
pltci fittilo don ottona itti ledati, fed EXPRESSO Tl - 
TULO DOT 1S : nam ex firn filtri mulo donationis , nei 
legati, dicitur quii potiut benefattore qtiant dotator - oportet 
ergo bona conferri IN DO f E Mi quia jura indui- 

gent patronatuni non benefattori , fed dotanti . . . & ideo 
datur cautela volenti dotare Eccleftam de novo , tir EX- 
PRESSE dtcat , prò dote il! a bona largiri . E più chia- 
ramente il Card, de Luca (b): Verune , ( 3 " ifìo cafu ne- 
quc refettio , yel dota augmsntum fttfft ir , nifi .... EX- 
PRESSE dicatur , id fieri ex Caujfa arquirendi } uspatro - 
natia: five, ce fante dettar ottone expreffa , de tali voluti- 
tote eon/ìet faltem conjittufalitcr ..... Atqut in hoc 
dtfferunr nova confìruttio , vel dotntio ex integro , vel re- 
fi, turano , far dotis augmentum ; quod primo cafu per ip- 
fum atium , non confitto de diverfa voluti tate , nbfque olia 
ixprcjfione , vel dettar ottone , acquimene itti patronatus , fc- 
cui autetn in ferundo . Per rifperto del Monidero di S. 
Stefano del Bofco , doveva il Difenfor del Priore pro- 
durre il Diploma della fondazione . E’ deferive a carte 
LXIV. .un frammento d’ un Privilegio di Giovanni Ve- 
feovo di Squillaci , ov’ è fcrtrto: Monaflerium , cui proc- 
edi P. Bruno .... Itberum cj]e laudo , afferò , (D“ con- 
firmo , qua Jibertate a Rogerio Comire efi f -nd.it un . Ma 
Gorello piivilegio non è'i Diploma della fondazione, cui 
mdtier farebbe offervare : e nè fi produ.e intero , qual 
fi dovrebbe, nè fi dice, in qual libro fi trovi. Pur- do- 


s A , , ven- - 



(a; D>tt. quaefi. 6. n; 9. 

(bj Dttt. d'tjc. 55. «.17. Ò! 18. 
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vendo!! (lare a quel frammento, poiché in effo efpreffa* 
niente fi dice, che ’l Conte Ruggiero fondò libero^uel 
Moniftero , è da credere , che aveffe nel Diploma della 
fondazione efpreffa rinunzia fatto del padronato : coma 
pur fece fondando il Moniftero della Trinità di Mileto: 
c'h’è’l quarto efempio rapportato dal Difenfor del Prio- 
re . Nel Diploma della fondazione appreffo il Bifogni 
nella Storia di Monreleone , fi legge : Scd (J immunità - 
rem, d? libertatem , . . illi dono \ (y concedo , ut babeant 
Monachi pote/farem fccundum regulam S. Benedigli Auba- 
rem en fernet ipfts eligendi , & conflitucndi . Ma per toiV 
rare al Moniltero di S. Stefano del Bofco, nelle Crona-> 
che della Calabria di Geronimo Marafioti (a), ci c let- 
tera del Conte Ruggiero , la quale , fino a che non fi 
produca altra più antica carta di fondazione, può gialla- 
mente far credere, che quel Principe fu benefattore , 
non fondator di quel luogo poiché raccontafi in e(fa , 
che ’l Conte , fatto a fe venire dal Moniftero il buon 
P. Brunone , gli offerì grandillìmi doni , de’ quali fece 
Colui umil rifiuto : ma dovette in fine accettarne una 
parte: Tandem , fon parole della lettera , vi n ab eo im- 
petrare potui , ut gratis acquieterei fumere modtcum mu- 
nus meum ; donavi enim eidem Patri Britanni , eiufque 
fuccefforibus ad babendum in perpetuum , abfque temporali 
/érti, tute , Monafìcrium S. Jacobi cum Caflro , (y quarti - 
plures res , & bona alia . Le voci munus , e donavi , al 
benefattore , non al fondatore convengono , ■ i 

Il fecondo argomento è. Il Conte Ruggiero dice 
nel Diploma della fondazione: Nerrffartum e[ì bis bene 
facete , qui animabus noftris defervtunt ; quod enim . . . 
EccleCùs , vel Ecclefiaflicis viris impendimus ... ad prò- 
17 fc&um tranftt animarum. Dunque per lo bene dell’ ani- 
ma 

— ‘ 1 1 ■ 1. j .y 

Ltb. 2. ’ T t ■ * * f ' i* . -ite- t * 
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ma fondò quel Principe la Chiefa della Bagnara : or 
•credo due delude la volontà di acquiftare il padronato, 
eome il Loterio (a) idegna : oude Innocenzo IH. io 
quella lettera , in cui negò alla Cornetta Matilde il 
gius della collazione, fende: Adquires co plus ammie , 
quo m 'tnus torpori uftrvabis. 

Si rilponde, che la volontà di acquidare il pa- 18 
dronato , è contraria al ben dell'anima nel folo calo , 

•he fi voglia acquidar quel diritto per vanità: ma, po- 
tendo quello volerli per altre onede caule, nel dubbio,) 
aon fi dee -prefurrtere il male. Di qui è , che, ad ef- 
cluderfi la volontà del padronato, non bada, elio nel- 
la carta della fondazione fi legga , aver voluto il fon- 
datore per quell’opera giovare all' anima Tua . Di ef- 
preffioni molto prù chiare è medieri , che che fi dicati 
certuni- Più chiara d’ aliai è l'elprelfione , che usò lo 
fletto Conte nel Diploma , onde fondò il Monidero di 
S. Maria di Milo (b) : Abbati convento»» ordinavi , ut 
duceret alios monaebot , eis omnia neccjfana dati prae- 
eepi . ... ut pojftnt facilius orare prò roto genere Cbri~ 
filano , & prò me peccatore : e quell’ altra, che usò fon- 
dando il Moniftero de’ SS. Pietro, e Paolo d’ Itala (e) •„ 
Propano de bonis mibi acquisii nidificare babitationes 
monajhcas , eo quod bona temporalia fan» tranfiroria (y 
caduca . ... ad babendum , €f acqunendum remuneratio • 
nem Divinam . . . e uni hoc quod tpfi religioji viri arene 
prò me peccatore omnipotenrem Deum , ut ipfe retane! mi - 
bi mea federa , & peccata : e pure acqu-dò egli fopra 
di quelle Chicle i diritti del. padronato. « , 

li terzo argomento è. il Re Federigo in un Tuo 19 





(a) De re benef. lib. 2. q. 6. num. 4. 

(b) A pud Burtnan. tom. 33. p. 1231. 

(c) D. toni. 33. p. X245. < 3 * ll+ò» »t 
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Diploma nell' anno 1219. cos*! dice del Mciiftero di 
Bap tiara : Moneti cruim de Balneare a , ubi ajfiduiwi reci- 
p-/ eleni enti a Divina fervi ti urn , fub Majeìia f/s nnjìrae 
protezione recepimus /pedali. Or non avrebbe detto quel 
Principe di aver ricevuto quel Moniftero lotto la fua 
fpecial protezione , Ce fin da’ tempi del Conte Ruggie- 

•I- io fi folle fopra quello acquiftato da’ Scremami Re di 
Napoli diritto di padronato ; < concioliachè inchiuda il 
padronato la fpeciale, ed immediata protezione del fon- 
datore . Cos'i dice a carte LV. e LVII. 

20 Di coietto argomento non dovrà tenere alcun .con- 
to chi è men , che mezzanamente verfato nella lezion 
de’ Diplomi . Sono Itati Coliti gli Ecclefiallici di dar 
fuppliche a’ Principi , che Cotto la lor protezione pren- 
delfero quella, o quella Chiela ■, che , come fondata , 
o dotata da’ Principi antecelTori , già di quella prote- 
zione godeva : e fono ilari Coliti i Principi di efaudirle, 
lenza che o le fuppliche degli Eralefìadici , o i nuovi 
Diplomi de’ Principi elcludellero il padronato . Il" pre- 
gare in tal calo è chieder conferma di quel , che lì 
ha: e l’eiaudir la preghiera , è dar ficurez^a di quel , 
che li è conceduto una volta Ballerà darne un Colo- 
elempio . Fu la Chiela Veicovile di Cefalfi nella Sici- 
lia fondata dal Re Ruggiero. Or mentre godea corelia 
Chiela della Regai protezione , perchè vi aveva su il 
Re della Sicilia il diritto del padronato , ecco venir 
fuori un Diploma dell’Imp. Errico Vi. nell’anno 1194.(0}: 
fobannem venerabilem Cepb/tdulenfem Epifeopum fideletn 
no fi rum , & Eccle fieni fu.-.m Cepbaluditannm fub noflra 
protezione rccipimus . E' quella la . frale medefima* 1 , che 
usò il Re Federigo . Ma immediatamente Cpiegò rimpr 
Errico , cola figmficaffe quel ricever, eh’ e’ facea la 

Chie- 


(a) Pirr. ibid, pag. 895. apud Burman. toni. 33. 
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Ghie fa di Gefiilù fotto la Tua protezione : Et ea omnia 
ficut tempore Regi* Regerii foteri noflri ufquc ad obitum 
Regis GmUelmi il. praefata Etcì e fi a Cephal. jttxta con - 
unenti am prJvilegiorum fttontm tenuit , tì* poffedity axftc- 
r itate perpetua «infirmarmi. ' 

4 Che i può dirti di piò , S. M. , in difefa de' diritti 2 1 
dei padronato v che ’1 Conte Ruggiero acquiflò fondan- 
do la Chiefa della Bagna»? £ pure ci è anche di piò. 
Nella Stólta Sacra del Pirro (*) leggefi an fatto, che 
legalmente efaminato , può far certa fede a .chicchera 
di quel padronato . Nell' anno 1 1 30. il Re Ruggiero , 
figliuolo del Conte , menò feco di Bagnare iti Cefalò , 
dove uttendea di fondar la Chiefa Vefcovile , che poi 
fondò , Jocelmo Priore del Monidero della Bagnara , 
che fu il primo Vefcovo di Cefalò. Nell’anno fegueor " 
te, l’Antipapa Anacleto II. predò fuo confenfo a quel- 
la fondazione , ed unà per quella fpecic di unione, che 2» 
da’ Canonifti chiamati fubjettiv* , la Chiefa di Bagnara 
alla Chiefa di Cefalò . Ecco le parole della Bolla (£): 
Praefatem Ecdefiam ( Cepbadulenfem ) fedem Epifcopalcm 
fiore deinceps decentimttt .... cui Ecclefiam Balneariae 
cum fuis omnibus pertinentiis fubjetlam effe praecipimus . 
Primachè fi vada più in Ih, giova ripetere quel , che 
già fi è- detto una volta , avere il Re della Sicilia i 
diritti del padronato fuHa Chiefa di Cefalò. Ciò pollo, 
non poteva certa eflfer libera , e di diritto meramente 
Ecclefiaflico la Chiefa di Bagnara . La ragion Canoni- 23 
ca non ha mai confentito , che Chiefe libere, fubjettì- 
vomente fi uniffero a Chiefe foggette a’ padronati: e ne 
Cirillo Tom. Xlll. L han 


(a) Cephalaed. Eccl. not. 5. lib. 3. apud Burman. 
**«•33. p.885. & 8«d. 

(b) Pirr. Etcì. Meffatt. not . 2. lib. t. apud Barman. 

fom, 32. pag. 277. . . 
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han rinnovato ultimamente il divieto i Padri del Con* 
cilio di Trento ( a ), poiché, prendendo le Chiefe fub- 
jettivamsnte unite la natura di quelle , a cui fi uni* 
fcono , di libere diverrebbero ferve : cofa , che corno 
non fi dee permettere , cosi non i da credere , che 
fi fia permeila giammai . Dunque ne* tempi del Re 
Ruggiero, foggi ace va a padronato, la Cbiefa di Bagna» 
ra . Ma fi profegua , o Sire, T incorni nciaco racconto. 
Poicchc ebbe l'Antipapa ordinata quella unione l Joett* 
mus , feri ve il Pirro (b)., Panormum ad Regem fa co»- 
tulit , a quo confi rmationem fub/cRionis Mona/ìerii Bob» 
neariae buie Eeclcftac Cepbalaedenfi , nei Capiti, obtinuit . 
E che occorreva , che ’1 Re la confertnafle ? Q qual 
nuovo argomento quinci fi prende a favor del Regié 
34 padronato . E* dottrina ricevutilFtraa , lenza contraddet» 
to d’ alcuno , che non fi può fare anione di beneficj ^ 
fenza che l’abbian per buona tutti coloro, a’ quali può 
importare . E v voce non della fola legge Civile , ma 
25 della naturale ancora , quel detto di Paolo (c) : De 
unoquoque negano praefentibus omnibus , quos c auffa con- 
tingi t , jud icari oporcet . Se dunque la Cbiefa , che ad 
altra fi unifee , è foggetta a padronato , non prima 
potrò valer 1’ unione , che o da principio , o dappoi 
v' abbia confentito il padrone., maflìmameate fé è lai-, 
co: e eonciofiachè quella fia legge di natura, non’- le 
può derogare nemmeno; il Papa. Cosò decife il Senti® 
di Saveja ne’ tempi di Antonio Fabro ( d) e- Quod in 
[uperioribus di ni mus , Summtim Fon ri fi rem pofjc prò me- 
dittate derogare furi patronatus laioorum prò ea vice , 
fi ‘ • ?*•?: 


(?) De reform. fijf- %%. c, f. " 

(b) D. pag. 88<5. apud Burman. tot», jjw:’ " 
{fi) In L- de unoquoque 47 . che re judte. 
(dj In Cod. ltb.6 . ttt.l. def. 8 . 
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Pragmatici loquuntur , locum non habet , agitur de 

benefictorum unione ; ficut cnìm unte fernet fatta femper 
durai, ite quae cn ejusmodi unione fieret injuria patrono 
laico , perpetuo duraret ( quia beneficium unitum nunquam 
potè fi vacare , nifi vacante co, cui unitum fuit ) indeque 
fieret , ut laici a dotandts beneficiti deterrerentur . Ita Se- 
natus. Joceltno adunque chiefe il confenfo del Re, per* , 
che fogge tta era la Chiefa di Bagoara al Regio padre* 
nato, nè potea l’unione fofteuerfi altrimenti. 

■ CAPO III. 

• I. % • • - * ... 

A cote (io diritto di padronato non nuoce 
v la preferì ^ion , che Jì oppone . 

T Empo è ora di efatninare , fé a coteflo diritto di 
padronato oliar polla la preferizione di più féeo- 
li. Ma prima farò bene, che brevemente fi narrino le 
vicende di quella Chiefa . I Re Normanni , per quel 
che pocanzi fi è detto , vi efercitaron su i diritti del 
padronato. Nel più volte mentovato tranfunto fi fcrive, 16 
che avendo P. Innocenzo IV. nell’anno 1245. feomuni* 
cato , e deporto l’Imp. Federigo II., privò del Priorato 
di Bagnara il Prior Filippo , perchè molti ajuti aveva 
predati all’ Imperadore contro al Papa , e ’t conferì a 
Michele Priore di S. Pietro delle Vigne della Cittk di 
« Anagni: e che dappoi P. Aleffandro IV. Tuoi fubjetti • 
vilmente al Monirtero Florienfe di Anagni fua Patria . 

Di quella unione fa fede lo Hello Difenfor del Priore a 
carte C , ma nulla dice della depofizion di Filippo , e 
della elezion di Michele: e comecché non ne corti al- 
tronde, che da quel tranfunto , nondimeno par molto 
verifimile ,. che dalla fcom unica, e dalla depofizione di 

1 / 2 Fe- 
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Federigo fi fbfle dal Pontefice prefa gtuftamfiote, fecon- 
dochè pareva a que’ tempi, l’occafiooe di non curare i 
diritti del Regio padronato. Il Prior Filippo, come fa- 
voreggiatore d’ un Principe fcomuaicato di fcomunic* 
maggiore, parea ben degno di efler deporto: e non* pa- 
re?, che potefle Federigo, come caduto in ifcomunica, 
ufar fuo diritto nella nuova elezione. Si aggiungeva, 
ch’eiTendo perfualì i Papi di allora, eh’ e’ ben potevano 
‘ deporre i Regnanti, e ch’era il Regno di Napoli vero,, 
e propio loro feudo, fembrava lor giallo, che quel pa- 
dronato, come annodo al feudo , fi forte devoluto alla 
Chiefa di Roma. In procedo di tempo quella union fi 
difciolfe, e fu data da P. Sifto IV. la Chiefa di Bagna- 
ra a’ Canonici di S. Giovanni Laterano di Roma, i quali 
efercitarono per un lor Vicario giuridizion quali -Vefco* 
vile in Bagnara , fino a che P. Gregorio XIII. nell’an- 
no 1582. la trasferì ne’ Frati Domenicani. EJ oggi un 
lor Priore eletto ogni due anni dal Generale dell’ Or- 
dine vi prefiede. Dunque da’ tempi di Federigo II. è di 
mero Ecclefialtico diritto la Chiefa di Bagaara: e qua- 
lunque ragion del Principe, per la predizione di tanti 
fecoli , dee crederfi ellinta. Empie il Difenfor del Prio- 
re più carte di autorità di Dottori, che infegnano , co- 
flituirfi per la predizione di tempo immemorabile il mi- 
glior titolo, che allegar pofla un pofleflore , ed acqui- 
ftarfi a quel modo anche i diritti Regali : e iraferive , 
a confermazion di ciò , la Grazia conceduta al Baro- 
naggio nell’anno 1720 : Placet Sacrae Caefareae , (U Ca- 
tbolìcae Majejlati .... poffejjionem , ftve iàmmemorabi - 
lem , five itntenaviam , procedere cantra fi frutti' , < 0 ? turos 
reddtre poffejfores honorum , (y jurium fcudalium , vai 
Regalium a quacunque moleflia Regn fi fi , etiamfi con - 
Rara de titulo vitto fo , mfcilo , vcl invalido , dummodo 
lame n titulus pracdiHus non fit cubibitm ab eifdcm pof± 
fejjoribut . Co* 
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. Ometta dottrina lì dee menar buona al Difenfor del 
Priore ; ma nella caufa , che ora fi tratta , non torna 
nè bene, nè pretto . E nei vero , dee quella aver luo- 
go, quando la lite fu tra prrfooe foggette alla legge, 
oude la prefazione procede, non quando fra tra perfo- 
ne, ebe fciolte fono di quella legge . La prefeme lite 
è tra. la M. V., e ’1 Papa. Or fi-*», che i Principi fon 27 
tra jnro nd'o (lato maturale , e le lor controverse non 
fecondo -le leggi civili, ni* fecondo le leggi della natu- 
ra , e delle genti , fi debbo <0 d ferii re : e di qui è, che 
e’ fan diritto a fe mede (imi : cofa , che per le leggi ci- 
vili efp'effa mente è difdetta , Poiché dunque fecondi la 
giuttizia naturale uom non può perdere fuo diritto al- 28 
trimenti, che trasferendolo volontariamente da fe in al- 
trui , è chiaro , che per legge di naiura ì non può ac- 
quetar diritto al poifettore la fola lunghezza del tempo, 
in cui la preterizione fi appogga : e (egueoremeote è 
maniicllo, che per la preterizione , come procedente non 
dalle naturali, ma dalle fole civili leggi, mal fi pitti- 
no decider le I tt , che nascono tra’ Sovrani . E’ vero , 
che’l Grazio («> fi sforzò di molbare, che, anche giu- ip 
tta’l gius della natura, può’l pottetto di tempo i>n memo- 
rabile far, che taluno acquifli la roba, o’I diritto di al- 
trui per la prefunzione , che chi per si lungo tempo 
non ttrn cura del fuo, l’abbandoni del tutto (b); e che 
b?n: può ancora la preferizion di tanto tempo fondarli 
su quel diritto delle genti, eh’ e’ chiama volontario ; ma 
è veto altresì , che i piò dotti maeitri in gius pubblico 
nè ammetron (r) quel diritto delle genti volontario , che 
il Giozio foggiò , aè tengon conto di quella premozio- 
ne. 


la) De jur. bel. lib. 2. eap. 4. §. 3. C fcq. 

(b) D. cap. 4. num. 9. 

(c) Pufendoii. de juu nat . hb. a., r. 3. §. 23. 
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ile, a cui oppoafi quell’ altra molto piti forte, cKfl oiuo 
30 vuole far getto del fuo. Fur dunque le prefcrizioni dal- 
la fola utilità' civile introdotte contra ’l rigor delle rego- 
le dei gius naturale. Così fcrive il più dotto tra tutti i 
giurifconfulti (a).- Rurfus dixerit aliquis , ufucapionem pu- 
gnare cum iure gcnrium , quod ea domintum invito aufe- 
rat. Eft fané ita ; pugnar enim bac in re /ut civile cum 
naturali acquifere , fed tamen hoc fit bone pubtico . , , 
Ufucapio damno efì dominis , bona efì Reip. E perchè A 
conofca , qual fia l’opinione più ricevuta oggidì , giova 
di irafcrivere quel , che ultimamente ne ha fermo l’ 
Eineccio {b): Ad pofìeriorem exccptionem ( cioè, ad lega 
civile s ) pertinet ufucapio , (y praeferiptìo : eam enim i- 
gnorare jus naturar , tam cprtum vide tur , quam quod cer * 
tiffimum ; nam tempus , quod in fola relapione confijìit , 
domintum fu apre natura nec dare cuiquam , nec adimere 
poteft . Quumquc jam oflendtrimut , non aliter tranftre i* 
dterum domintum rei nofìrae , ac per traditionem , facili 
patet , nec quemquam fine fofto domini illud adquirere , 
nec ipfum dominum i/ìud fine ftBo fuo amitteit poffe. Ita n 
que legibus civilibus originerà debent ufucapio , (y praeferi •- 
ptio , quae utramque bono pubtico introduuerunt . 

- „ Ma quando anche fi finga, che polfa la preferizio* 
ne di tempo immemorabile por fine alle contefe de’ Prin- 
cipi, quella nella prefente caufa alia M. V. non nuoce; 
poiché non nel foio pofleCTo di tempo sì luogo fonda il 
Prior fua difefa , ma allega eziandìo il titolo della li- 
bertà della Chiefà , e vuol , che fia io fieifo Diploma 
del Conte Ruggiero , ove dice contenerli formole dino- 
tanti fondazione di Chiela libera di qualunque ferviti , j 

ed . 


(a) Cujac. in /. 1. de ufurp. & ufuc. tot». 1. p. il 08. 

r dir. Neap. . . ' . . : * . 1 

(b) In elm.jur . nat.lib. *. cap. 12. §. 323. i 
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•d efclodeoti/ iURegio padronato . Or efiendofi ad evi- . ' 
«lenza rnottrato, che quel Diploma appunto è la chiara, 
ed indubitata prova de’ diritti , che Vi appartengono fu 
quella Chi eia , è forza , che ’l. medefrmo Difenfor del 
Priore ingenuamente confetti', efler viziofo il titolo, che 31 
dal Priore fi allega , e tegnentemente non potere aver 
fiù 1 uogo la immemoriale , o la centenaria preterizione ; 
perocché fehbene 1’ una r e l’iti tra faccian prefumere il 
glutea titolo, qe la buona tette, nondimeno qualora colla 
del titolo viziofo, cetta del tutto allora quella presunzio- 
ne di «tulio titolo , e di buona fede, lenza di cui niu- 
Hà preterizione procede : nè per lunghezza di tempo il 
principio difettofo fi emenda giutta lo ftabilimento de’ 
Canoni (a) ricevuto in quali tutti t Tribunali di Euro 
pa , ed in quello voterò Reame per eiprdfa legge ap- 
provato. Quella è dottrina, cui non è chi contraddica, 
ficchè non ci è uopo di auroritli di Dottori : pur le ne 
produca UDa fola, che vai per mille : Er.fi praeferi - 
pria tentimi annonari ( dice nel fuo Codice (è) Anronio 
Eabro ) in plerisque differt ab ea , quae ejì tanti tem- 
pera , cujut initii non extct memoria } in hoc tamen con» 
venir , quod ncque titilli , ncque benae fi dei probationem 
mllam requirit • nam praeter id r quod ex foip lapfu tam 
longi tempora & tituius , & bona fìdes facile praefumi- 
tur< j ipfa etiam tempora antiquitas utroque cafu jiijbi. ti- 
toli vim obtinet. Cui conjequens e fi , ut ji tam diati noe: 
pojjejfionìs tituba aliquis viùajut proferutur , sut qua aliai 
catione malam fdem ab initio' intervenifjc appartai , cen-' 
tenaria praeferiptio nulla fit : pojlquam- jure Pontifìcio» 
placuit , ut nec malae jidei poffejjor , nec debitor , ntc 
ipjìue ktres uUa tempori r preefcri ptton e defendt pojft — 

Ma 

• j ’■*. W 

(a) Cap. vigilanti , Ó* e*p. uh. de ptafer, 

(b) Lib. 7. tmjj. Jef-irl T . »• r j.l v 1 
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31 - .Ma nòti efifendofi il Priore ri fi retto a quel titolo 
folo , e non emendo vietato il conco rfo di più titoli , co- 
me , dopo bea moki Dottori , ba ultimamente infognalo 
il giudiciofiffimo Card, de Luca (<r), gli dpve efler l'alvo 
1 ' qualunque titolo migliore: e di fatto li protetta a carte 
XXXIX. il di lui avvedutiffimo Difenfore , che *1 corfo 
di tatui fecoii ft oppone in quella caufa, non par viene 
pTue/criptionis , coro’ e’ dice, ma per viam inter pretationis 
ctijujciunque melicela titilli ai favorem pojfejjoris a lego 
praej'umti . '* li* > 

No, S. M. , ooo può il Priore ufare altro titolo, 
dacché la carta della fondazione da lui, 000 da’Chericè 
di Cagnara fi è preferitala. £' notiftima,e corri unem en- 

33 ta lèguita la teorica d’ Innocenzo (b) , die gran differen- 
za pone tra’l calo , che ’l titolo viziofo fi prefenti dal 
poflefTore a baftanza ficuro per la centenaria , o per la 
immemoriale , e ’l cafo, che prefeofilì dall’ avverfario , o 
da un terzo. In quello fecondo cafo, l’efibizione del ti<i - 
rolo viziofo , non può apportare alcun pregiudizio al 
paffetiare , perchè fenza la collui approvalo» G è pretf 

34 dotto; nè permetton le leggi (c), che uom riceva -datin 
no dal fatto di altrui r ove non vi confeota , o non i ' 
abbia per buono : in quel primo cafo il titolo vieiofb 
nuoce al pofleifore , dappoiché , potendo egli battevol- 
raeme difenderà per la fola aatichitk del tempo, ed efi- 
bendo volontariamente il titolo, fa credere, che non ìb* 
abbia altro migliore, che lì riflringa a quel foto, e che 
voglia, che, fecondo quelle fi giudichi del fuo po {fello . 
Per nou recar noja alla M. V. , fi trafcnverh un luogo 

• . folo 



(a) De regai. Jì/c. 47. num. 8. 

S[b) In cap. dudurn de decinu 

(c) L. quidam 25* §. 2. ad Trebell* 
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fole del Fontanella (a): Quando autem pars , quae oppo- 
nit de praefcriptioncy non ejì quae titulum exhibuit , fed 
pars diverfa , vel alius quidam tertius , tane j quantum - 
vis titulus fit inoffìciofus , & vitiofus , non nocef ex ad- 
verfo allegatele praeferiptioni , nec tollit praefumptionem 
boni tituli ex curfu temporis orientem , nec excluditur pof- 
fibilitas alterius melioris tituli : quod ejì in fummo dice - 
re, ceffate fune malrgnitatem inqfficiofitatis y & vitii mu- 
li , nec nocere parti non producenti ... Ratio eft clara t 
& manifefia , quia , quando alius cxhibet titulum , tane 
id quod ejì , me pojfidere ilio titulo inhabili , folum ton- 
fi fi it , & fundatur in narrativa , & affertione exhibentis , 
qui id dicit , fed non probat , quia folum probat nulliti- 
tem tituli, fed non , me no/? habere alium y nec aliudjus: t 

unde non fequitur , non poffe juvari poffbilitate alterius 
tituli validi ad effe&um obtinendi fententiam abfolutoriam 
..... Quod non ejì ita , cum ego exhibeo titulum: non 
enim e/ì praefumendum , quod fi haberem alium meliorem , 
non exhibuijjem eum , Jed in invalido me fundajjem . . . • 
unde fequitur illuda quod communiter dicimus , ex produ- 
zione tituli invalidi praefumi , non adeffe alium melio- 
rem: quia produdus fuijfet , cum homines communiter fo- 
leant producete titulum meliorem : & fi invalidum produ - 
cunt , Jignum ejì evidentijfimum , eoi alium meliorem non 
habere y intelligendum e^e, quando eadem pars illum prò- 
duxit y & in ifiis terminis loquuntur DoZores , 6* non 
quando alius. E cotefto voglion lignificare quelle ultime 
parole della Grazia, di cui lo fteffo Difenfor del Priore 
il vale, dummodo tamen titulus praediZus non fit exhibi - l 

■tus ab eisdem pojfejjoribus . E quantunque il Card, de 35 
Luca (A) pretenda, che allora la efibizion del titolo ef> 
Cirillo Tom. XIII. M elude 


(a) Decif. Cathal. tom. a. decif. 445. a n. 7. 

(b) De regai. dife. 47. num. 4. & 5. 
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elude altro titolo migliore , che allegar fi potrebbe per 
la immemoriale , quando fi faccia o dal principale, o dal 
procuratore per ifpezial mandato; nondimeno è da riflet- 
tere primieramente , che quel dotto Autore fcrive 'così 
non in fenfo di verità, com’è ufo di dire tutte le voi* - 
te , eh’ è perfuafo di quel che infegna , ma facendo le 
parti di Avvocato: fecondariaraente, chela Camera Ap- 
poftolica , dove tratta vafi la caufa («) , decife il con tra* 

/ rio , non efcludendo la neceflith di quel mandato ; ma 

prefu mendolo (b) ex qualitate fcripturarum , quae , tan- 
quam originales , non potuerunt aliunde haberi per procu- 
ratnrem , quam ab ipfo principali : per prova di che, da* 
Giudici Camerali più luoghi fi citarono delle decifloni 
3 6 della Ruota, a cui fi può aggiungere quel, che general- 
mente fcrive il Fontanella (e) , che f elìbizion delle 
fcritture, e le confelfiooi fatte da' procuratori, nocciono 
a’ principali, quando babent aliquam praefumptionem coni- 
municationis rum ipfts , aut ratibabitioms : le quali cofe 
concorron tutte nella caufa prefente . 

CAPO IV. 

Delle controverse Spettanti a 9 Re gj padro- 
nati , è giudice il folo Re. 

R imane, o Sire , a provare , che la cognizione, • 
la diffioizione di quella caufa appartenga propria- 
mente , e folo alla M. V. , ed alla giuridizione de vo- 
37 Uri Magiflrati. Il dottiflirao Francefco le Roye ( d ) , il 

Van- 


(a) d. di/. 47. n. 17. 

(b) d. di/c. 47. d. n. 5. 

(c) D. deci/. 445. n. 14. & 15. 

(d) In prole g, ad comm, de jurepate . c, ip« <*)■ 
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Van-Efpen (a) , e tutti i più giudiciofi Canonini , di- 
ftinguono i padronati Ecilefiaflici ài laicali: e comecché 
non nieghino , appartenerti quelli alla giuridizion della 
Chiefa, quelli vogliono, che, o poffefforio , o pctitorio 
giudizio s’ inituifea , privativamente fpettino alla giuridi- 
zione de’ Giudici fecolari , non ottante la contraria De* 
cretale di P. Aleffando III. ( b ) , ov’ è fcritto : Caujfae 
patronati is ita juntlae funt , & connotai Ecclefiafiiòt c auf- 
fa , quod nonnifi Eccleftafìico judicio valeant definiti ; poi- 
ché cotetta Decretale , contenente punto di mera difei- 
plina , non fu da’ Principi Criftiani ricevuta ne’ loro Sta- 
- ti per rifpetto de’ padronati laicali , che fi fon Tempre 
avuti, come parte del patrimonio de’ laici, e per confe- 
guente, come cofa temporale. Anzi fi è talvolta giudi- 
cato , che anche la quettione incidente , fé ’1 padronato 
fia laicale , o mifìo , fpettar dovette alla cognizion del 
Giudice laico (r). Ma perché, anche potta una tal dottri- 
na , dir potrebbe il Difenfor dei Priore , ficcoree in fat- 
ti e’ dice a carte CLXVIII. , dopo averne riempite bea 
molte di autorità di Dottori , che non ci ha in quello 
Regno, com’ altrove, legge, od ufanza , che fottometta 
alla gittridizione fecolare le caule degli Ecclefiallici appar- 
tenenti alla temporalità , e che per contrario ci ha qui 
ufanza, e legge, che gli Ecclefiallici, anche nelle caufe 
di temporalità , quando fon rei , fi convengano dinanzi 
al Giudice Ecclefiaftico ; è uopo , per farla hnita , di 
prendere altronde argomento a mollrare , che non fi può 
trarre la caufa prefente al foro della Chiefa. 

Abbia pur luogo la Decretale di P. Alettandro III. 

V. Ma he' • 


(a) Jur. Ecoh p. *. tèe. 25. c. 4. n. i 6 > * c 

(b) In cap. (pianto 3. de judic . 

(c) Van-Efpen fupplem. in corp. jur. Con. p. a. tit. 25. 

c. 4. n. \ 6 . » • „ ’f- ^ , j 


$.2 Allegartene li. 

ne' padronati ime ah : non potrk certamente aver luogo 
3P ne’ Regi padronati. Affai giudiciofamente fcriffe il Prefi- 
dente Talon (a), che, fecondo l’antico detto de’Filofo* * 
40 fi, che quel che fi riceve, ricevati a modo di chi ’l ri- 
ceve, il diritto del padronato, acquetandoti dal Re, di- 
venta una Regalia . E' quella una maffima y cui non è, 

. chi ofi di contraddire. Or delle Regalie, non può altri 
giudicare , che ’l Principe iileffo , o i fuoi Magiffrati . 
Sarebbe manchevole la potefia del fommo moderatore 
della Repubblica , fe per difendere , o per ricuperare i 
fuoi fovrani diritti , gli foffe meltieri di ricorrere alla 
giuridizione di altrui . Per quella fortilfima ragione fi è 
comunemente creduto , che la Decretale di P. Aleflan- 
dro II f. non comprendeffe i padronati Regali : hoc et- 
iam cjficit , fcrive il Solorzano (A), ut quentadmodum de 
aliis Rcgalibus f & bontà Patrimonijliòus Principi s , catt- 
fje , & dubitjtioncs , quae emergimi , debent jndtcari , & 
declarari per Judices fcculares , & fupremas Curias ab eo 
deputatas , ita edam caufae concernente Rcgium Patro- 
natum traftandae fant , & traàari folent coram ipfo Prin- 
cipe , & jupremo ejus Senatu , vel Regalibus Jndiarum 
Cancellar iis • quia licet alias in aids Patronatibus debeant 
ad judicium Ècclejiae remitti ob td , quod hoc jus Jit f pi- 
rituale y hoc tamen limitatur in eo , quod ad Reges per • 
v tinet , quia & ji demu* , quod fit etum fpiritualtbus an- 
nexuni , & ex concezione òummi Ponti fiat emanavent t 
tamen ubi fernet faélum efi Regale ,' intcr jura patrimonia- 
lia Principia cotti prutatur , & ad eum pertmet ejus tuitio , 

& jurisdÙtio. Cosi ancora inlegna il Gonzalez (c)i Hi - 
non duxi omittendum , de ■ caujìs Jurirpationatus , quod ad 


(a) Dig. 5. par. 2. 

(b) De iur . Jnd. toni. 2. iti. 3. c. 3. n. 27. 

(c) In Comm. ad d.cap. 3. de judic.n. io* 
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Reg •am Coronam fpeiìat , ac inter Regalia computatur , 
Reg iam Cancellariiim adiri debere. Cos'i fi olTerva io qua- 
fi tutu i Tribunali di Europa: Nihilominus , fon parole 
del Sapido (n) , illud ejl fpecialiffìimm, in confa Eccle- 
Jiafìicis , & inter per fonai Ecclefiafti'as , quae fave in pof- 
fejfione ,• Jive in propri state R.cgtum Coronar pat sonatimi 
attingant , vel aliai Imt Regalia , Regem , ejusijue Conh- 
liitm cognofcere , ejf'que ufi receptum , & permiffum non 
Jolum in Hif pania , verum etiam in Regnis Galline yAn - 
glioe , Hungariae y & Apuliae . Ma quanto all’ ufo di 
quidl >- voftro Reame: molto più chiare fono le teltimo* 
manze , che ne rende il Chioccarclli (b). 

Or fe la Chiefa di S. Maria, e de’ XII. Appofloli 
della Città di Bagnara, fu dal Sereniamo Conte Ruggie- 
ro fondata: fe giulfa i Canoni, per la fola fondazione, 
fi acquattano i diritti del padronato, comecché non Tene 
faccia dal fondatore riferba : fe ’i coltume di quel Prin- 
cipe fu di volergli acqui (tare : fe gli esercitarono fu quel* 
la Chief.i i Re Normanni : e fe non gli ha in alcun 
modo offefi la prefcrizion di più fecoli ; ricevete, o gran 
Re , fono la voltra fpcziale , ed immediata protezione 
la Chiefa, e ’l Clero di Bagnara , onde torni al Clero , 
ed alla Chiefa 1 ‘ antica dignità . Cos'i efaudilca Iddio le 
preghiere, che da que’ Cheric» gli fi porgono per V. M., 
e la M. V. , e tutta la Regai Cala lungamente coofervi. 


. 4 


n;. x 



(a) De Reg. prot. p. 3. c. io. n. 190, & 19 I. 

(b) Tom. ij. tir. 3. 
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Difefa del Diploma , onde Ruggiero I. 
Conte di Sicilia, e di Calabria 
nell’ anno 1085. fondò la 
Chiefa di Bagnara. 

ARGOMENTO. 

Si dimoftra effer vero il Diploma , onde RUGGIERO 
I. Conte di Sicilia , e di Calabria , fondò nell’ anno 
MLXXXV. la Chiefa di Bagnara: e fi dk un faggio, 

' onde feoprir fi polla la vcritb, o falfith de’ Diplomi, 
e de’ Tranfuntf. 

SOMMARIO. 

». » . • . • *• ' * - * 

- N * 

I T* E f empiici copie delle fcritture , non fanno legittima 
-1 j pruova ; ma la fanno cantra chi le produce , » 
quando fieno Hate eftratte da copie cftftenti negli atti 
pubblici: Ved. i num. 4.7. e feg. 

a Nel dubbio t>Jft a prefumere per la folenniti della frit- 
tura, e dell' atto. 

3 alcune volte altro involontariamente ft dice da quel , 
che voleaft dire . ■ • 

J Quali eran quelle perfone , thè nè f cor fi fecali tran fu- 
mavano le antiche fcritture , e i diplomi : Ved. i num. 
6. e 24. 

6 Nè trafandati fecoli gli Eccle fallici fi aveano in gran- 
de opinione . 

7 Nel fecolo XIV. F autorità de' pubblici Notai cominciò 
ad adoperarft pili frequentemente . 

9 La conteflaxion della lite fi omette , dove faci la con * 
fcffton della parte , 

!• La 
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10 Lé ferittura privata , per effetto della confezione , di- 
vien pubblica , e folenne . 

11 Del modo , onde nè giudixj affi a fare la collaxion del 
carattere . 

Il In quali cefi f error delf Avvocato nuoce al Cliente: 
Ved. il num. feg. io quali non nuoce : Ved. il numi* 
i$-, efe g- ... 

14 L errore non reca pregiudizio alla verità . 

15 Io quali cafi f eftbtzion della ferittura non nuoce a 
colui , eòe l’ efbifce , e /' error dell’ Avvocato non nuoce 
al Cliente : Ved. i num. feg. 

ló Della differenza , che ì pofìa tra 7 tt fi amento t 0 li 
altre fcritture: Ved. ì num. feg. 

17 11 teff amento non è un atto della naturai liberti dell* 
uomo , ma è facoltà procedente dal diritto pubblico , 

1 8 Nè teff omenti i teff intoni debbono effere rogati all'atto, 
li tcffami nto i individuo, ficchi neeejf ariamente deve 

effere o perfetto , 0 nullo. 

*0 Ne' giudixj criminali la pruova deve ejfer pili chiara 
di quella , che affi a fare ne' civili . 

2 I La pruova femipiena , dove fia fupplita da quel , che 
le manca , fa piena pruova . 

tt / tran fumi de' Diplomi 0 non foggiaccioiio a Leggi , 0 
fon quefìe troppo vaghe, e incerte : e 7 voler darne re- 
gole, egli farebbe cofa d' infinito ricercamento , ed e fame. 

*3 Che cofa fia la compulfori) , e quando la ferittura fac- 
cia pruova ftnxa la compulforia: Ved. il num. 24, 

*4 Gli antichi diplomi fi tranfumevano fcnxa le folennità 
della compulforia. 

13 Ne' diplomi latini fi notavano tf ordinario l' anno delC 
incarnazione : nè greci l' anno del Mondo . 

26 Quando , e dove ebbe cornine tomento la carrai che co- 
munemente fi adopera opgiaì : Ved. i num. feg. 

»8 S. Luigi regni nel fecola XlJJ » 

— • 29 Si 
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Difefa del Diploma, onde Ruggiero I. 
Conte di Sicilia, e di Calabria 
neir anno 1085. fondò la 

* ' Chiefa di Bagnara. 

ARGOMENTO. 

Si dimoflra effer vero il Diploma , onde RUGGIERO 
I. Conte di Sicilia , e di Calabria, fondò nell' anno 
MLXXXV. la Chiefa di Bagnara: e fi dk un faggio, 
onde feoprir fi polla la verità, o falfirìi de’ Diplomi, 
e de’ Tranfuntì . 

, .•••■• . .. ■* 

S O' M M A R I O. 

* / . * . • ' - ’ 

\ 

1 T* E fertiplicì copie delle fritture, non fanno legittima 
,1 j pruova ; ma la fanno contro chi le produce , o 
quando fieno fiate efìratte da copte efiftenti negli atti 
pubblici: Ved. i num.4.7. e feg. 

2 Nel dubbio affi a profumerà per la folgnnitk della frit- 
tura, e dell ' atto. 

3 alcune volte altro involontariamente fi dice da quel , 

che voleafi dire . • • * 

3 Quali eran quelle perfone , che ne' feorfi fecali tran fu- 
me vano le antiche fritture, e i diplomi : Ved. i num. 
6. e 24. • 

6 Ne ' tra fandati fecali gli Ecclefta/ììci fi aveano in gran- 
de opinione . 

7 Nel fecolo XIV. f autorità de' pubblici Notai cominciò 
ad adoperarfi piìt frequentemente . 

9 La conteflaxion della lite fi omette , dove fiati la con- 
fejfton della parte . u 

-• i» La 
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10 La feriti ur a privata , per effetto della confejfionc , di' 
vie n pubblica , e folenne . 

11 Del modo, onde ne’ giudizj affi a fare la collaxion del 
carattere . 

IX In quali cefi f errar dell Avvocato nuoce al Cliente : 
Ved. il aura. feg. in quali non nuoce: Ved. il mira. 

*5; e kg- ... 

14 L’ errore non reca pregiudìzio alla verità . 

15 In quali cefi C efibtzion della fcrìttura non nuoce a 
colui , che /’ eftbifcc , e ( error dell' Avvocato non nuoce 
al Cliente : Ved. i num. feg. 

ló Della differenza , che è po/la tra 7 teli amento , e le 
altre fcritture: Ved. i num. feg. 

17 II tefìamento non è un atto della naturai libertà dell ' 
uomo , ma <? facoltà procedente dal diritto pubblico , 

1 8 Ne' teli amenti i teli moni debbono ejfere rogati all' atto» 

19 H tefìamento i individuo , ficchi neceff ariamente deve 
effrre 0 perfetto, 0 nullo. 

io Ne' giudizj criminali la pruova deve effer piU chiara 
di quella , che affi a fare ne’ civili. 

J I La pruova femiptena , dove fia fupplìta da quel , che 
le manca , fa piena pruova . 

1* / tran/unti de' Diplomi 0 non foggiaeciono a Leggi, 0 
fon quefte troppo vaghe, e incerte: e'I voler darne re* 
gole, egli farebbe cofa d' infinito ricercamento , ed e fame. 

a 3 Che cofa fia la compulfori.t , e quando la [frittura fac- 
cia pruova ftnxa la compulforia: Ved. il num. *4, 

a4 Gli antichi diplomi fi tranfumevano fenza le folennità 
della compulforia. 

a 5 Ne' diplomi latini fi notavano et ordinario l' anno dell 
incarnazione : ne’ greci l' anno del Mondo > 

ad Quando , e dove ebbe cominciamento la carta % che co- 
munemente fi adopera oggidì: Ved. i aura. feg. 

18 S. Luigi regni nel fecola XIII . 

•• 19 Si 
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2 9 Si nota dì errore il Muratore. 

30 Se ad efcludere la falfità de' tran fumi , faci uopo di 
alquanti rcquifti : Ved. i num. feg. fino al lum. 3 6. 

. e ’1 num. 43. e feg. 

34 Papa Clemente IP. morì fanno I ió8. in Viterbo. 

35 Papa Gregorio X. fu eletto a Sommo Pontefice in Vi- 
terbo dopo due anni , nove mefi , e due dì dalla morte 
di Papa Clemente IV. 

37 Quando morì Roberto Guifcardo Duca di Puglia , e 
di Calabria , e fratello di Ruggiero I. Conte di Sicilia y 

e di Calabria . 

38 Poffono darfi inveiti tur e , per cui fi concedano diritti 
di Jfovranità . 

39 Anticamente a chi fi dava il titolo di Signore. 

40 Se potevano i Principi , e i privati unire una Chic fa 
ad un altra y e cofa importava quefla unione : Ved. i 
num. feg. 

44 Nelle note cronologiche fi erra fovente y fenzachh gli 
errori di tal fatta deroghino punto alla frittura : Ved.' 
il num. 4 6. 

45 Come affi a giudicare delle antiche carte. 

47 Le tefiimonianze degli Storici , come tutte /’ enunciati- 
ve , ft reputano antiche , pajfati i cento anni. 

48 Trattandof di acquifìare anzi diritto onorifico , che 
dominio di roba , non fi richieggono pruove efficaci , e 
concludenti . 

47 Verificatafi nella maggior parte una qualche cofa y fi 
ha per verificata in rutto. 

50 II creditore deve concludentemente provare il fuo cre- 
dito . 

31 Ruggiero I. Conte di Sicilia , e di Calabria, fondò mol- 
tifimi Cbiefe , e Monifieri -, e piti che altri , fu egli 
accetto a' Romani Pontefici. 

5 2 Incerto è f anno della morte di detto Ruggiero , 

AL- 
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- ALLEGAZIONE III. 

* 4 , . . . • 

E ' Gran tempo, che fi cerca in giudizio, Te abbia, o 
no il Re diritti di padronato fuila Chiefa Prioral 
di Bagnara . Il negano i Padri Domenicani , a cui da 
■Gregorio XIII. quella Chiefa fu data: raffermano i Pre- 
ti fecolari di ella Chiefa, pe’ quali ora ferivo per la fe- 
conda volta. Due grandi volumi fi erano fcritti da due 
valenti Avvocati prò, e contra , nè parea , che la co fa 
avefle pretto a finire : quando ecco il Procuratore del 
Monittero prefenta il Diploma del Conte Ruggiero, che 
della Regia fondazione , e feguentemente del Regai pa- 
dronato fa fede. Chi potea credere, che fotte a' Preti di 
tanto favorevole la fortuna , che venifle lor fatto dagli 
AvveTfarj un si bel dono? Pure la cofa andò cosi. Al- 
lora fu, che io, fuccedendo a piò degno Avvocato, pre- 
fi a inoltrare , che febbene non fi avefle il Conte Rug- 
giero riferbati efpreflamente i diritti del padronato , e 
non gli avellerò i noflri Principi per lo corfo di piò 
fccoli efercitati , pur falva , ed intera rimarca la ragio- 
ne del Re : e valfe tanto appretto il chiarilhmo Sign. 
Marchefe Mauri Avvocato Fittale quel poco, che giuda 
mia fievol polfa feppi fcrivere, e dire, eh’ e' fece iflan- 
■za , che fi dichiaratte , Eccleftam enunciatemi fuiffe , & 
effe Se Regio jure Patronati fecondo cui è da fperare, 
Che fi abbia a profferire la cotanto afpettata fentenza. 

Ma’l nuovo dottilfimo Difenfore del Monittero, vor- 
rebbe darmi ad intendere, che fon io entrato in una fai- 
fa fperanza : e che ci fono entrato credendo per errore 
legìttima , e cittadina la Scrittura dal Prior fatta efibire, 
cui fe aveflì ravvifnta in fronte , e nel piede , 1’ avrei 
per ifpuria , r barbara riconottiuta. E* vuol dire in fonv- 
/na , eh’ io fono flato troppo dolce 4> fole a prendere per 
t Cirillo Tom. XIII » N k pri- 



p8' * Al legassi ove 111. 

privilegio autentico una copia- /empiite , una tortola , un 
nulla. * 

A più chiaro intendimento di quel , che T Avvera- 
no dice , e di quel , che io di rifpondergli mi apparec- 
chio , giova , che inrera qu'i (ì traferiva la' Scrittura in 
nome del Priore, e de’ Padri prodotta. 

CumfrcJus, commi fcrat ione Divina , S.Georgii ad ve* 
lum anrevm Diacoms Cardinalis , Univerjìs praefentes Ut* 
ieras infpcSturis y ftlutem in Domino . Quoddam Privile* 
gium B. me. Domini Regerii Comitis Sicihae , & Calalriae 
plumbea Bulla munitum , non cancellatum , nec in aliquA 
fui parte fitfpeéhtm vidimila in hunc modum : In nominò 
SanSae , & Individuae Trinitatis , Patris , & Filli t Ù 
Spiritila Sanéli . Amen . Cam (ir nccejfarium benefacerà 
illis , qui nob 'is tempora! iter fecundum corpus deferviunt , 
multo magis necejjarium efl his benefacere , qui animabut 
nojìris deferviunt , quod enim Mix tnbuimus , per .... 
commodis fecimus , quod alias Eccle/iis , vel Ecclefia/Hcii 
viris impendirtius , efl finis inde laudabili s , quoniam ai 
proferii m tran/it animarum . Pro pt crea ego Rjogerius Cornea 
Siciliae y £t Calabriac apud M/letum rejtdens cuoi Baroni* 
bus y & Optimatibus nofbris , feci mihr praefehiari a Fi- 
Ito meo Golfrcdo quofdam b’iros Religiofos Ecclejiafticos 9 
qui mi per a tranf montami partibus venerant , confa ade* 
Undum Sepulerum Hierofolymis , quos cum kenorifioè fu - 
fcepijfem , & dilige nter fuadtrem , ut in iis partibus re- 
manere nt y vix tandem aj/enfum voluntatis meae praehue • 
runt . Multùm igitur laetatus de tam honejìis perfonis , 
mox eis providi , ubi habitare pojfent , etiam vivere fecun* 
ium propofitum Sanéhim , quod voverant • accerti tis veri 
(or am me Jiéìo illi y qui inter aitai fruirei fuas prior vi* 
iebatur , tibi Frater , & . meo , & fratribus tuis , </u hit 
àifunt , & fuccejjoribut tuis conceda quafdam pajfejfones 
meas : qua e olim ex munere me a fuerant Presbyten Paul i 

jam 
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jjtn defungi \ molendini fex , vidclicet tria apud Semini* 
num Ecclefiae S. Trinitatis cum pertinentiis fuis , S.NL 
colaum de Montanichio cum tcrris , & pertinentiis fuis , 
Sanéìcm Mariam de Cannichio cum tcrris , & pertinentiis 
fuis , S. Michaelem de Biticha cum terris , & pertinentiis 
fuis , S. Georgììim de Palmi s cum pertinentiis , & terris 
fuis , S. Felicem de Trenis cum omnibus pertinentiis fuis : 
pafiuram etiam tottus terrae meae Conventum facio omni- 
bus . . ; # nojlris : Locum infuper Bilneariae cum terris t 
filvis y aquis , & pertinentiis fuis , in quo loco mijfis de- 
mentar iis jubeo fa.br icari vobis Eccle/iam in honorem San - 
ftac , & gloriofae femyer Virginis Marine , & duoJecim 
Apojfolorum , cum offeritiis Jufficientibus ad cultum Divi- 
num peragendum , & corporibus vejìr/s necejfarium : quam 
feilieet Ecclejìam volo , & praecipio cumino fore a domi- 
nio omnium hominum , excepto Summi Pontijicis Sanftae 
Homanae Ecclefiae . Concedo infuper vobis Sanéìum Lucam 
de Solano cum Jilva , terris , & vineis , & pertinentiis 
fuis : lignamina etiam , quae vobis fuerint neccffaria prò 
domibus y & vineis vejlris reficiendis de nemoribus meis li- 
bere fuccidi . Concedo omnia , quae fuerant per Presbyte - 
r\im Paulum .poffeffa in Ecclefiisy vineis , terris , villariisy. 
molendiniSy & Jilvis, & loca ipfa , quae in praefentiarum 
concedo * & deinceps fi d elibus largiendo funt ipfi Eccle- 
fiae .... molejlia , & angaria omnium hominum pcnitus 
effe liberam cenfeo , ut in ve (Ira , & fuccejjorum vejlro- 
rum difpo fittone permane at . V t autem rata , & firma per- 
maneat haec mea concejfio , & de jure perpetuo abfque 
Nojìri y vcl heredum meorum calumnia , vel molejlia , aut 
retraàatione pojfideatis meo cumcipatus plumheam bullam 
infigniri feci . Si quis autem hujus meae conceffionis vi 
aliqua violator extiterk , feiat fé iram Dei , & mei iram 
incurrere , & tres tibras auri compofiturum , medietatem Ca- 
rnet ae meae y & medietatem fu pr adibì ae Ecclefiae . Anne 
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Dominiate I ncarnationis millefimo odio ge fimo quinto in- 
dizione fexta . Ego Rogerius Comes me interfcripfi , fi- 
gnumque propriae manus Gofredi Filli Comitis , Signum 
Rnberti Bargello Signum Colle .... Signum Fili de 
Altavilla , fignum Rnberti de Rubano , ftgnum Gulielmì 
de Monte Pilofo j Idem teflor . Signum Guidarli Orbec , 
Ut igitur praefenti tranfumpto fìdes adhibeatur , ipfum 
fecimus Sigilli nojlri mammine roborari . Datum V iterili 
x. Calendas Novembris anno Domini tifip- 

Die 8. Mart 'u tertjae Jndidìionis 1^30. pracfens Co- 
pia fuprafcripta extradìa efl a fuo originili proci ifu per 
me Serviitm Qallum de Neapoli Regiae Camerae Oc- Seri- 
barn j cum quo fadìa colluttane co acori at , meliori fempet 
/alta , & in fi lem magni ficus Johannes Ripti/h Corona- 
ta lidìac Camerae Magijlcr adìorum fe fubfcrip it , & Ji- 
gillum, quo ut 1 tur lidia Regia Camera , appofuit confue- 
tum. Datum ut fupra ~ locus figlili — Jo: Baptijltb 
Coronatus • Magijìer Adìorum-. t 

Sumptum ex copia Jimplici veteri charadìere J cripta 
in Archiv. Baflicae Lateranen. exijìenti , & diligenter 
collatum omnino concordai. In cujus fi lem &c. Dot. Ro- 
ttine He 20. Apr. 17-50. 

Antonellus Can. Làter. & ejufl. Arch. Praef. 

Chi non awifa elfer cotefta Scrittura non 1' origi- 
nai Diploma del Conte, ma una femplice copia? E J ec- 
co l’error, eh’ io prefi , quando J ferirti , Ci t oggi negli 
atti il Diploma del Come Rugghierò : del quale or mi fa 
gentilmente accorto il Contraddittore . Io gli so grado 
del caritevole ufizio, onde ha voluto trarmi d' inganno:, 
ma fappia , che , come couofco di dovergli faper grazia 
della buona volontà , così fon perfuafo di non cOer ca- 
duto in errore per rifpetto di ciò . Avea ben’ io ravvi - 
fata la Scrittura in fronte, e nel piede, ed erami accor- 
to, che copia era; ma poiché prefentata la vidi per par- 
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té de’medefimi Padri , e ( quel che a detto di alquan- 
ti noflri Dottori affaiffimo importa ) fenza pretèlla v o 
riferva, cedei di non ‘errare avendo quella carta , cornee 
chè realmente folfe una copia, per ifcrittura originale. 
E’ mi ricordava di aver letto , che quantunque la fe tri- 
plice copia noti faccia legittima pruova , certamente la 
fa contra chi la produce; conciolììachè quella forza, che 
da fe non avrebbe, le fi aggiunga per lo fatto di colui, 
che la produce, non altrimenti, che fe confcflafle in giu- 
dizio efier vero, quanto in effa è compreso. Nè me ne 
ingannò la meritoria . 11 Mafcardi ( a ) , dopo aver prò* 
jlhfta ìa regola , che le {empiici copie legittimamenre 
non provano , foggiunge (a feguente eccezione : Limi/ * 
non procedere coltra ipfum , qui dedi/ cmmplum , a am 
contra rum proba t .... nata dando encmpla videtur fat- 
teti effe vera. Cotefta confezione riluttante dal fatto 
deli' elìbirore della fcrittura, diè caufa al nuovo llabilfe 
mento fatto dal fspieUtifitmo noftfo Re nella Collituzio 
ne dirli’ armo I738. (b) , che non piò ft dimandaffe di- 
chiarazione circa ufum , mentre quell ’ azione , che fi potreb- 
be acqui/ìare alla parte contraria con detta dichiarazione , 
l intende immediatamente ocquiftata colla pre fintata della 
fcrittura medeftma , ancorché la prefentata fi farcia dal pro- 
curatore, che non abbia mandato a far detta dichiarazione. 
Ma non è la Scrittura, di cui fi parla , una fem- 
plice copia : è copia tratta da altra fe triplice copia del 
tran fumo del Cardinal Qumfredo inferita»' nel pròcelfo del 
Tribunal della Camera : e perciò di niun valore . E di 
vero non dice lo Scrivano Gallo, che la copia era trat- 
ta dal fuo originale inferito negli atti: dice, ch’era trat- 
ta dal procelio originale ‘ Praffens copia fuprafcripta en- 
tra- 

, v • V 

- . (a) De pyobat. conci, ’f l l* ». 73. 

(b) §. 1. num. 23, v. 5. . 
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traila ejl a fuo originali procejfu : modo di dire Ggnifi- 
caote, che originai’ era il procedo , no ’1 tranfunto, copia 
di cui fi dava. Cos'i fottilmente ragiona 1 ’ Avverfario a 
carte XVI. Dice anche di più a carte VI, Vili, e IX, 
; effer quella Scrittura una copia di copia femplice di altra 
Copia femplice di privato tranfunto , dicendoli dall’Ufizial 
dell’Archivio Lateranenfe , donde quella ultimamente fi 
è tratta, Sumptum cu copia ftmplici. 

Io meno buono al veneratiflìmo Contraddittore tut- 
to quanto e’ dice. Nego fedamente , che copia pur folle 
il tranfunto inferito nel proceffo della Camera . E’ fu 
certamente 1 ’ originai carta del Cardinale . E comecché 
regolare non fia il modo tenuto dal Gallo nel difender 
\ e firatta; è pur forza, che confefii l’ingenuo Contrad- 
dittore , che altro colui volle dire da quel che fcriffe .’ 
E’ sa bene, che quando la fcrittura, di cui fi di copia, 
è pur effa Ì 3 na copia femplice, ciò nell ' ed ratte mai non 
fi tace : e che baila tacerfi , perchè la fcrittura credali 
a originale : conciolfiachè nel dubbio fi debba prefumcre 
per la folenniii della fcrittura , e dell’ atto (a) . E’ pur 
dee por mente alle parole, che feguon quelle a fuo or/‘- 
ginali proce/fu. Le parole fono cum quo fada collatione 
concordai. Or non dell’intero proceffo, ma d’ una fola 
fcrittura di effo fi dava copia ; dunque fi dovea quella 
collazionare con quella fola fcrittura originale , ond’ era 
tratta , non coll’ intero proceffo . Ma riferendoli quel 
cum quo all’intero proceffo originale, fi farebbe fatto il 
rifeontro della copia d’ una fcrittura fola con tutto il 
proceffo , il che non porea voler dire lo Scrivano Gal* 
lo . Volea dunque dire , che aveva coliazionata quella 
copia , eh’ e’ dava , colla fcrittura originale , che flava 

nel 
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nel proceflo: ed intendendo di dire : Ext rutta eli a fuo 
originali ftflente in prorejfu * tum quo (7c. , dove quel 
tuoi quo. fi riferifee alla fola fcrittura originai della co» 
pia; dille altrimenti da quel che volea . Ab non id va- j 
lui dicere , diceva appretto Plauto (a) colui , che altro 
avea detto da quei , che avea nell’ animo di dire . Di 
tali involontar} falli ci ha qualche e l’empio ne’ libri de 
più avveduti Scrittori , e ancor nelle opere de’ Romani 
Giurifconfulti (b). Nè, perchè non fi lappia, qual pub* 
blico ufuio éfercitafle il Card .Cumfrcdo, fi ha da riget- 
tar fuo tranfunto , come tranfunto privato ; poiché pri- 
mieramente l’aptichità del tempo, e'1 trovarli quello in- 4 
ferito ne’ pubblici atti, ci debbono far credere , che quan- 
do fu efibito,fi fife legittimamente riconosciuto: per 
la qu<l pretunzione li è da’g avi Dottori infegnato, che 
febben regolarmente exsmplum excmplt non probe /, tutta- 
via proba» eutmplum , quod fa ni; tur ab exemplo , quod in • 
ter atto reperirne ( c j: fecondariamente di que’ tempi non 
folo i Papi , e i Re , i Vefcovi , e i Magillrati , che 5 
fon pubbliche perlone , ticonofcevano le amiche Carte , 
e le tranjumrvano , munendole de’ lor ligilli; ma pur al- 
tri non efercttanti giuridizione , maffimaraente gli Eccle» 
baltici, purché folfer perlone colti tuite io dignità: onde 
fi davano tranfumer Diplomi anche adempiici Abati: 
e ci è appretto il Mabillon (d) efempio di tranfunto fat- 
to, da un’. Abate nel medefimo anno del tranfunto del 
Card. Cumfredo. In que’ tempi la buoua fede, c la fem- 
plicità, ch'era tanta, quanta non è ne’nollri, e la gran- 
de opinione , in cui li avevano gli Ecclefialtici riguar- 6 
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devoli per dignità, fecero s'i , che per pubbliche perfine 
fi avellerò gli Abati , ed altri , che propriamente non 
e rati tali (a) . Di qui è , che fino al fecolo XIV. più 

7 fieno i tran/unti fatti dagli Ecclefiallici , che da’ pubbli* 
ci Notai ,‘ la cui autorità finalmente in quei fecolo co- 
minciò ad adoperare piò frequentemente ( b ). Giurile la 
fempheita di que’ tempi a tale , che talvolta fi tranju- 
mevano i Diplomi da que’ medefimi , del di cui intereflie 
trat cavali : e ciò, comecché non fi facefle con fteurezza* 
lutravolta facevafi a buona fede (c). 

Ma fia quella Carta, qual dall’ Avverfario fi vuo- 

8 le, dee Tempre legittimamente provare contra chi i’ ha 
efibita, perchè qualunque fia la fcrittura , Tempre è ve- 
ro , e (Ver 1 ’ efibizione una tacita confeffione , che fi fa 
delle cofe in ella contenute ; ed è Tempre vero altresì , 
elfer la confdfione la piò gran pruova , che ne’ giudizj 

p fi faccia : onde febbene regolarmente nel noftro Regno 
non fi debba omettere il termine , eh’ è la cootellazioa 
delia lite ( d ) , pur francamente fcriffe Matteo Afflitto 
(e): Si fede ufi confejfio , non requiritur litis conte flutto: 
e lo fteflb infegnò UrfiUo (/) . Sia ,dunque la Carta , 
per cui fi contende, una femplice copia, fia copia di co- 
pie di privato tr enfanto, dacché 1 ’ ha prefentata il Prio- 
re , è divenuta gilt una pubblica , e folenne fcrittura 4 
Non pollo rimanermi di non recare in mezzo un bel 

io luogo del Baldo . Quello fottilifiimo interpetre del jui 
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Civile, propoli* la regola (/*) : Produrlo inflrumenti ba* 
bet vim confeffionis , foggi unge (b) : confiteor , infìru- 

mentum effe veruni , «pod r«w di? , Ó* Confale , mièi 
prue jud tco , <p/<j vi confeffionis adjunfta cum fcriptura , 
talis fcriptura prò publica , Ó* folenni babetur . Ricavali 
cotefta ma ni ma da una Novella dell’ Imp. Giuftiniano . 
Della coilazion del carattere, che falTi foventi voke ne’ 11 
giudizi , quando private , e non folenni fcritture fi efi- 
bifcono , avea .quel Principe, a tener lontano qualunque 
fofpetto di falfitk , {labili to (r) , che non potefle acqui- 
flarfi fede ad una privata fcrittura per altra fcrittura pri- 
vata , ma o per pubblico iflrumento dalle parti fofcrit- 
to , od almeno per privata fcrittura fottofcritta da tre 
teftimonj, due de’ quali riconofceflero ciafcun la fua fot- 
tofcrizione. Nacque dappoi il feguente dubbio, fe, vo- • 
lendoft, a cagion d’efempio, da Tizio collazionare una 
privata fcrittura con altra fcrittura privata , da Cajo 
prodotta , cui però mancava la folennitk della fofcrizio-' 
ne di tre teftimonj , fe, dico, poteffe Cajo pretendere, , 
non poterfi ciò fare , concioffiachè nè pubblica , nè fot-"' 
tofcritta da tre teftimonj foffo la fcrittura , che aveva 
egli elìbita. Difle di no in una Novella (d) l’Imperadore, 
perchè quella pubblica autorità, e quella folennità, che 
alla fcrittura mancava , le fi era aggiunta per la efibi- 
zione di Cajo , per rifpetto dei quale aver G dovea co- 
me pubblica, e folenne ; non effondo da tollerare , che 
uom contraddica a fe medefimo, e non abbia per buo- 
no quel, che aveva una volta approvato: Cui enìm ip- 
fe eredidit ( fon parole della Novell * ) & quod protulit 

Cirillo Tom. XllI* O is 
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. w (a) In L. alia 8. C. de bis y quib. ut indign. ». 1. 

(b) Num. 41 

fc) jL. comparationes 20. C. de fid. iniìrum. 

(d) Nov. 49, cep. 2. §. I. - , 
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is centra quem , Ó* ex quo fuas affirmat allcgationcs (co- 
me hao fatto i PP. Domenicani ) hoc non accufet , nc- 
que probibeat coni par ationem litterarum ad eum fieri , li- 
cer contingat effe documenrum manu cujufcumque conferì - 
ptum; cioè, non pubblico, e folenne , come non pub* 
blica , e folenne fi vuol , che fu la Carta della fonda* 
zione « Quella Novella, comentando il Cujacio, fcrifle : 
Ejus fcrtpturae fidem nnprobare non poffum , qua utot f 
ut te fin excipere non poffum , quibus u/or ) L. fi quii te-- 
Mbus, C. de tefìib. Erano ben note cotefte mafiime di 
Legge al dottiamo S'g. Avvocato Fifcale : il perchè , 
quantunque , ravvifua la Carta della fondazion della 
Chiefa in fronte , e nel piede , 1’ avelie per una fempli- 
ce copia riconofciuta , pur poiché vide , che fi era dal 
Procurator del Momltcro efibira; quella medefima illan* 
za fece, che avrebbe fatta , le avelie veduto negli atti 
l’ originai Diploma del Conte Ruggiero. Son da dover 
cflere ben ponderate le parole della iftanza : Fifcus , au- 
ditis par nbus , ac vifis omnibus adii , 6* praefertim CO- 
PIA Privilegi i quondam Sereniffimi Rogerii Comitis Si- 
ciliae, (J Calabrie, PR AESENTATA PER MAGN. 
PROCURATOREM FEN. MONASTERI l Ordinis S. 
Dominici Balneariae . . . infìat declarari (D“e. 

Ad ifchivar quello colpo , in varie parti fi volge 
l’ accortiflimo Avverfario . Dice , che fi prefentò quella 
Carta per un error di fatto dell' Avvocato d’ allora : • 
12 che per regola f entra in Legge (*), non dee T error de- 
gli Avvocati nuocere a’ litiganti. Dice, che, quando an- 
che folle fiata dal medefimo Priore efibita, ed in nome 
dell’Ordine intero, al qual fu data la Chiefa di Bagna* 
ra , impugnatafi già quella dai PP. , e sgombrata così Ut 
fuppofìa confejfione , torna nuovamente ad un nulla * 

u.v , Con* 
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Conferma fuo detto per una Decifione del S. Coniìglio 
(-») . Una donna , che pretendea di fuccedere ab ìntefìa- 
ta a fua forella , n’ cfìb'l per errore il teflamento ; ma 
trovatoti quello del tutto nullo, nè del teflamento, nè 
della tacita di lei confezione alcun conto fi tenne, e le 
fi diè la fucceflìone . 

Chi può negare cotefle mafiinae di Legge ? Fatto 
Ha, che tornino bene nel noflro cafo . Erra talvolta 1 ’ 13 
Avvocato nella efibizione , che fa di qualche fcrittura , 
che nuoce al cliente : e può nafcer l’ errore da doppia 
caufa.-E’ fa talor prefentare una fcrittura , eh’ è vera; 
ed erra , perchè 1’ inteode altrimenti , che intender la 
dovrebbe: talor fa produrre una fcrittura, eh’ è falfa ; ed 
erra , perchè vera la crede . Il primo è error di Legge : 
il fecondo è di fatto. Il primo nuoce al cliente, e fark 
coflui condannato per quella medefima fcrittura, che gli 
ha fatto efibir 1 ’ Avvocato , tuttoché glie 1 ’ abbia fatta 
efibir per errore ; perchè la fcrittura è vera : un bello , 
e memorevole efempio ne reca il Fontanella (b) . Il fe- 
condo errore al cliente non nuoce , perchè la fcrittura 
è falfa , e feguentemente è un niente; e da nieote non 
può nafeere altro, che niente : tanto è lunge , che fui 
niente poffa appoggiar^ una fentenza . Meritamente ad- 
unque il S. Configlio , nel cafo fopraccennato , niun 
conto tenne del teflamento efibito da colei , che volea 
fuccedere ab intejìato ; perchè ’l teflamento era flato fat- 
to con cinque teflimonj, ficcome fcrive Afflitto, e per 
confeguenza era nullo . E quel , che dicefi dell’ error 
dell’Avvocato, fi dee parimenti intendere dell’ error del 
principale: conciofliachè generalmente fia vero, non po- 14 
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ter l* errore recar pregiudizio alla verità (a) . 

15 Qui prima eh’ io fpieghi , dove fia per riufeire il 
ragionamento , in cui fono ultimamente entrato , e .mi 
convien di romperlo, ed ifeiorre un dubbio, che nafeer 
potrebbe dalla luddetta Decisone . Il teftamento dalla 
donna efibito,era vero, ma nullo, perchè gli mancava 
la folennit'a di fette tefiimonj: pur l’efibizione non noc- 
que alia donna. Dunque o T error cada Alila verità, n 
lui valore della fcrittura , come all* efibitore non oda il 
primo, quando quella fi conofca falfa , cos'i non olla il 
fecondo, dove conofcafi nulla. Or nel noftro cafo, feb- 
bene polla inoltrarli vera la Carta della fondazione, non- 
dimeno, perchè, qual fi è prefearata , è aopia di copia; 
non potrà mai aver forza di provare: cjuinci dovrà fem- 
pre averfi per nulla: e feguentemente l’error prefo dall* 
Avvocato, credendola valida, non potrà pregiudicare al 
ìó cliente. Rifpondo , doverfi porre differenza tra ’l tefla- 
X’j mento, e le altre fcritture.. Il teffamento , fecondochè 
infegnano i Romani Giurifconfulti , e i più dotti Scrit- 
tori del diritto della natura , e delle genti \b) , non è 
un atto della naturale libertà dell’ uomo, ma è facoltà 
procedente dal diritto pubblico , liccome ferivo Papiniano 
(r): onde, quando non fi offervino quelle- fottigliezze, e 
fcrupololità , che ’l pubblico diritto richiede , non può 
valere in alcun modo: onde, fe fi fia fatto con cinque, 
e non con fette tefiimonj , benché per due foli , non 
che per cinque, colli pienamente della volontà dell’ uo- 
mo , tuttavia non poffono i Magillratì tenerne alcun 

con- 
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conto, perchè vuole la Legge, che cofiar ne debba per 
lette , e non altrimenti : e dove non fieno fette , tanto 
vagliono cinque, o lei, quanto un folo, o niuno. Sen- 
za che i tellimonj non fi adoperano ne’ teflamenti per 18 
la pruova della cola, come fi adoperano negli altri atti 
umani , ma per mera folennità : che fe per la pruova 
fi adoperaffero , non farebbe uopo , com’ è (a) , che fi 
ammonifiero , eh’ e’ fono adoperati per lo tefiamento ; ; 
ma ballerebbe, che v’ inrerveniflero a cafo, gioita la re- 
gola di Pomponio ( b ) .* Ad fidem rei geflae ficie»tdant y 
ettam non rogami te fin intelligitur . Quindi , fe fi pro- 
duceffe in giudizio una carta contenente f ultima volon- 
tà di un uomo, ma non folennemente fcritta, e cento, 
e mille d’intera fede attelìaflero , efier quella la volon- 
tà di colui ; tante , e s'i gravi reltimonianze non vale- 
rebbon per niente. Le confeguenze del detto fin qui, fo- 
no , che fe ’l tefiamento per pubblico diritto non vale , 
non può fofienerfi per lo fatto d’ un uom privato: e che 
il tefiamento. è indivi duo , ficchè necelìariamente efier ip 
deve o perfetto, o nullo, nè ci può efier mezzo . Non 
cosi fi dee giudicare delle altre fcrirture. Quelle d’ordi- 
nario fi fanno per quella libertà naturale , che ha eia- 
feuno, e cosi effe, come i tellimonj fervono unicamente 
per la pruova di quel , che fi è voluto farei il perchè, 
quantunque abbia il pubblico diritto fiabiiite alcune fo- 
lenona, onde quelle nel miglior modo fi facciano, non 
è però , che non pofiano larfi altrimenti , e che altri- 
menti fai te, non vaglian per nulla. Han le Leggi pre- 
ferirle le folennità di un pubblico ilirumento; ma fe le 
folennità fi omettano, fi potrà dire, che la fcrittura non 
vaglia nè molto , nè poco ? Mai no . .Non vai qufslla 

co- 
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come frumento pubblico; ma può, e «leve ih qualche 
modo valere come carta privata , potendoli quel , che 
le manca, fupplire per altri privati fatti dell’ uomo. La 
ragion di ciò, per mio avvilo, è quella, perchè la prua- 
va , per cui cotefle altre fcritture unicamente (ì fanno , 
è divi dna , e come tale, riceve il pili, e'I meno, ed ef- 
fer può perfetta, od imperfetta: e dove fia imperfetta , 
io pur vale per qualche cofa. Cos'i ne’ giudizj criminali, ef- 
fer dee pii * chiara , che ne’ civili (a): così talvolta è pie- 
na , ed intera , talvolta è femipiena , e dimezzata ( b ) ; 
21 e quando è femipicna , comecché intera fede non faccia, 
pur qualche effetto produce , e fupplendofi quel , che le 
manca, per alcun privato fatto dell’uomo, tanto di for- 
za acquirta, che’l Giudice fecondo efifa dee giudicare (r). 
Confermafi il detto fin qui per quella lìelfa Novella dì 
Giuftiniano, che dianzi ho prodotta. Quivi l’efibir,che 
fa il litigante una fcrittura per Legge non atta alla 
collazion del carattere, e per rifpetto di ciò onninamen- 
te nulla, fuppiifee quel, che le manca, ed attilfima la 
rende a quell’ atto : il che non fi può dire d’ un tefta- 
meoto imperfetto . In fomma , dove trattili di atti fa- 
lcarli , ed individui , 1’ efibizion della fcrittura fatta per 
errore, non nuoce mai al litigante, o fieno fallì , o fie- 
no nulli; ma dove trattili di atti dividui , e non folen- 
nij non nuoce 1' efibiziooe, fe fono falli: nuoce, fe nul- 
li fono; poiché quel che realmente è falfo, non può nè 
l’uomo, nè la Legge far, che diventi vero; ma quel, 
che per Legge è nullo, ben può far la Legge, che va- 
glia per lo fatto dell’ uomo: anzi, a parlar con propie- 

A, 


(a) L. ult. C. de probat. 

(b) L. 31. de jurejur. L. 3. C. de reb. crei . , cap. 4. 
de in integr. refi., & cap. 6. de ri già. Ó* malcf. 

(c) Diìì. L. 3. C. 
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tà, cotefti atti dividiti > e non j alenai , piuttoflo Tono im- 
perfetti , che nulli , concioflìachè vagliano , come fi è 
detto, per qualche cola, e fupplendcfi quel , che man* 
ca , diventin perfetti . 

Tornando ora là , donde mi dipartii , ripeto , non 
dover nuocere al cliente 1’ error del fatto , onde 1’ Av- 
vocato crede vera la fcritrura , eh’ è falfa . Ma fi vuol 
qu'i olfervare , che prefumenJofi vero contra 1* efibitor 
della fcrittura quanto in efla è comprefo , come da lui 
confettato , ed accettato ; e prefumendofi vero in favor 
dell’avverfario, quando accetti collui la fcrittura efibita, 
ftccome hjn fatto i Preti della Chiefa di Bagnara ; Te 
mai i’ efibitore avvifando , che la fcrittura gli nuoce , 
dica di averla prelenrata per error dell’Avvocato, ofuo; 
in queflo cafo dee V efibitore , tuttoché reo , manifefìa- 
tnente provare , che la fcrittura da lui per errore efibita 
fta lalfa: e, per l’oppofito, l’ avversario, che ha la ferie- 
tura accettata , non i nell’ obbligo di provar fu* inten- 
zione altrimenti , perchè gli può ballare la presunzione, 
che na'ce in Suo prò dalla ellbiztone della medefima 
fcrittura: e quando all’ efibitor non riefea di moftrarla 
falfa, e’ non è tenuto di provar, che fia vera . Cotefle 
fono mafiime indubitate di Legge i e T mio Contraddit- 
tore , eh’ è madiro in giurifprudenza , non me le ne- 
gherà : pur fi produca un relcritto deli’ Jmper. Gordia- 
no (a).- Errar ts eorum , qui àefideria , td e fi , prcces fcri- 
bunt , vernati praejudicium afferro non poffe , manifefium 
efì . Et ideo fi rondtmnattonem , cujui m-nttonem libello 
inferi am effe proponi s , MANIFESTE PRO BARE po- 
tei non imcrcefftjfc ; allegatone s tuoi laedi no» opnrtcre , 
»j, qui fupcr negano difceptafurus efì, non ignora b it . Dee 
^unque 1’ avyerfario maniftjìamente provare , e (Ter falfa 
. la 


M ‘ - d. L. a. C. dt error, advoc. 
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la Carta- in noma del Priore efibita : e quando ciò fac- 
eia, i Preti, ed io, ci avrem pazienza. 

Ma 1 ’ Avverfario è meco d’accordo. E’ vuol giìt , 
che fai fa fia quella Carta, e fi apparecchia a provarlo. 

Io per contrario mi ftudierò di inoltrare, eh’ e’ non pro- 
duce pruova , che vaglia : indi pruovcrò io , che la Car- 
ta delia fondazione fia vera . 

CAPO I. 

Si efami n ano le pruove , che l* Jvverfario 
produce contra la verità del Diploma ' 
del Conte Ruggiero , e Jt moflra y 
cb J e' non produce pruova , 

che vaglia _ . . 

I L Diploma del nortro Conte fu, come fi è fatto ve- 
dere in quella Scrittura , interamente traforino in 
una lettera d’ un tal Cardinal Cumfredo . Contra que- 
lla, e contra quello, piò argomenti propone l’egregio 
Difenfor del Priore : e fpiega divina s , & ornamenta 
ingenti^ come già fcrifle Cicerone di CralTo (a): ricchez- 
ze , ed ornamenti , o quanto rari nel foro! 

Della Lettera del Card. Cumfredo . 

I L Cardinal Cumfredo, incomincia cosi Tua lettera : 
Cumfredus , miferatione Divina S. Georgii ad velum 
aureum Diaconus Cardinal is . Cotelto Cumfredo ( dice 1 ’ 9 
Avverfario ) non ci è (lato mai al mondo . E non ci 

è fia-' 


(a) De Orau lih. I. c. 35. 
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è (taro Gottifredo Ducono Cardinal; di S. Giorgio in 
Vclabro, ricordato dal Ciacconio, e dal Moreri ( a )? E’ 
no’l niega, ma dice, non edere i due nomi Cumfredus y 
♦ e Gortifredus cotanto (inaili, che 1 ’ un potelfe torli in if- 
cambio per l’altro. Giurerei, eh’ e’ no’l dice da Cenno. 
Tanto diflìmili gli pajono quelle due voci ? Ma fieno 
pure molto più , che non fi vuole , diflìmili , da ciò 
non conlegue, che non avelie potuto il copida si fatta* 
mente corrompere quel Gottifredu r , che ne ufeifle un 
Cumfredus , lenza che fi abbia a dir quel eh’ e' dice a 
carte XVIII, edere quel Cumfredus un /loffie ideale con- 
trefnteo appofla per additare infelicemente antichità . Le 
abbreviature di più lirane fconcezze fono date cagione . 
dPiù efempj potrei recarne in mezzo. Ma dee valer pei 
mille J’efempio di una florpiatura fatta da’ copidi di un 
altro Gotbofredus . Cosi chiamavafi un Vefcovo di Maz- 
zara in Sicilia (b) . Or ecco in quante guile fu guado 
quel nome . Altri per Gotbofredus lentìe Gotbocrcdeus , 
altri Tbecusy chi Xbecus , e chi Pbeus: e non procedei* 
te altronde tanta difformità , che e» nomine per amami- 
enfem in compendium redatto , ficcome ben avvila il Pir- 
ro.- Sovente ancor’ avviene , che le parole dal volgo mal 
pronunziate, malamente fi ferivano. Cosi nel titolo del 
Cardinal Gottifredo dovea fcriverfi in Vclabro : ma In 
volga r pronunzia mutò Vt labrum in velum aureum , a 
cosi poi fi lentìe . Velabrum ( dice Alellandro Donato 
(c) ) bcdtc induat aedes S. Georgi t cognomento in Ve la- 
bro , ibi enitn trat , olttcrque , m velo aureo , corrupto co- 
gnomi^. Venne la cofa a tale , che anche i dotti , c i 

Cjrillo Tom.XlIJ . ■ P . tne- 

(a) Dttt. v» A la t ri « - 

(b) Pitr. Stai. /acr . noe. 6. IH. 3 . apud Burman. tota. 
33* P-91%» 

(c) De Roma vet.lib. a. cap. 15 . % • 
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medefimi Cardinali, che portavan quel titolo, fi fecero 
in ifcrivendo trarre dal volgo: anzi fecondochè variò la 
pronunzia, e’ variarono pur la fcrittura . Leggo nel fo- 
fcritto di una Bolla di P. Aleflapdro III. dell’anno 11 58 . 
(»): Ego Man f ridui Diac. Card. S. Georgii ad velini au - 
reum .s e nel fofcricto di un’ altra dell’ anno 1178. (b}s 
Ego Dianeriui Diac. Card. S. Georgii ad velui aureum . 
Ma faccianola finita . La data del tranfunto del Card. 
Cumfredo è , X. calendas Novembrii anno Domini i2Óp. 
Or nell’anno 12 69. viveva il Card. Gottifredo , poiché 
fu creato Cafdinal Diacono di S. Giorgio in Velabro i' 
anno 126 i. y e Cardinal Diacono di S. Giorgio mori l’ 
anno 1287. (c) ; ma un folo efler doveva il Cardinal 
di quel titolo ; dunque il Cumfredo era lo delio fteflif- 
fimo, che ’i Gottifredo . A quello filogifruo vorrei * che 
fi rendelfe convenevol rifpofta . »V y*. . -a» 

Segue fua lettera il Cardinal di S. Giorgio in Ve- 
labro : Umverfit preefentei Itererai infpefluris falvtem tu 
Domino . Quoddnm privile fumi B. menu Domini Roger» 
Cornuti Stcihacy & Calabrie plumbea Bulla munitum, nom 
cancellatum , nec é» aliqua fui parte fu/peflum vidimai ut 
hunc modum ri •* ; , :»«' ; ; j 

Quel Cumfredo , che mi è riufeito di dimoftrare 
rifere llato il Cardinal Gortifredo in carne, e io olia \ 
ti fa ficuri , che’l Diploma del Conte era munito plum- 
bea bulla , e non dava alcuno mai /ofpetto di fe . Ma 
tanto è lontano , che ciò badi al fottiiiQìmo Contrad- 
dittore , perchè gliene ahbia 4 ede, che anzi prende dal- 
ie fopraforitte parole argomenti a «loftrare , che a quel 
Cumfredo non fi abbia a creder per nulla. Dice dunque 


(a) A pud Pirr. noe. x.itb. 3. tonici. Barman. p. 476. 

(b) Apud Pirr. net. 5. hb.'f toni. 33. BurmaB. 

(c) Moreri ex Ciaccenio , ■ O" >aiits y d. v.Alaui . 
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a carte XX. , non doverli fupporre tanta ignoranza in 
un Cardinale, che in Viterbo , di cui è la dar» del tran- 
furilo y per un affare dell» Bagnar » , luoghi fui in diverfi 
Principati , tran f urne ff e il Diploma del Conte , non av- 
vifato alcuno mtere/fato , e non adoperate le folennitì 
della compulfazione , onde fi potette preftar fede al tran - 
/unto. Dice, che quel Cardinale non ci di/lingue nè la s 
qualità del carattere , nè la qualità della carta , nè l ar- 
me e ( impronta , nè le parole impreffe nel giro , 0 pur • r\ 

nel campo del figlilo e che non ci la fapere , da chi 
gli fu efibiro il Diploma, e in mandi chi rimafe . Tut- 
te cotelle cofe crede doverli dillinguere da tranfumenti , 
perchè i tranfunti , quando anche fi dian per veri, fac- 
cian fede degli originali : e ’l prova per un tranfunto {at- 
to in Palermo nell’anno ijop. d’ un Privilegio del Con- 
te Ruggiero dell’anno 1093., c ^ e leggefi appreffo il Pir- 
ro (a) . Ma porìo io ferma opinione , che , lebbene fia 
da commendare una si minuta diligenza , non fia però 
neceflariamente richieda , ficchè mancando una , o più 
delle cole fuddette , fi abbia a dubitare dell’ autorità d’. 
un Diploma. D 0 tranfuntt de’ Dipomi affi a dire quel, 22 
che di effi Diplomi giudiciofamente fcritle il Mabilloa 
(b ) , che o non foggiacciono a leggi , o fon quelle troppo 
voghe, ed incerte: e che ’l voler darne regole , res in- 
faune fueru dijquifttionit . Ma fi efaminino cotelfe co- 
fe una ad una con quell’ ordine , <01 quale fi fon pro- 
( polle . Della fola data di Viterbo parlerò fui fine della 
lettera del Cardinale. 

Quel , che dice 1 ’ Avverfario del non efferfi dal 23 
Card. Gottifredo awifato alcuno interejfato , e del non 
ellerfi adoperate le ‘folennità della compulfazione , non è 
■ *. • -»- P 2 de- 

■ ' — u .1 , ■ ■ 

(a) Not. 1. lib. 1. »pud Burman. som. 3^. p- $7» 

(b) De re xkplotn. -lib. 2. r. 2. AV 
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degno di lui . S\ fatte cofe fon neceflarie , fe ,' pendente 
la lite, lì abbiano a far tmnfunti , come quelle, che fi 
fono introdotte a tener lontano il fofpetto della frode , 
di cui , muffa la Irte , fi può dirittamente fofpctrare : e 
in quefio fenfo ne parla il Card, de Luca (ir), eh’ e’ ci- 
ta: ma le lite non pende , di fatte cofe non è me- 
ftieri . Oltre che non è la delia la ragione degli antichi 
Diplomi, che delle altre fcritture. Anticamente i Diplo- 
mi originali fi davano a que’ medefimi , del di cui inre- 
refle trattava!! , e codoro o perchè logora era la carta, 
o perchè fi fuggivan le lettere , gli faceaoo , come fi è 
detto , riconolcere , e tranfumere per alcun Principe , o 
Magidrato, od altra Ecclefiadica perlòna codiruita in di- 
gnità : e quantunque nè fi cerzioraffero intcreffatt , nè 
da pubbliche perfone fi confervalfero gli originali p- pur 
teneafi conto de’ tranfunti , quandoché altronde non ap. 
parifle, eh’ e’ fotler fallì. Non pochi efempj di tranfunti 
d’intera fede recherò io in mezzo piò giù , ed alquanti 
ne reca lo ftedo Contraddittore, in niun de’ quali fi fo- 
no cotede (olennit'a oflervate . Ma dee valere per mille 
efempj l’ autorit'a del folo Mabillon , che ne vide delle 
miglia ja, e ne Teppe giudicare meglio che altri (è).* In 
enemplis quidem , quae fervente lite aliqua fiunt , pari et 
adverfas iis conferendis interejfe , aequum efì : at in iis , 
quae ante hominunt martoriar» tonge ante litem falla funt ì 
ba(C lex obtinere non potei?. 

Vengo alla qualità del carattere . Quella fi dee di- 
flinguere-, quando i tranfumenti debbono recare i Diplo- 
mi di una in altra lingua. Il Diploma del Conte Rug- 
giero, citato dall’ Avvertano , era grecamente fcritto, e 

fe 


(a) De judic. dife. 28. ed il Dottor volpar, torri. 5. 

Iti. 15. cap. 18. num. p. e io. ’ 

(b) De re diplom. /. j. c. .5. ». p: * 
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fe ne dovette fare latinamente il tranfunro. OQcndtt no • 

( dicono i tranfumenti ) qnoddam Privilegi um .... 
l/criptum de l itera graeca . . . petens a nobis ... in for- 
mar» latina m publicam tramferri . Era neceffario , che la 
qualità del carattere fi diltinguefl'e ; poiché altrimenti 
leggendoli trafcritto in latino, e fa pendoli altronde , eh’ 
era (lato primamente dillefo in greco , avrebbe ciafcuno 
dirittamente giudicato , che non la carta originale , ma 
untf (emplice copia fi foffe a tranfumenti elibita . Per 
contrario, quando l’idioma è lo delfo, non foglion fare 
i tran furenti una -tal didinzione . Non la fece in. fatti 
un Patriarca di Gerusalemme apprelTo il Pirro (*), tran- 
fumenda latinamente un latino Diploma del Re Ruggie- 
ro . Che poi quello folle dato dapprima fcritto in lati- 
no , può raccorlì da quelle parole , Amo incarnationis 
MCXXXP/. India. XL Sanno i dotti ( b ) , che ne’ Di- 
plomi latini G notava d’ ordinario 1’ anno dell’ incar 2 
nazione: ne’ greci t* anno del Mondo: e quelli diverti 
modi di data lì tennero nelle due Cancellerie de’ Prin- 
cipi Normanni nella Calabria, e nella Sicilia. Or quan- 
do vide il Card. Gotrifredo la Carta del Conte Ruggie- 
ro , la data propria de' Diplomi latini, il fece accorto, 
ch'era data da principio lenita in quella medefima lin- 
|tn, in etti eflo Scriveva: il perchè non didinfe la qua- 
lità del carattere : e fe 1’ avede didinta , avrebbe fitto 
contra ’l col) urne de’ tr nn fomenti . 

Dalla qualità del carattere pafTa 1 ’ ingegnoiidimo 
Contraddittore alla qualità della carta, e propone la fe- 
guente regola .. Quando il .Diploma è fcritto in carta 
diverfa da quella-, in cui fcrive il tranfumente , ciò nel 
rtranfunto fi deve avvenire: quando la carta è la ftefla, 
t .v ... G 


(a) Nor. apud Burm. t. 33. p. iopo. 

(b) Mabillon di re diplom. lib. 2. e. 23. ». 1 z. 
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fi tace . Porto ciò , poiché ’1 Card. Gottifredo nulla ci 
ditte della qualità della carta , che gli fu prefentata , è 
da credere, che fotte (lata non divetta da quella, cheli 

2 6 ufava a’ Tuoi di . Ma nella età del Cardinale fi ufava 
la nortra carta volgare di rtracci di tela : e quella era 
del tutto ignota nell'anno 1085., eh’ è l’anno del Pri* 
vilegio; dunque fatto era il Diploma, che vide il Card. 
Gottifredo . A inoltrar vera la regola, produce una copia 
d’ un Privilegio del nortro Conte fatta ad irtanza •dell’ 
Arcivefcovo di Palermo l’anno ijop., attettanti il No- 
ta jo, e i tetti monj, ch’era quello fcr-itto in ebarta metn- 
br/mea ( 4 ) . A provar la feconda propoGzione del filo- 
gifmo, e’ moftra per l’autorità del Montfaucon, che all’ 
antica carta papiracea fu fortituita in Oriente nel IX. , 
o full’ entrar del X. fecolo la carta di cottone : e che 
quindi nel fecolo XI. cominciò ad ufarfi la nortra carta 
volgare nell’ Imperio Occidentale , e molto più tardi 
nell’Orientale, a cui la Calabria fi apparteneva . Egli 
di ciò tanto è ficuro, che feri ve a carte XXI. : Sarebbe 
notizia ben rara , « troppo degna da aggiunger fi alle tan- 
to efatte ricerche del Mabillon , e Montfaucon , che nel 
1085. nella Calabria foffe in ufo la nojìra carta ex rafx- 
rii pannorum . 

E d’ un efempio folo fi formerà una regola gene- 
rale ? Chi è di tanti ,, che coierte materie pertrattano , 
che una tal regola ci dia? Niuno per quel, che io me 
ne fappia. L’efprimere, o’I tacere la fpezie della carta, 
aferi ver fi dee folameme alla maggiore , o minore acca- 

27 ratezza de’ Cancellieri . Non è poi tanto rara , quanto 
il veneratiflìmo Awerfario crede, la notizia, che l'anno 
1085. fi ufatte nella Calabria la nortra carta volgare ex 
rafuris pannorum . Le prime origini della nortra carta 

- — - — , , vel* 


(a) Pirr. x. lib. 1. apud Burman. t. 32. p. 5 7. 
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volgare fon parure a’ dotti delle antichità cotanto ofcu- 
re , che nulla di certo ce ne han faputo dire . Il P. 
Montfaucon, della cui autorità l’ Avverfario lì vale, in- 
genuamente fcriife (a).* Quod fpcfiat originem cbartae pa- 
pyreae bodiernae , mbil certi bac in re expifcsri pojjumus, 
nec nifi conjefiuris rem trafiamus, E quanta è l’incertez- 
za del tempo , tanta è , a giudicio del Muratori ( b ) , 

I’ incertezza del luogo , dove fi cominci affé a fabbricare . 
Porto ciò, non doveva il Contraddittore affannar sì fran- 
camente, come fa, che nell’anno 1085. non poteva u- 
farli la nortra carta nell’Imperio Orientale, a cui la Ca- 
labria fi apparteneva . Avea detto fui bel principio il 
cauto Montfaucon , nec nifi conjefiuris rem trafiamus ; 
ma’! Contraddittore, traferivendo il Montfaucon, pro- 
pone i cortui fofpetri, come cofe certe ed indubitate. Nè 
perchè dica il Montfaucon di non aver veduto in Italia, 
od in Francia libro, o foglio di carta coltrale, che non 
forte fcritto dopo S. Luigi , il qual regnò nel fecoio 28 
XIII ; può quinci raccorlì , che in quel fecoio nemme- 
no nell’Imperio Occidentale, dove fu primamente intro- 
•dotta, comunemente fi ufava, E non potevano le altre 
piò antiche memorie della nortra volgar carta erter tutte 
perite' 1 E non potevano (farne alcune nafcolle in luogo, 
dove colui non pervenne i Quella faconda cola , quanto 
d veri fiatile, altrettanto è vera. Non vide il Montfaucon 
libri ferini nella nortra carta più antichi del tempo di 
S. Luigi: ma gii vide il P. Arduino, gli vide il Mura- 
tori . Scrive il primo (r) di aver veduto in carta nollra- 
le documenti più amichi dell’anno 1200. Scrive il fecon- v 

■* • > wlPM % ; . -ìJ-U. t n-. - • dt> 1 

•tk» Mi tot ■ timjl .X Is* awosa una * fX 
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do (a) di averne veduti degli fcritti dopo il noo- Non 
ci dice il Muratori, quanti anni dnp > 1 ’ undeumo foco» 
lo fodero dati fcritti que’ libri . Ma quel modo di dire 
dopo il iioo. mod'a, che dovettero edere fcritti ne' pri- 
mi anni del fecoio XII ; vale a dire non molto dopo 
l'anno 1085., eh’ è l'anno del noilro Diploma. E chi 
può afticurarci , che i libri veduti dal Muratori fodero 
di quelli, che fi fenderò nella prima carta, che fi fab- 
bricò di dracci di tela di canape, o di lino? Ma ponga 
fine a quelta briga lo (ledo Montfaucon , che 1 ’ Avver- 
fario mi oppone . Produce quel chiarittimo Autore il Te- 
gnente luogo di Pier Maurizio, foprannominato il Vene- 
rabile , eletto Abate Gluaiacenfe l’anno 1123: Sed cu- 
jusmodt hbrum? Si talenta quales quoridte in ufu legende 
habemus , inique ex pelhbus anetum (Ve. aut certe ex ra - 
furti veterum pannorum: indi foggiunge, quibus poftremis 
•uerbit baud d tibie charta illa ftgntficatur , qua badie uttmur. 
; Erg 0 inm fcculo XII. crant libri ex ead^m ebarta concin- 
nati , atque ..... verifimile omnitto e/?, eodem fecola , 
vcl forte paulo ante , ebartam ex detrtttt pannis inventarti, 
cxcogttatamque futffe . Dunque , anche a giudizio del 
Montfaucon , poco prima dei fecoio XII. , cioè fui finir 
dell’ undecimo, e circa i tempi del Diploma del Conte, 
ufavafi la noftra- carta volgare. Anzi , dicendo Pier Mau- 
rizio de' libri ferirti nella carta nodrale , quotidte in ufu 
legendi babtmus , inoltra, che de’ fuoi dì non eran rari » 
e che (T eran per confeguenza da gran tempo introdot- 
ti. Per fervire alla cauta , potrei trascriver qui un lu >- 
2 f go del Muratori (b) , ove, citando la Paleografia Greca 
del Montfaucon , dice , aver cedui veduti libri del le- 
colo XI , anzi ancora del X. fcritti nella nodra carta 

. ■ !■■ ■ 1, 1, 

(a) d. Differì. 43. 

d. Dtff. 43. v > 
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volgare. Ma tolga Iddio , che per giovare al cliente fi 
offenda il vero . Forfè nel fecolo X. erafi cominciata a 
fabbricare la noftra carta; egli è però certifftmo, che i 
libri di quel tempo veduti dal Montfaucon erano fcritti 
in carta di cottone , non nella nofira : e fu quello un 
abbaglio prefo dal Muratori , in leggendo di troppa fret- 
ta quei luogo della Paleografia (a) . In tanta incertezza 
del tempo , e dei luogo , quando , e dove ebbe fuo co- 
minciamento la carta , che comunalmente adoperali og- 
gidì, non mi può nuocere il contrario argomento; e dee 
ballare , perchè non mi noccia , l’aver moftrato, efler 
verifimile, che fui fine del fecolo XI. fi foffe nella no- 
fl ra carta ferino il Diploma,, di cui fi tratta. 

Ma ’1 Conte Ruggiero, la coflui moglie Adelaide, 
o Adelafia , e ’l fratello Simone ujarono ne Privilegi U 
carta cuttanea. Così, dice l’Avverfario a carte XXII. per 
tellimonianza del Re Ruggiero , che rinnovò in xarta 
pergamena alquanti Privilegi di coloro, , eh’ erano fcritti in 
carta cuttunea. Così legge fi , no’l niego, in un Diploma 
del Re Ruggierq (£); ma vuolfi offervare, che come la 
cuttanea, così pur altre fpezie di carta usò quel Principe 
ne’fuoi Diplomi , e come non di tutti i colui Diplomi 
è a noi l’intera notizia pervenuta, così non poffiam fa- 
pere tutte le fpezie della carta , che usò ; e feguente- 
mente non fi può mai affermar di certo, che non avef- 
fe ufata la noftra . E' ancor da notare , che 1 ’ oppoflo 
Diploma del Re Ruggiero fu primamente fcritto in gre- 
co, indi recato in latino non fi fa da chi , ed in qual 
tempo, e che’l greco del tutto è perito ; onde la vocs 
cuttunea, la qual dinota in ifpezie il cottone , che non 

Cirillo Tom.XlII. Q_ è nè 

(a) JJb. i . c. 2. ... 

(b) A pud Pirr. nót, n. Uh. 4. Burman. rem. 33. p. 
I2 3 S* 
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è nè’l canape , nè ’1 lino v è voce del traduttore , non 
del Re Ruggiero, il qual’ è da credere , come crede a 
fermo, il Montfaucon (*), che avetfe ufata là greca voce 
(ìofj,(ìÙKtvor , o lìotpBùiuw , voce, la qual comprendeva non 
folo la carta di cottone , ma la nofira volgare altresì. 
Cbarta bombycina con , quae vel ex gpjfypio , vcl ex detritis 
panni s conficitur , exprimit . . . Cbarta itevi ex detritis 
panni* con fcfttt inflar bodiernae nojlrat^ob matcriae fintili - 
tudinem bombyeina , (7 bambacina nuncupata ejì . Sempre 
dunque fi porrà dubitare, fé i Privilègi del nollro Con- 
te, della moglie , e del fratello fodero (lati ferini in 
carta di coitone , od in carta di ftracci di tela : e fino 
a che non ft torr'a via cottilo dubbio, non potrà valére 
1 argomento del fottililfimo Contraddittore, il quale im- 
pugnando una fcrittura prodotta da’ Tuoi clienti , dee, giu- 
ila il refcriito di Gordiano, manififlamente provare. 

30 • Un altro argomento, a Icreditar la lettera del Car- 
dinal Gotttfredo, trae l’Aweriario dal non eflerfi defent- 
tv 4 nè aft e ft, ito per neonofeiuto , non che defignato il figiL 
lo ivi nollro Conte . Così fcrive a carte XXIV. Aggiua- 
gè a carte XXVII. , e iter quefìa incondonabile mancanza 
di deflazione , 0 defertziane di tutte le [pecialttà della 
BULLA PLUMBEA d' importanza anche maggiore, nel 
tiofìro cafo ; perchè poteva il nollro I. Conte Ruggiero 
confonderfi con due altri Ruggieri, Confi anch’ elfi del- 
la Calabria, e deila Sicilia, de’ quali uno fu il figliuol 
fecondogenito del nollro Conte, fuccelfor di Simnne fuo 
fratei maggiore t un altro non fi sa di qual cafa , ma 
ricordato in più Diplomi nella conrraria Scrittura pro- 
dotti a carré XXX‘ XXXI, e XXXII/ 

31 O qual valla materia dì fcrivere il dotto Contrad- 
dittore mi pretta ! Ma per non trarre più io lungo la 

, .v de- 
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decifiòn della caufa , gli renderò 1 j feguenti brevifitme 
rifpofte. Molti, e molti antichi tran fumi ho veduti , e 
re’ più di efii appena fi dice-, che i Diplomi eran mu- 
niti di figilli: tanto è lungi, che o fe ne deferivano le 
Specialità , od almen fi attedi, che fi fon riconofciuti per 
veri in alcuni niuna menzione fi fa di figillo . Eccone 
alquanti efempj. In un tranfunto, che fa ’1 Re Gugliel- 
mo II. d’un Diploma del noflro Conte, leggo (a):De- 
monflrafìi ftgillum antiqitum fa&um à bon. memor. proavo , 
Magno vid elicer Comite Roger io , ad Eugenium Admire- 
tum continens &c. Nè mi fi dica , doverfi prefumere , 
chc’I Re Guglielmo ben conofceffe il figillo del bifavp- 
lo, e poter cotefia prefunzione valere per quella deftgn* - 
zìone , 0 deferizione delle Specialità del figillo dall’ Av- 
versario richieda ; poiché dovealo molto meglio conofce- 
re il Re Ruggiero, del quale il noflro Conte fu padre: 
e pure in un tranfunto , che fa di un Privilegio dal fucì- 
detto Conte conceduto ad un Moniflero , non contento 
di dire (b) : Privilegium fcriptum a b. m. patre noflro Ro- 
gerio Magno Comite , Soggiunge ; che munito era il Di- 
ploma f olita fua bulla plumbea, parole dinotanti, che ’i 
figillo erafi riconofciuto : tanto è vero, che quella defi- 
gnazione , 0 deferizione è del tutto arbitraria, nè, omef- 
ia , toglie fede al tranfunto . Senzachè non più -diflinte 
efpreffioni ufano pur altri tranfumenti , per cui non fi 
può quella prefunzione allegare, che allegali per lo Re 
Guglielmo. In un tranfunto, che fa d’ un Diploma del 
Re Ruggiero Giacomo Patriarca di Gerufalemme, leggo 
(c) .* Nobis extitit praefentatum quoddam Privilegium fa • 
ttum , Cj integrum in nulla fui parte vitiatum beatae me - 

Q. > 2 mo- 

la) Pirr. not.p.lib. 4, apud Burman. to. 33. p.mp. 

(b) Pirr. so/. 17. /. 4. apud Burm. /. 33. p. 1265. 

(c) Pirr. not. 7. lib, 3. apud Burman. to. 33./». topo. 
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tnoriae D. Rogerìi Stelline , Cnlabri.te , & A pulire conclami 
Regit bullatum ejus Regii bulla plumbea , In un altro , 
che fece d’ un Diploma dèi noftro Conte il Re Alfonfo 
1 ’ anno 2747., anno da’ tempi del Conte più lontano 
d’ affai , che non è 1 ’ anno del tran/unto di Gottifredo , 
nemmen fi nomina il figlilo : e pur vi concorreva la 
notevoliflfima circoftanza, che a' Monaci, i quali 1’ efibi- 
rono ad Aifonfo, non fi volea menar buono da alcuni, 
che 1 ’ aveano per fallo, od almen per fopetto . Quello 
era il cafo, in cui parea , che folte uopo , che tutte fi. 
deferiveflero le /pedaliti del figlilo, o per lo men fiat- 
te fi affé , eh' erafi riconofcinto per vero. Ma ’l figillo non 
fi nominò (a) : Expojitum gravi cum querela coram Ma- 
jeliate no/ìra. . . . intei lexinut s .... Privilegium conce f- 
fum M.nafìcrio per bon. memor. Spetlabilem , O* ma- 
gni ficum Rogerium Comitcm Colubrine , Ù‘ Sicilìae dar. 
Meffanae men], \ Decembri ì inditi, prima , anno Mundi 
66 Ol. tiullum cj[e , eumque Jbabentet fufpetlum &c. Noti 
era poi da temere , cheì noftro Conte Ruggiero fi con- 
fondeffe con due altri Ruggieri , Conti anch’ elfi delfa 
Calabria, e della Sicilia. L’ anno del Diploma^ eh’ è 1 ’ 
anno 1085. , no ’l potea far confondere con Ruggiero 
*fuo figliuol fecondogenito, che in quell’anno Conte del- 
la Calabria, e della Sicilia certamente non era, perchè 
viveva il padre, morto non prima dell’anno iioi.,e 
vivea Simonc fuo fratei maggiore, xhc per alquanti an- 
ni dopo la colui morte, Conte della Calabria , e della 
Sicilia fu detto: e’i farli nel Diploma menzione di Gof- 
fredo figlio del Conte, il diftingueva dall’uno, e dall’al- 
tro Ruggiero, perchè del noftro Conte fu figliuolo Gof- 
fredo: di che nou \o recare altra pruova, che’i foferit- 

to 
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to di tre Diplomi del noftro* Conte , ove leggefi , (a); 

Ego Jofridu s Corri ti s filiti! (b) : Ego Gaufridus Comitis 
fi li us 0) : Ego Goff> ut us filius Domini Roger ii . 

Ultimamente, a porre in giuoco il- tranfunto Cum ■ 32 
fredianoy fcrive 1 ’ Avverfario a carte XIX., e XX., che 
dovea Cumfrcdo. fpiegare , chi gli avelfe efibito il Di- 
ploma del Come , e per qual cagione : nè dovea con- 
tentarli , com' e’ fece , d’ un femplice Vidimus , quali o 
gli folfe quella Carta caduta dinanzi dal Ciclo , od una 
fcberxivole aura poffaggicra glie 1’ avelie offerta alla vifìa. 

Poiché ’l Contraddittore ne’ luoghi citati, ed anche 33 
altrove dh in troppi fcherzi per quel Vidimus , fe gli 
fpiace la formola, gli, (piaccia pure, ma non la derida.’ 

E’ quella una formola folennilfima ne’ tran [unti , che li 
faceano inferendoli interi i Diplomi , del qual genere è 
• il noltro : tanto che la rinnovazion del Diploma , che 
dal tranfumente tace vali , VIDIMUS appellar i confuevit , 
come fcrive il Mabillon ( d ) fe poi gli fpiace , che ’l 

Cardinal tranfumente 6 contentò del folo Vidimus , fen- 
za dir’ altro ; rifpoDdo , che , quantunque fien foliti i 
tranf intenti Ai fpiegare quel , che non ifpiegò il Cardi- 
nal Gottifredo; non è però, che non spiegandoli quel, 
eh’ e’ vorrebbe, che avefTe. il noftro Cardinale (piega- 
to, fi abbia a dubitar del tranfunto . Ben mi è riufeiro 
di trovar’ efempj di tranfunti d’ intera fede , coniechè 
non vi li fpieghi , da chi T .e perchè fi folTero eli bi ti i 
Diplomi , Vaglia per molti , che qui recar ne potrei , 
un fol efenipio di tranfunto , che vide il Mabiilon (e) 

in 


(a) Pirr. nor. 1. lib. 3. apud Burman.ro. 32. jp.459. 

(b) Pirr. d. nor. apud Burman. p. 4.60. 

(c) Pirr. d. not. apud Burman. p. 454. 
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in un’ antica collezione dì Diplomi Pontificj . Si tra fcrL- 
ve in elio da un Pontefice del fecolo XIII. , come fa- 
fpica il Mabilion, un Privilegio da P. Agapito eencedq- 
to ad un Moniflero : e dice il tranfumente cos'i : Pri- 
vilegium bon. mcm. Agapiti Papae praedecejforis nofhi fe- 
ci mas tnfpici diiìgenter ( il Papa tranfumente diello al- 
trui a vedere : ma ’l noltro Gottifredo vide il Privile- 
gio del Conte co’ Tuoi proprj occhi ) cttjits tenor talis e fi: 
/Jgapitus &c. S’ inferifce il Privilegio d’ Agapito: indi fii 
chiude il tranfunto a quello modo : Nos igitur tcnorem 
eju/Jcm Privile gii , quaft jam nim'ta vetujìatc confiniti , 
quum fuerit non in pergamena , fed mfapyro confcriptitm, 

• . refcnbi fecimus , & tranfcnpto hyjujmode Bui lem nojlram 
apponi , volentes , ex hoc novitm jus Monafìerio non ac- 
quiri praediéìo ( dicefi praedtào , perchè nel Diploma di 
Agapito, che fi era ihlerito , erafeoe fatta parola ) fed 
a?uitjuum,f quod babet , folummodo confervari . In quello 
tranfunto non ifpiegafi chi prefentò al Papa il Privilegio 
di Agapito: pur di ciò non prefe alcun mal fofpetto 1’ 
accuratillimo Mabjllon. Ma, dicendo il Papa tranfumen- 
te , Monaderio pracditta , uon par che dica , che ’i Privi- 
legio gli fu efibito dall’ Abate , o dal Procuratore dei 
Monilìero? Quando altrui parelfe cosi, farebbe pur que- 
llo un modo Uranilfimo di far tranfunti ; conciollìachè 
porti il collumc , che gli elìbitori fi mentovino a no- 
me, e non fi ometta il titolo, che hanno, ed oltre a 
-ciò fi mentovino fui principio , non fui fine , come fi 
fa per ciafcuno, che men che mezzanamente intendala 
diplomatica : onde confermafi quel , che in addietro fi è 
detto , mal potcrfi in quella materia flabiiir regole ge- 
nerali . Ecco poi un efempio di tranfunto , in cui non 
ifpiegafi la cagione , onde fu prefentato il Diploma : e 
pur non l’ha per fofpetto il gtudiciofiffirao Rocco Pirro, 

• che ’l 
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che’l rapporta (a) : Univerjis Chr 'jìi jì delibili praefentem 
paginam infpeduris Jacobus, mif erottone Divina Sacrofin- 
dae HieroJolcmitan.it Ecdcfiae Patriarcha Apofl. Sedis 
Legatili, falutem in Demmo fempiternam. Noveritis, quod 
prò parte religipCi viri Magiflri facrae do mas Hofpìtalis 
S.Joannis liierof d vm tanì noiis extit/t praefentatum quod- 
dam Privihgrum fanum , & integrimi in nulla fui parte 
vitiatum beatae memorile D. dio gerii Siciliae , Calaèriae , 
& Apuhae condam Kegts bullatum ejus Regis balla plum- 
bea cum filo frico violaceo pendente , & humiliter fip- 
pheatum , ut illud marni propria ■ tranfcribi , & atithenti- 
cari , no'ìraque bulla plumbea rohorari de - gratili degnare- 
mur , cujus Privilcgii tcnor taìts ejf. S’ iufirrifee il Privi* 
iegio, nè fi dice altro in apprettò. 

Dopo avere il Cardinal Gottifredo traferitto il Di- < 
ploma del Conte Ruggiero , pon fine alla fua lettera 
cosi: Ut igitur prxfenti teanf impto fìJ:s adhibeatur , ip- 
fum fecimus figlili nojlri munimmo roborari . Datum V 1- 
terbii X. Calcndas Novcmbris anno Domini 1 2óp- Quel 
Viterbiiy fa entrar neH’anicno dell’ acutilfinio Contraddit- 
tore un nuovo folletto : A nenie fla , e premura di ehi 
( e’ fcrive a carte XX ) per qual cagione , per quale in* 
terejfe , ed avvijato dalla felice vijtone ( povero vidimasi} 
quale intereffato , h farebbe prefa un Cardinale tanta pe- 
na ? Ed in VITERBO poi per un affare della Bagna- 
va , lunghi (iti in diverfi Principati , e qua'ichè tota orbe 
divifi? Ignorava forfè un Cardinale la compili fazione &c. 
Se maravigliali 1 ’ Avverano di qu 1 Vuerbii , perchè, 
trattandoli io Viterbo un afFar di Bagna ra , dovevano 
neceflàriamenre adoperarli le folennit'a della compiti favo-, 
ne , a ciò., lì è gik oa me convenevolmente, crtme cre- 
do, rifpolto: se (e ne maraviglia, perchè Viterbo noa 

g !i 
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gli "par luogo, dove aveffe potuto aver intereffe la Chie- 
fa di Baguara ; di grazia mi rifponda . Farebbe egli le 
maraviglie, che un affare della Chiefa di Bagnara fi. 
trattato in Roma? No di certo. In quell’ alma Cittì, 
ove ha fede il Papa, Capo vifibile della Chiefa univer- 
sale , fi trattano tutto d'i affari di Chiefe,o quanto più 
lontane! Or nell’anno i2dp., eh’ è l’anno del tranfun - 
ro, gli affari delle Chiefe in Viterbo , non in Roma fi 

34 doveano trattare. In Viterbo era morto Papa Clemente 
IV. l’anno 1268. : fi erano in Viterbo ridotti i Cardi* 
nali per creare il nuovo Papa: ed in Viterbo dopo due 

35 anni, nove mefi, e due di dalla morte di Clemente, fu 
eletto a Sommo Pontefice Ttaldo , o Teobaldo Piacenti- 
no, che preiè il nome di Gregorio X. Ed ecco, che la 
circoftanza del .luogo acquilla fede al tranfunto . 

Mi par di avere non infelicemente fciolti gli ar- 
gomenti dal fonile Àvverfario propotli contra la lettera 
del Card. Gottifredo. Conofco di aver rifpofio ad alcu- 
ni con qualche timore di non aver pienamente intefo 
quel ch’e’fi voleffe dire: e forfè fono flato io la fchia- 
va di Seneca . Ma fe mai cagion ne foto fiata 1 ’ ofeu- 
rezza dello (file , o ’l poco buon ordine delle cofe , fa- 
rebbe un neo , che meriterebbe di non avere una tanto 
bella Scrittura. 

Egli è tempo oramai di venire al Diploma del 
Conte Ruggiero: ma mi forge un dubbio in mente. Se 
l’ Àvverfario diceffe, che in ciafcun degli efempj da me 
recati, manca qualcuna delle cofe per fautoritì de’tran- 
funti richiede, ma non mancan tutte, come tutte man- 
cano nel tranfunto Cumfrediano , che gli rifponderei io ? 

3 6 Ma, ecco la buona ventura, mi reca innanzi un tranfun- 
to fatto da S. Luigi Re di Francia di un Diploma del 
Re Luigi VII., taoto fimile al nofiro , che nulla più . 
Il tranjumcnte in fua lettera fi contenta d’ ua femplice 

vi- 
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•vidimili , come fe'l Diploma, eh’ e’ fi fece a tranfumere j 
gli fo/Je caduto dinanzi dal Cielo J od una fcberxevole aura 
paffaggiera glie /’ ave fife offerto alla vi/la ; nè (piega al- 
cuna di quelle tante cofe, che I’ Avverfario richiede: e 
pur dell’autorità di cotefio tran fiunto non ci lafcian du- 
bitare l’Acherio (*), e ’1 Mabilion (b). Anzi quel , che 
dicefi dal noftro Cardinale , che la carta da lui veduta 
non era in alcuna fua parte fofpetta , e che le (fava at- 
taccato il figillo del Conte , ciò dal Re tranfimente (i 
tace . Ludovicus Dei gratta Francorum Rex univcrfis prae- 
fejites literas ipfpcéìuris, falutcm . Notum facimus , cjuod 
nos literas inchtae recordationis Ludovici quondam Fran- 
corum Rcgis proavi noflri vidimus in haec ver ha . $’ infe- 
rifee f intero Diploma del Re Luigi VII. In cujus rei 
tcjlimonium praefentibus literis no/lrum fecimus apponi fi • 
gillum . AAum Parijiis anno Domini i 2 Óp • menfe De - 
cembr. Porta il calo , che cotefio tran/unto ancor nell’ 
anno convenga col noftro . Spirava in quell’ anno una 
fcberxevole aura paffa^giera apportatrice di Diplomi . 
Nel mefè di Ottobre fpirava in Viterbo: indi trapalate 
le Alpi, fpirò nel mefe di Decembre in Parigi , Or fi 
venga al Diploma del Conte Ruggiero. 

Del Diploma del Conte Ruggiero . 

». . • % t. * • . 

P iò da temere fon gli argomenti, che, a moftrare fa 
falliti del Diploma, trae l’ Avverfario dal Diploma 
mèdefimo. Quivi è ferino: Ego Rogertut Comes Sic. (S“ 
Calab. apud Mtletum reftdens cum Baronibus , & opttma- 
\tibus polirti . Non potea , dice il Contraddittore a carte 
LII., menar pompa il noftro Conte di Baroni, e di oc* 
Cirillo Tom. XUI. R ti* 


% 


Ijo Alle fattone IH. 

tirnati , poiché per quella parte di Calabria , eK ebbe ih 
ConCcJJìone dal Duca di Puglia , e di Calabria fuo fratel- 
lo Roberto Gii if cardo , era di cojìui , come appreffo fu 
fempre de' f ucce jf vi Duchi , un fempl&e e ligio feudata- 
rio , e non libero proprietario : il perchè V appella fuo 
Signore in un Privilegio dell’ anno 1085 : Domini mei 
Ducis . . . Dominante Domino Duce Roberto Guifcardo . 

E con tanta franchezza fi afferma , che ligio feuda- 
tario di Roberto Guifcardo fu ’l noftro Conte ? Io noti 
ofo di negarlo con pari franchezza : ma francamente dico, 
che dubbia è la cofa, e che nel dubbio affi a credere , 
effer colui fiato anzi libero proprietario , che no . Comè 
prima fi portò di Normannia nella Paglia il noftro Rug- 
giero, militò fotto gli aufpicj del fratello, ed al frater* 
00 fiato aggiunfe buona parte di Calabria (a) : nata 
quindi grave inimicizia tra di loro, e varie zuffe fegui- 
<fe tra i foidati dell’uno, e i foldati dell* altro, Rober- 
to, che fortemente ne temeva , fratrcm per legatos ac- 
cerfiens , pacati cum eo fecit , concedens ei meiietaiem 
Calabria* i jugo montis lntefolì , Montrs fcyllatir , quod 
acquijitum eroi , vtlvfque Rhegturh ejfent acqutfttun , 
come fcrive il Matàtérra (b). Ecco la cobceffion fatta 
da Roberto a Ruggiero. Nulla dice lo Storico o di di- 
retto dominio, che aveffe a fe riferbatò Roberto , o di 
fuggezzione, e di fedeltà, che aveffe a Roberto promef- 
fa Ruggiero : anzi per quelle paròle , vcl ufque Rbe- 
gium ejfent acquattiti , non ofeuramente ci moffra, che 
fi comraffe tra* due fratelli una certa focietà , detta dal 
Malaterra feedut , per cui , mettendo in comune 1 ’ uno 
le armi, e gli armati, 1’ altro 1* opera, comuni foffero 
le conquifie , che fi farcbhon latte , ficchè pari foffe la 
- • con- 
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condizion d’araendue, come richiede la ragione della fo* 
cietà . Nell’ anno 1060. era già Hata dal noftro Conte 
fottomeffa 1 ’ intera Calabria ( a ) , e comecché volgere 1 ’ 
anno loda., pur la prometta divisione non fi era ancor 
fatra : onde il Conte (A), caftrim nullum in fua , a fra- 
tris potevate , cxcepto fola Meltto babens , a fratte ut 
quod Jibt promiferat , medietatem videi icet totius Calabriae , 
impertiatur . , , requirit : e menandofi da Roberto l’af- 
fare di di in dì, fadcre rupia, a fratte recedit , optimos 
mihtes undecumque ftbi ducens . Ruppe finalmente la cofa 
in aperta guerra , onde molto fangue fi fparfe . Quel 
rompere pe’ violati patti 1’ alleanza , quel raccorre d’ o- 
gni parte loldati, e quel venire a battaglie, fon cole o 
da uom libero, o da ribelle; ma nè Malaterra, nè al- 
tri , quanto io ne so , ha di fellonia notato il Conte 
Ruggiero: anzi Malaterra, quel Malaterra, che ufando 
della libertà, che a fcrittor d’ ittoria fi conviene, non 
tacque alcune non onorate azioni di quel Principe (r) , 
defcrive quella guerra con lode (d) . Alla fine , dopo 
varie vicende, la pattuita divifione fi fece, fenzachè a 
Ruggier s’ imponèlfe alcun obbligo vcrfo il fratello (e). 
Ma che avefle il Conte Ruggiero imperato da libero 
Principe su quella parte, che gli toccò, fi manifefla per 
una rifpotta , eh’ e’ tele a’ cittadini di Gerace . Erafi il 
Duca Roberto, primachè la Calabria fi parti fife tra lui, 
e ’l fratello , con folenne giuramento obbligato di oon 
recare a’Geracefi moleltia per tutta fua vita (/). Fatta 

R 2 la 


fa) Malater. d.hb. 1. c. 37. . 

(b) M ala ter. itb. 2. cap. 21. 

(c) d. Itb. 1 c. 25. 

(d) d. Ub. 2. t. 21 . 

(e) Malater. d. lib. 2. e. 28. 

(f) Malater. d. Itb. 2. c. 2 6 . 
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la divifiofle , il Còme Ruggiero con modi odili ridiie- 
fegli di danaro. I Geracefi opponevano il giuramenfb del 
Duca: ma’l Conte rifpole (a) : Quum medictas Grràri* 
me a fit , Dux in fua parte jur amenti fui ordinem , ne vie- 
* ietur , fervore poterti : me vero, qui in mea parte QUOÓ- 
'UBET FACI AM , nec votum , nec promtffio aliqua 
redarguir. Ripenfi leco il Contraddittore , fe coteda fia 
rifpoita da ligio feudatario , o da fovrano. Ma quantun- 
qu? all’ Avverfario fi dia , che ’1 noftro Conte fu ligio 
feudatario del Duca fuo fratello; quinci non fegue, che 
dopo la coftui morte anche fempltce , e ligio feudatario 
folle (lato de fucceffivi Duchi . Per lo teda mento del 
Duca acquidò egli 1 ’ alto , e - diretto dominio delta Sici- 
lia, e d’ una parte della Calabria. Son belle pruove di 
ci^ l’aver colui, morto il fratello, fatta- la guerra* e 
la pace a fuo nome , e 1’ avere incominciato ad ufar 
quelle forinole Rogerius DIVINA F AVENTE CLE- 
MENTI A Comes zz Ego Rogerius DEI GRATI A Co- 
mes ss Ego Rogerius DIVINA MISERICORDIA Co- 
mes , che fi leggono in tre fuoi Diplomi degli anni io?}., 
iop4- [h) y e iop$. (r), ne’ quali non viveva Roberto: 
e n’ è par forte pruova quel , che leggefi io un altro 
^Privilegio dell’ anno top 3. (d) : Ex abundantia noflrae 
magnitudini damus & concedimus omnia judicia homiruim 
e.trium Cafalium , exceptis fan gtane , & proditione , quae 
pertment a Deo cujìoditae Curtae noflrae . Non è quello 
un parlar da Sovrano ? Non mi par qui da dovere o- 
mettere una teftimonunza, che della fovranitk del nodro 

Con- 

(a) d. Ub. 2. c. 28. • ■* 

(b) Pirr. nat.4-Hb.3- apud Burman tom. 33. p. 842. 

(c) Summont. Ub. 2. cap. 2. 

(d) Pirr. not . io. Ub. 4. apud -Burman. tom- 33. p - 

1225. ' * • - • . 
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Conte et rende la Conteffa Adelayde in un fuo Diplo- 
ma deli’ anno 1112. (a), ove, parlando d’ un Privilegio 
*(é) conceduto dal Conte Ruggiero fuo marito alla Chie- 
fa di Palermo l’anno 10^5., dice, REGNANTE Ro- 
gerio Comite. Ma perchè mal può giovare al marito la 
tellimonianza della moglie, fi confermi il ^detto di Ade* 
Jayde per quel , eh’ è fcritto nelle due Cronache del 
Conrado , e del Giarratana . Si narra in effe , come mor- 
to il oollro Conte l’anno tior. , gli fuccedette Simo- 
ne : or dice la prima: Pofì hunc Simon ejus primogeni - 
tus jìliorum REGNVM accepit , e le fteffe parole ufa 
la feconda. Pollo ciò, è da vedere , fe ’i nollro Diplo- 
ma fu fcritto prima, o dopo la morte del Duca Rober- 
to. Collui fi morì nel mefe di Luglio dell’anno 1084., 37 
come fcrive il Malaterra (c) , o , com’ altri vuole (d ) , 
dell’anno 108*5. Se ’1 Duca morii nell’ anno 1084. , è 
chiaro , che ’l nollro Diploma dopo la di lui morte fa 
fcritto: fe mori «eli’ anno 1085. , nel mede fimo anno 
fu fcritto il Diploma, ma non fi sa in qual mefe . 
Finga dunque I’ Avverfario , che fia flato fcritto dopo 
il Luglio , e non fi maravigli piò di quel rum Baroni- 
bus, Ò* Ottimati bus . Non olla 1 ’ avere il C. Ruggiero 
avuta la metà della Calabria per conceflìon del fratello; 
poiché 1’ ebbe piuttoffo per focietk , e per alleanza , fe- 
. condochè fi è moftrato . Ma diali , che Tavelle prima- 
mente avuta per mera cooceflione del Duca fùo fratel- 
lo , e che parimenti per mera concelfion del Duca fuo 
nipote T aveffe ritenuta ; ne dee quinci neceffariamente 
feguire , che fu ’l nollro Conte cosi ligio feudatario de’ 



(a) Pirr. not. 1. lib. 1. apui Burm. tom, 33. p. 60. 

(b) Pirr. ibid. p. 5 6. & 57* 

(c) Lib. 3. c. 40. 

(d) Summont. lib. 2. cap> 2. 
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Duchi di Puglia, che aver non poiefle a fe fuggetti Ba- 
toni , ed Ottimati ? No per mio avvifo . Le concefTìoni 
38 non fono tutte del medefìmo genere. Può ben accadere, 
che uom riceva I’ inveftirura , ed acquilti per efla i di- 
ritti della fovranith, come infegnano per più efempj gli 
Scrittori del jus pubblico. Qual conto fi può ora tene- 
3P re dell’argomento prefo dal titolo di Signore , onde dal 
noltro Conte fi onorava il fratello? Seuzachè era, com’ 
è pur oggi, cotcllo titolo un fegno di riverenza, in cui 
taluno fi aveva: e ’1 diè la Contefla Adelayde anche a’ 
Monaci. Dominis Monacbanrtbus , fi legge in un fuo Di- 
ploma (a). Ma perchè farla si lunga ? Vuol l’ Avversa- 
rio, che io produca Diplomi del noltro Conte , ov’ e 
parla de' Suoi Baroni ? Eccone quattro . Dice il Conte 
nel primo (b) : jQuum ejfem in Civitate Mcffmac una 
cum conjuge mea Adelayde , Ù" filiis meis Goffrido , £3* 
f ardano , & cum multis BARONI B'JS , (7 fidrhbus MEIS. 
Quello Diploma è d’ anno incerto , ma ’l farvifi men- 
zione di Adelayde prefa in moglie dal Conte 1 ’ anno 
io8p. , e di Giordano morto 1 ’ anno 1092., inoltra, 
che dovette effer fatto nel tempo frappollo tra I’ uno, 
•c l’ altro anno. Nel fecondo, ch’è dell’anno 1094. , di- 
ce (r) .• Dcderunt etiam eidem BARONES MEI de re- 
bus fuis , quorum donationes ego concedo (7 confirmo .... 
His imitar donationes tam meas , quam B ARONUM 
MEO RUM dono , concedo , & con firmo. Nel terzo, ch’è 
la famofa donazione, eh’ e’ fece di valli tenimenti a S. 
B'Uno , dice : Nullus contro bone voluntnriam donarionem 
meam prac/umat facete , vel dicere : Jiquidem fi fuerit ru • 
fìuus , vel burgenfis , Curiam meam , fi quid ipfe babuc- 

r/r, 

-■ ■■■ - ■- 1 . .. .... . 

00 Apud Pirr.no/. ló.lib. 4. Burman. to. 33.^.1259, 

(b) Apud Pirr. not. 2. Uh. i. Burman. to. 32. p. 270. 

(c) Pirr.no/. 4. lib. 3. apud Burman. tom. 3 3. 843. 
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rìt , babituram credit: quod fi mtlcs, aut BARO, ducen- 
te auri libras perfolvet fuccejforum meorum Curine , five 
mene. Nel quarto , eh’ è dell’ arino 1087. , e contien la 
fondazione della Chiefa di Mileto, leggo (a): Quaecunt- 
que tura eco babeam y aut SUBDlTl NOSTRI DO MI- 
NI l BARONES . I medefimi Baroni fon gli Ottimati , 
e i Grandi dello (lato di ciafcun Principe .. Ma vuole 
un Diploma , ove più chiaramente fi fpiegano gli Otti- 
mati dello fiato del Conte ? Mi fon rifeontro leggendo 
1 ’ Ughelli (b) in un Privilegia conceduto da Teodoro 
Mefimerio Vefcovo di Squillace a San Bruno 1 ’ anno 
lopo., ov’ è fcritto : Comitis Rogerii precibus ,& can fi- 
ito plurimorum PROCERUM SUQRUM acquie/cem . Dun- 
que non è più da efaminare , come fcrive il Difenfor 
del Priore,/? mai in alcun Privilegio del Conte fileggi 
f ufo . di que* vocaboli*. 

E v fcritto pur nel Diploma : Concedo . ... S. Ni- 40 
col a urti de Montanicbto cum rerrit , (UT pertintntiW fuis , 

S. Mariam de Canni cbio rum rerrit', (y pertinenti is fuis, 

S. Micbaelem de Biticba &c. Quelle ed, altre Chiefe (di- 
ce T Awerfario a carte LII-I. ) per quel Diploma fi 
unirono alla Chiefa di Bagnara . E con qual’ autorità 
avrebbe ciò fatto il Conte Ruggiero? Per fuo diritto far 
co ’l potea, cóme laico: nè dal Diploma , od altronde, 
corta di comeffion Pontificia.. 1 

A moftrare , che quella, unfon di Chiefe non dia 41 
indizio di. falfitò , non mi è uopo di difputare dell’ /furo- 
ri^ , onde fu 'fatta ., All’ Avverfario , ed a chiccheflia 
dee badare, eh’ io pruovi , eflerfi altra volta fatta dal 
nofiro Conte , e da altri laici molto da men di lui . 
Dopo la famofa lite , che. arfe nel paffato fecolo tra ’l 

Ve- 


(a) Ughel . hai. facr. torri. I. Ecclef. Milit.p. m. g4}.. 

(b) Tom • 9. tir. Scyltac. Epi/c. p. 190. 
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Vefcovo di Squillace , e la Reai Certofa di Santo Sto» 
fano , chi è , cui noto non fia il Diploma , onde il no* 
Aro Conte nell’ anno «094. donò alla Chieda di S. Ma* 
ria dell’ Eremo il Movi fi ero , o fia la Chiefa dell' Arfa- 
fia’D' altra fimigliante donazione ci rende teftirroniaa- 
za il Re Ruggiero in un fuo Diploma per le feguenti 
parole («) : Aliud ftgillum monfirafh bulla plumbea a Co- 
rnile Rogerio fehcis memorine conccffum , Ó* datUm anno 
a creai ione Mundi 66 03 . donante Eccle/me S. Philipp i 
ECCLE5ÌAM S. HlPPOLTTl obedtennarum . . . <2 
aliarti ECCLESIALI S. NlCOLAl de Petra obedientia • 
rum. Il Conte Ruggiero , che qui fi ricorda, non fi sa 
fe fia noftro, od altri. Sia chi fi vuole, Tara Tempre ve- 
ro, che tali donazioni non erano disdette a' laici. Anzi, 
quando quel Conte -fia un privato , è melìier , che fi 
dica, che molto meno eran difderte a Principi, cui per 
lo ben della Chiefa fi foglion permettere alcune code 
delle quali fi fa divieto a’ privati. Ma che’l donare una 
Chiefa ad un’altra fi permettere a ciafcun privato, mi 
è riufcito di raccorlo da piò Diplomi . Nel fopraccitato 
t)iploma del Re Ruggiero, leggo : Altud figtìlum mon~ 
ftrajìi cum bulla cerea a Muti baco de Creona concejfum & 
datum , cujus /cripto continetur , ipfum MatthaeUm Eccle « 
fuie S. Philipp i ECCLESIAM S. ANASTASlAE cum 
terris futi , (2 earum divi fa obtulijje . In un altro Di- 
ploma .del noftro Conte trovo, eh’ e’ narra, e conferma 
Je unioni fatte da alcuni de’ Tuoi Baroni (b) ; Goffredut 
Borellus dedit (alla Chiefa di S. Bartolomeo in Lipari) 
ECCLESIAM S. LUCI AE cum terris . r . Radulpbus 
BoneL dedit in C orini s ECCLESl AM S. Laurenti i cum 
terris. Leggo in un altro Diploma del medefimo Conte 

la 


(a) Pirr. not.n. lib. 4. apud Burman. w.33. p. 123 6. 

(b) Pirr. not. 4. lib. 3. apud Burmao. to. 33. p. 843. 


Digitized by Goog 



• ^ -V - ^ ■ 

De Betteficj , e A> f Padronati . 137 

la feguente generale elpreflìone (a) .• 5/ ^vù vero fide- 
lium amore Dei , (5* fallite ejus animae compungiti eidem 
Ecclefiae ( di S. Michelarcangelo di Troina ) ex fido ju- 
re dare aliquid voluerit , vel ECCLESlAS , pojjejfiionei , 
vineas , terrai, domos , villicos , ftet in eorum liberiate . 
L’ unire’, che i Principi, o i privati, anche laici, face- 
vano una Chiefa ad un’ altra, era lo fleffo, che dotare 
la nuova colla dote dell’antica, (ìcchè ne participaflero 
l’antica, e la nuova. Cos'i Adelecia, nipote del Re Rug- 
giero, alla Chiefa di Cefalù, ECCLESIAM S. Petti .. 
concejfit , idque in perpetuum tradidit prò dote tpftus Ec- 
clefiae, come dicefi nel Diploma ( b ) . Era ciò lecito a’ 
foli fondatori delle Chiefe: onde leggefi in un Diploma 

(c) : Ego Lucia de Camerata . . . concedo ( Ecclefiae S. 
Salvatori s ) ECCLESIAM , quam aedificavi . . . Igitur 
memorata/» Ecclefiam cuna fiuti pertinentiii , G* otnni jure 
fido Ecclefiae S. Salvatofis per mattiti Domini Jocelmì a fi- 
fi gn avi , (9* trndidi ejus Capitalo , G* potefìati perpetuo 
fubditam . E poiché non poteva una Chiefa fenza 1’ ef- 
prelfo conienti mento del padrone unirfi jubjcttivnmante 
ad altra Chiefa, il donar , che colui faceva la Chiefa 
fua, non era propiamente unire , eh’ è atto di giuridizio* 
ne Ecclefiaftica, e propiamente da’Vefcovi fi facea'; ma 
predar quel confenfo , ed in grazia della nuova Chiefa 
cedere , e donare il diritto di padrone , che avea full’ 
antica : ojide in alcuni Diplomi ad un tempo il laico 
dona fua Chiefa, e’1 Vefcovo interpone la fua facra au- 
torità {d) . Torna bene un luogo del Baldo (e) : Qui 

Cirillo Tom. XIII. S 1 ( " legar • 

(a) Pirr. not. p. lib. 4. Burman. tom. 33 . p. 1218. 

(b) Pirr. not. 5. lib. 3. apud Burman. tom. 33. p. 88 6 . 

(c) Pirr. ibid. p. 887. 

(d) Pirr. not. 4. lib. 3. Burman. f. 33. p . 843. 

(e) In L . monumenta C, de legar. 
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ìegat fpirituaWt , non vidcrur ipfa legare, feà jus , quod 
in ipfis babet . Si patronus legai Ecclefiam , non videtur 
legare Ecclefiam , fed juspatronatus . Meglio che altri di 
ciò ragiona il Lambertino nel fuo Trattato De jurcpa- 
tronatus. Ma non è qui da omettere un referitto di P. 
Innocenzo III. {a), ove dicefi efpreflamente, che ì nudo 
confentire del fondator della Ghiefa alla concelfione , che 
di quella fa 1 Vefcovò ad un Moniliero , è lo fteflbj, 
che fpogliarG in grazia di quello de’ diritti del padro- 
nato : Si Epifcopus , confimientc patrono , viris religio - 
fu aliquam Ecclefiam concedendo , bac utntur fmplicitate 
verborum, CONCEDIMUS ECCLESlAM . . . profitto 
patronus quod fuum eli , confette videtur , jus videlicet 
patronatus . Io mi credeva , che l'avveduriHifno Contrad- 
dittore mi avefle anche oppolla l’ efenzion data dal Con- 
te alla Chiefa di Bagnara per quelle parole del Diplo- 
ma : -Quatn Ecclefiam volo , (D“ ’ pr acci pio omttino fare a 
dominio omnium bominum y excepto Summ< Pontifici s S. 
Romanae Ecclefiac : eiezione , che non men che 1’ unione, 
alla Ecclefiaftica potellà fi appartiene ; ma poiché nul- 
la pe ha detto , non debbo io parlarne per nulla : e 
conciofiìachè mi abbia voluto alleggiar la fatica, debbo 
faperglisne grado, iiccome fo.- ' . 

Un altro dubbio ha l’Avverfario intorno al luogo, 
ove fece il Conte Ruggiero edificar la Chiefa.. Troppo 
( e’ dice a carte LIL e LIII.) avrebbe a liquidar fi per 
dimofìrare , che ì Conte aveffe in fv.a porzione quella e- 
flcn fotte marittima di paefe , che comprende la Bagnara , e 
le collaterali fponde fin a Reggio , e Tropea, quando que- 
fh Città rimafera in pieno dominio de Ducbi di Puglia . 

Dalfefler rimale le due Cuti, Reggio, e Tropea, 
nel pieno dominio de’ Duchi di Puglia ( alla qual pro- 

p°- 
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(a) In cap. palloralis 7 , de donar. 
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pofizione non ho nè voglia , nè uopo di contraddire ) 
come fi ricava , che /’ efìcnfion marittima , ov’ è la Ba- 
gnare , non appartenere al noftro Conte? Potevano Reg- 
gio , e Tropea efler toccate al Duca Roberto , ed altri 
paefi podi nella medefima ejìenfton marittima , eflef toc- 
cati al Conte Ruggiero . Non ci ha chi ci abbia defi* 
gnati i confini della parte del Duca, e della parte del 
Conte : ma certamente avea coftui diritti su i territorj 
di Maida, di Vibona , di Tauriana . Ce ne fan chiarì 
le fegueoti parola del Diploma , ond’ e’ fondò la Chiefa 
di Mileto l’anno 1087. (a) : Praecipio , ut S. Ecclcfta 
Dei babeat quaccumque jura ego babeam , aut fubditi no* 
Jìri domimi Barone;, Burgbefii , Straticotae fuper E cele* 
fiis Provinciae Militenft; , Btbonae , & Tauiinae ex di- 
Jìri&u Maydae ufque ad Rbegium , Or perchè uom fi 
perfuada, efler que’ territorj ia quella iftefla e/ìenfìon ma- 
rittima , baderà , che fi rechi in mano la carta geografica . 

Segue il quarto argomento della falfità del Diplo- 
ma tratto dalla data , e fcritta -di pii* non in numeri , 
come 1 ’ Avverfario riflette: Anno Domtnicae Incarnationis 
mille fimo gO unge fimo quinto , ind.fcxta. Dopo avere fcrit- 
to a carte XXXXI 1 I. , che le note dell' anno , dell' Im- 
perio , dell' indizioni fra loro difeordantì , tralafciati gli 
altri cattivi indizi •> fecero al Muratori (b) fofpcttarc , e 
fino tener certa la falfità d’ un Diploma dell’ Imperador 
Lotario I. , foggiunge a carte XXXXIV : Quella data 
farebbe falfa 0 nell' anno , 0 nella indizione nel il anno 

1085. correa l' indizione ottava, e la nona;, e la indizio- 
ne fefìa era corfa nel 1082., e 1083.: ed a provar ciò, 
entra in un lungo, e dotto ragionamento delle indizioni. 

' Di quella difficoltà io non mi dovrei brigar per 

S 2 -. * ’ ~nul- 

(a) Ughel, tom. 1. Ecclef Al Hit. p. $>43. 

(b) Di/fert. 34. 
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Dulia dopo la Lettera dei Sign. Duca di Aquaro D. 
TROJ ANO SPINELLI , Cavaliere per mille pregi chia- 
riflimo, e foprammodo dotto in Diplomatica , ove (ì rao- 
Ara , non ejfer nota di fai [uà , che nel Diploma di R<*g- • 
giero fi ritrovi l'anno 1085. fegnato coll' indizione fella y 
correndo l'ottava del computo volgare ; ma per non man* 
car del mio debito, ne fcriverò qualche cofa. Nelle no- 
44 te cronologiche fi erra fovente , fenzachè gli error di 
tal fatta deroghino punto alla fcrittura: di' che è da ve- 
dere quel, che ne ha fcritto il Mabillftn (a). Quanti ne 
hanno emendati ne’ due Codici Teodofiano, e Giuflinia- 
neo il Gottifredo , ed altri ? Quanti fe ne incontrano 
nelle flette Scritture Sante , falva fenppre la reverenda 
autorità di quel Divino libro ( b ) ? Ma per venire a* 
Diplomi , il più volte lodato Pirro (c) ne rapporta uno 
dell’ ideilo Conte Ruggiero, ove neli’ anno, e nella in- 
dizione fi erra più gravemente , che non fi è fatto nel 
nottro. Il medefimo Muratori, dall' Avverfario citato , 
dice (d) di aver veduto un Privilegio di Rodolfo Re 
d’ Italia , e di avervi trovati tutti i contrajfegni d' un [in- 
cero originale ; e pure flava quivi legnata 1* indizione 
XIV. per la XII. Soggiunge quel dotto , ed accurato 
Scrittore, che od elfo abbagliò nella copia, che ne fece, 

O /’ ajutante del Regio Cancelliere . Sarebbe qui da tra- 
fcrivere un bel luogo dello fletto Muratori; ma fu me- 
glio trafcrive.rlo nel fine di qnefti> J. Capo. Non è poi * 
da maravigliare, che avelie il Muratori avuto per falfo 

. (a) De re DipIJtib. 3. c. 5. n. 11. ' # #. 

(b) K S. Hieronym. cp. .132. ad Vital. , S. Antonia. 
Cbron . p. a. c. 1. ». 4,, Natal. Alex. HiJl.Eccl. vet. teft. to. 

^ 4. c. !.. art. 5. n. 3. 

(c) Not. 2. lib. 1. Burman. tom. 32. p. 270. & 271. 

(d) d . Diff . 34. 
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T oppofio Diploma dell’ Imperador Lotario I. ; poiché 

J uivi, non le (ole note cronologiche eran falfe, ma an- 
avano unite com’e’ dice, ad altri cattivi indizi . Delle 
antiche carte fi dee giudicare fecondo la regola del Ma- 45 
billon (a): Non e* fola fcrtptura , ncque ex uno fola cba- 
raderifmo , fed ex omnibus ftmul de vetufiis chartis prò- 
numiandum . Non oda, che la data del nodro Diploma 
non è fcritta in numeri, onde non è da credere, che 1 
Cancelliere del Conte avelie fcritto ind. fcxta , in vece 
di fcrivere ind. ottava ; poiché efiendo dato il Diploma 
copiato due volte, fecondochè fi è detto, potette il pri- 
mo copida legnar la data in numeri , e ’l fecondo fer- 
verla per lettere , ed abbagliare . Cosi nelle Pandette 
Fiorentine in un luogo del .giurifconfulto Pomponio (i£r) 
leggefi ora fcritto per lettere vigtnti annis , e dee cer- 
tamente leggerli fexogtnta : nè a giudizio de’ pi il dotti 
è nato altronde l’errore, che dall avere alcun de’copi- 
fìi ferino per numeri, alcuno per lettere. 

Ultimamente dice l’ Avversario, efl'ere indizio del- 
la fallita del Diploma la latinità guada, e corrotta, ed 
indegniflìma de’ Cancellieri del Conte : e riempie ben 
quattro facce di Tua Scritrura , cioè la XL. , la XLI., 
la XL 1 I. , l e la XLI 1 I. delle fconcilfinae maniere di di- 
re, che fi trovano in quello. 

Veggio, che ci ha nella copia tratta dall’Archivio 
Lateraneofe delle di fformi firme (conciature ; ma veggio 
ancora, che la più gran parte di eflà è ferina in guilà, 
che non offende la memoria dé’ Cancellieri del nodro 
Conte. Che trova di fconcio il Contraddittore in quello 
periodo : Cum fu neceffartum be ne f aceri illis , qui nobis 
temporali ter fecundum corpus deferviunt • multo magione- 
- - • • "/- 

(a) De re Dipi. lib. j. r. 6 . n. 4/ 

(h) In L. 1. §. j. de orig. jur. 
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ceffarium eli hit ben e facete , qui anima bus voùris defer - 
jiunt ? E che in quel!’ altro : Propterct ego Rogerius 
Comes Siciliae , & Calabriae a pud Miletum refidens cura 
Bareni bus, Ù 4 optimatibus noflris , feci mi hi praefentari a 
flio meo Goffredo quosdam Viros Religiofos Eccltftafìicos , 
qui nuper a tranfmontanh partibus venerane , caufa ade- 
nti dum f epulcrum Hiero/clgmis j quos cum bonari fice fufee* 
pijftm , & diligenrer [uadcrem , ut in ih pariibus rema- 
nerent , via tandem affenfum voluntatis tneae prnebueram? 
E' ben da riprendere quel caufa adeundum ; ma di que 
tempi fi (cri ve va anche peggio . Certamente poi è da 
colpare il copili» , che (ìa (crino voluntatis per volun* 
tati, e praebueram per praebuerunt. Lo (ieflo Àwerfario, 
nulla dicendone, (e ne inoltra beo perfuafo. In tetto il 
rimanente di que’ due periodi non ci è Sconcezza: e for- 
fe pochifiimi Diplomi abbiamo di quella eth, die liana 
ferini meglio . Ci ha pur nel Diploma degli altri pe- 
riodi , che- per rifpetto -di quel fecolo non fono da bia- 
limare, come non gli bialìraa il giudicioiiflimo Contrad- 
ditore .-Or è verifimile , che 1’ autore di que’ periodi , 
che formano La piu gran -parte del Diploma, folle dato 
in goffaggini da non comportarli ad un fanciullo ? Si 
pongano »! confronto di elfi le feguenti efprelTiotri : Ac- 
ccrfttis coram me DICTO ILLI , qui inter alios fratres 
futrs prior videfrarur, TIB1 FRATER , & MEO, con- 
cedo &c. zz SU BEO fabneari vobis Eccleftam cum offe- 
ritili necejfanis zz Pafturam etiam totius terme mene CON- 
VENTI M facio omnibus .... NOSTRlS zz Ut abf- 
que nofìri retraflatione poJJSdeatis MEO CVMCIP ATVS 
PLVMBE 4M- BVLLAM mfigniri feci zz E%o Rogerius ■ 
me INTERSCRIPSI SlGNVMQVE GOFF REDI Fi • 
Lll COMlTlS , che fon tutte quelle, che ha l’Avver- 
f*rio notate; fi pongano, dico, al confronto di que’pe» 
ri odi, e fi vegga,* ie- diano da attribuirli all’ autore del 

• . - Di- 
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Diploma , od al copifta . E' verifimtle , che chi avea 
que’ periodi compodi , aveffe poi detto, fubeo fabricari 
Ecclefiam y in vece di jubeo , e mto cum r tpntm , e ubi fra- 
ter y & meo , che nulla lignificano? Tanto è men verifi- 
mile, quanto più Urani fono cotedi modi di dire. Chi 
feri ve , o pinge, pinge, e fcrive da un modo. La car- 
ta , di cui ci ha dato copia l’ Archivida Lateranenfe , 
fu ferina in Napoli 1 ’ anno 1530. Molte carte fcritte 
intorno a quel tempo, ed alcune di effe fot toferitte dal* 
lo fìeffo Giambatida Coronato ; che fottofenffe la no- 
ftra, ho io vedute nel Reai Archivio della Cambra; e 
non fapendole io leggere, legger le ho fatte dal Signor 
Cappello, uno de’ più diligenti Ufiziali di quell’ Archi- 
vio. E’ le leggeva a dento, e com’egli pronunziava la 
parola, io riconodeva la forma delle lettere componen- 
ti la parola pronunziata : ed o quante , e quali abbre- 
viature, quanti, e quali legamenti di lettere vi erano! 
Soffermavali fovente in leggendo quel peritiamo Ulula- 
le : e talvolta confettava di non intendere quel , che 
quivi era dritto. Più drane abbreviature , e legamenti 
di lettere effer doveauo nel tranfunto del Card. Gotti- 
fredo dritto l’anno 1269.: e ve ne dovevano pur effe- 
re nell’ originai Diploma del. Conte dritto l'anno 1085. 
Poiché dunque l’ autor -di que’ periodi , 'che ho traferit- 
ti , ettér non poteva l’autore di quelle altre efpreffioni , 
che o come barbare, o come nulla lignificanti f Avver- 
fario meritamente riprende ; è neceffariamente da dire , 
che di qualcuna di ette fu autore il Cancelliere del Card. 
Gottilrcdo , di qualcuna lo Scrivano Gallo, e di qual- 
cuna f Ufiziale dell’ Archivio Laieranen'e , tu: ti e tre 
non bene intendendo qualche abbreviatura , o legamen- 
to di lettere, il primo nell’ originai Diploma del Con- 
te, il fecondo nel tranfunto del Cardinale, il terzo nel- 
la copia dii Gallo. Si aggiunge ancora > che per fan- 
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ticbii^ del tempo molte lettere , e molte parole intere 
fi fon fuggite: onda più fpazj vuoti fi oflarvano nella 
carta venuta di Roma . Non è poi della dignità del 
ragguardevoli (limo Contraddittore il tanto fludio , eh' e? 
pone per moltrare, che ’l Cancelliere del Conte Ruggie- 
ro avrebbe fcritto offerencits , ojferentiis , offerendo , offer- 
tiontbus , e nou mai offerititi , concioffiachè fia quell* 
una voce del tutto ignota al Cangio , ed a’ PP. di S* 
Mauro. Di voci a que’ valentuomini ignote, ben fi po- 
trebbe un nuovo dizionario formare . Son loro ignote , 
per recarne qualche elempio le voci proponimentum 
tardamentum , pentimentum , demulgari , che ho lette in 
un Diploma del noflro Conte (a): e le voci barlirium , 
e fiebotumator , ufate dai Re Ruggiero (h) . Ma perchè 
non dico io qualche cofa di quell’ altra efpfeflione molen - 
dini /ex videlicety trio? Se i molini eran fei, e l Conte 
foli tre ne concede, che fu degli altri tre? Forfè , dice 
V Avvedano a carte XXXXI. , gli ajforbì qualche cafma? 
Io ripeto quel che ho detto. Quanto più degna di bia- 
fimo , anzi di rifo, è cotefla nelprelTione , tanto è meri 
verifimtle, che, autor ne foffejlato chi compofe la mag- 
gior pqrte di quel Diploma . Quando mi fi permetteHe 
dal gentile Avycrfario di proporre una congettura ( me 
T dee permettere , da che tante . ne ha egli propolle ) 
direi , che 1 ’ ajutante del Cancelliere , o del Conte , o 
del Card. Gottifredo , volendo fcrivere vidclicer , fcrifle 
<t ùvidcHcet y raddoppiando per errore la prima fillaba, er- 
ror facilismo a commetterfi : ma ’l poco accorto copi- 
la, abbattendoli nel doppio vi y prefe il primo per no- 
ta numerale fignificante /ex , ed ecco nafeer quel ino- 
ltro molendina /ex videlictt , tria . Psr altre fiiniglianti 

•con- 

■ ' - ■ . • ■ ' " « ■ ’ "" — « ■ ■■ i ■< ^ 

< ^.(a) Apud Pirr. tom. 33. Burman. p. 124^. 

(b) Apud Pirr. tom, 33. Burman. p. 135?. 
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congetture forfè mi riunirebbe di ammendare alcune di 
quelle altre corrotte efpreffioni, che ho dianzi traforine. 

Ma non ci è uopo di congetture , perchè anzi al copr- 
ila fi aferivano, che a’ Cancellieri del Conte. I molini, 
le Chiefe, e tutti gli altri fondi, che ’l Conte Ruggie- 
ro diè per dote alla Chiefa di Bagnara , fi mentovano > 

in una Bolla di Celefiino , della quale farò parola nei 
Capo II. di quella Scrittura. Or nella Bolla di Celelli- 
no i titoli delle Chiefe fono altrimenti fcritti, che nel- 
la copia del Diploma non fono : e per recarne alcuni 
efempj , quella , che da Celefiino chiamali Cbiefa di 
S. Nicola de Marcaneto , nella copia dicefi Cbiefa di S. 
Nicola de Montanicbio ; e quella , cui chiama il Papa 
S. Maria de Calane bu , feri veli dal copi Ila S. Maria de 
Cannicbio . Cos'i nella foferizion del Diploma fi legge , 
Signurn Fili de Altavilla y e fi dee certamente*leggere , 
VVillehni de Altavilla . Cotello Guglielmo fottofcriÉfe ben 
molti Diplomi del nollro Conte, e nominatamente una 
dónazion fatta alla Chiefa di Catania l'anno 1092. (a) t 
ed un’ altra fatta a Sàn Bruno 1 ’ anno 1093. ’• e ci è 
apprelfe il Pirro ( b ) una donazione di Roberto Vefco.vo 
di Melfina, di cui fon teflimonj il fuddetto Guglielmo, 
e ’1 medefimo Conte Ruggiero. Leggefi ancora, Signum 
Colle . . . . , e forfè fi dee leggere Colcbeberet' . Rug- 
giero , e Guglielmo Colcbeberet , fi trovano nelle fotto- 
fcrizioni di più Diplomi del Conte. Oltre la citata do- * 

nazione fatta a San Bruno , fi vegga appreflb il Pirro 
(r) un’altro Diploma dell’ anno 1094. Ed ecco due lira- 
nilfime abbreviature nella foferizion della copia venuta 
di Roma . Credo ancora , che dove oggi è fcritto , Si- 
Cirillo Tot». Xlll. T gnunt * 


(a) A pud Pirr. not. 1. Uh. 3. Burman.rew. y.. p. 4^4. 

(b) Not. 4. Uh. 3. Burman. tom. 33. p. 842. 

(c) d. tom. 33. />. 843. • *; 
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gnum Ru berti Bargello , fi fofle ferino da prima Ru ber- 
ti Bottello , o Borello , come leggefi nella citata Carta 
del Vefcovo di Meffina , e ne’ due citati Diplomi degli 
anni 1092. , e 10574. 

Piacenti di por fine a quello I. Capo con quel Iuo- 
4<J go del Muratori , die promili di qui traferivere . Dice 
quel valentuomo efler poco da fidare. nelle regole, onde 
fi vuol da certuni giudicare degli antichi Diplomi. Nu/t 
avendo noi ( e’ cosi fcrive (<») ) una piena notizia de co- 
fiumi, delle opinioni , e della lingua de vecchi f e coli , noi 
diamo incontanente la colpa agli autori , 0 copi (li , quando 
quejìa fi dee rovefaare /opra il fola noflro poco faptre , 


CAPO 


IL 


,■ Si nioftra vero il Diploma del Conte 
, . Ruggiero . . * 

O R poiché non è riufeiro all’ Avverfario di manift- 
fìamente provare , com e’ far dovea per lo referic- 
to di Gordiano , la falfitk della Carta efibita da’ fuoi 
clienti , potrei rimanermi di produrre argomenti a mo* 
Orarla vera. Pur fe ne producano alcuni.* * ( -, ‘ .JIMh’ 
Il Diploma del Conte Ruggiero vien ricordato da 
Girolamo Marafioti nelle fue Cronache (b) , Rampate 
in Padova nell’anno idoi. Sue parole fooo : Arrivam- 
mo nel Camello, chiamato la B ignara, f or fi per /’ antichi 
. bagni , che ivi fi trovano, de quali alcuni vefìigi in fi no ad 
/ oggi fi veggono ; ma il CaftAlo non è molto antico , per- 
chè la prima fondazione è fl.ua di un Moni fiero di Mo- 
^ - turi • 


(a) d. D'Jfcrt. 34. 

(b) Lib. i. cap. ip. 
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itaci di S. Bernardo , fondato da Rep y gerio Già [cardo , Si- 
gnore di Calabria , e Sicilia , conte appare nelle fritture 
confidenti nella Cbiefa Lateranenfe di Roma ; e /’ tficfjo 
fi dimoflra da un altra frittura , quale fi / erba nell' Ab- 
bazia della SS. Triniti di Mileto : qual Mimi fero dal 
predetto Signore è flato dotato di ritolte ricchezze . E' qui 
da notare, che non una, ma più fcritture fi citano dei- 
1 ’ Archivio Lateranénfe . E. che per quel numero del 
più avelie voluto il Marafìoti veramente dimoftrar pth 
fcritture, fi maniferta per quel, eh’ e’ foggi unge nel nu- 
mero del meno , altra frittura fetbarfi altrove . Porto 
ciò , ficcome per rifpetto di quell’ una fcrittura , che lì 
è dal Prior’ efibita , il Marafìoti certamente ha fcritto 
il vero, perchè di quell’ Archivio 1 ’ han fatta trarre i 
PP. Domenicani.; cosi è da credere , che veramente vi 
fortero di que’ dì altre fcritture confermanti il Diploma 
del noftro Conte . Chi sa , fe vi fieno anche oggi : ma 
o vi fieno , o do , quell’ una , che fe o' è tratta , gran 
credito aggiunge all’ Autore , ‘la cui tertimonianza ho 
prodotto. Di qui ancora fegue , elfer parimenti da re- 
putaifi vera quell' altra fcrittura , che ferbavafi nella 
Badia della Trinità di Mileto . Lo fteflò fcrive della 
fondazion di quella Chieda il dotto Academico Cofenti- 
no Tommafo Aceti , e comechè paja di non avere a- 
vuta notizia delle citate fcritture dell’ Archivio Latera- 
nenfe , e della Badia di Mileto, pur lo fcrive come un 
fatto, del quale non fia da dubitare. Segui egli l'anti- 
ca comuniffima tradizione, di cui molta è la forza nel- 
le controverfie de’ Regj padronati . Balnearia . . . ( cosi 
fcrive (a) ) ftve civitas , fve oppidum a Nortbtnannis 
etttrufìa fub Rogerio Cornate , & ab iifdcm inbabitari cae- 
pta efì ann. 1085. , ubi primo Ecclefiam cum Monaftcrio 

•mm. t 2 fb 


(a) Annot. in Barrium Itb. 2. c. 18. n. 13. 
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fub titillo S. Matite & SS. XII. Apoftolorum aedificamnt . 

Più forte pruova della verità del noftro Diploma 
nafcc da una non dubbia^Bolla di Papa Celerino III. 
dell'anno 1192. da' medefimi PP. Domenicani fatta in- 
ferir nel Procedo (a). Quanto o del luogo, ove G fondò 
la Chiefa , o della immunità fin da' primi tempi a lei 
conceduta, o della di lei dotazione è fcritto nel Diplo- 
ma del Conte Ruggiero , tutto è parimenti fcritto nel- 
la Bolla di quel Pontefice , come vedefi da quel , che 
fegue . 


! DIPLOMA DI RUG- 
GIERO. 

■ . ’ 

Quam Ecclefiam volo , & 
prue ci pio omnino fare a 
dominio omnium hommum , 
txcepto Summi Pontificie 

* SanAae Romanie Ecclc • 



m 


ROLLA DJ CELE— 

. ST 1 NO. • 

Attendente t , qualità" Eo- 
•tlefia St Marine de BA- 
nearea , a primis finte 
fundationis temporibus 

ufique nunc ufia fiuerit li- 
beriate , felicis recorda - 
tionif Clementis Papae 
ì- pracdccejjaris nojln ve- 
fligiis inhaerentes , e am 
nullo medio fiali Roma- 
nie Eccttjiae decernimus 
fiubjacere. 


A 


* Nelle fopraferitte parole del C. Ruggiero o. fi 
ha da aggiungere liberam , fecondochè più giù è fcritto, 
angaria omnium hominum penitus effe liberam cenfieo, od 
in vece di omnium fiore , affi a leggere immune m fiotti 


RUG- 


(a) Ftl.yj. ed 102. 
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RUGGIERO . CELESTINO . 

i . 

* — 

Concedo . , /ocum JBa/- Locum Baine aria: cum li- 
tuana# cum terris , ^ 7 - mitibus , 6* pertincntiis 

vis , , & pertinen- Juis , videlicet Cafalis , 

/«« . ^ terris , yz/v/i , pj- 

» - , % ...... f cu Ics , pifcationibus . 

RUGGIERO. ■' CELESTINO . t 

Molcndini Jtx , 1 ndelicet Tria molendina ^ 

rrw. 

4 . . ,C> 4 4 - J . J* . 

La Bolla di Celerino afficurandoci , che i molvni 
conceduti alia Chiefa da principio furon tre , conferma 
quel , che ho ferino di fopra , efler guado quel luogo 
del Diploma. 

. RUGGIERO. CELESTINO . - 


Apud Seminar ium Eccle- 
jì*e * S. Trini tatù cum 
pertinentiis fui? . 

•~T Forfè fi dee leggete Ec- 
clejiam . 

./.*»• u"' . ... \ 

^RUGGIERO. 

e . • r. .* 1 

£ Nicolaiun de Montani - 
eAic cum rfrr« , 6* per- 
eti tmentiis fuis . 


Ecclefiam Si Trinitatis in 
Seminaria. . 


CELESTINO . 

Ecclefiam S.Nicolai de Mar ■ 
caneto cum villanis , fi 1 
earum pertinentiis . 



• •» »■ e y ^,V 




* . • . * • 
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RUGGIERO, ‘ CELESTINO: 

S. NI ari am de Cannichio cum Ecclefiam S.Mariae de Co- 
terris , & pertinentiit . Ijnthu ciun terris t & per- 

fuis . . tinentus fuis . 

RUGGIERO , ■ CELESTINO . * 

iT. Michaclem de Brticha Ecclefiam S. Michaclis de 
cum terris , & per t inerir- Biticha cum .terris y (y 

f/’/V . pertincntiis Jais . 

RUGGIERO. CELESTINO. 

, vX .'.a Jb * - . . • - ;; 

if. Georgium de Palmis cum Ecclefiam S. Georgii de Pat- 
pertincntiis , & terris mis cum terris , 

/«« . tinentus fuis. • 

* RUGGIERO . CELESTINO. 

* * t 

S. Felicem de Trenis cupi Ecclefiam Sanili F elica .- 
omnibus pettine ntiis fuis. r. , , 

RUGGIERO „ CELESTINO .. 

Concedo infupcr vobis S. Lu- Ecclefiam S. Lucae de Sn- 
cam de Solano cum Jil- lano cum filvis , & per - 
va f terris , & vinca , 6- tinentus fuis • 
pertincntiis fuis. „ „ -,jv -T' ;w 

Dice P. Celerino , che fu la Chiefa di Bagnare 
da primi tempi di fua fondazione efente da giuridizion 
di Vefcovo, e foggiacque immediatamente alla poteto 

del 
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del Pontefice Romano. Deferì ve poi quali colle medefi- 
me parole del Diploma tutti i beni , onde fu quella 
primamente dotata . £ quantunque noveri altri beni , 
mentovandogli a nome , de’ quali non fi fa menzione 
nella Carta di Ruggiero; nondimeno è qui da notare, 
che a' beni, onde Ruggiero dotò la Cbiela, molti altri 
beni fi aggiunfero ne tempi feguenti per donazioni di 
Principi, e di privati. Rocco Pirro (a) feri ve , che quan- 
do fu dedicata la Chiefa ( ciò, come telìtmonia lo fief- 
fo Pirro, avvenne nel mefe d’Ottobre dell’anno 11 17. ) 
il Re Ruggiero, che alla dedicazione intervenne, mol- f 

ri, e larghi doni le fece. Nella medefnna Bolla fi men- 
tova una doaazion fatta da Roberto Conte di Locettl - 
lo ( vuoili leggere Loretcllo. Vifle cotefto Roberto ne’ 
tempi del Re Guglielmo I. ) e vi fi mentova un’ altra 
fatta da un tal Balduino. Or dunque per rifpeuo della 
efenzione , e della primiera dote della Chiefa , dice il 
vero la Carta dal Prior efibita Non olia quel, che 1 ’ 

Av.verfario oppone a carte LV. , che fe folfe fiata la 
Chiefa fondata dal nofiro Conte,, non 1 ’ avrebbe Gelefti- 
no tacciuto ; poiché febbepe nelle Pontificie Bolle con- 
fermatrici delle dotazioni delle Chiefe, o delle donazio- 
ni lor fatte non di rado fi mentovino a nome i fon- 
datori , o i benefattori ; talvolta però fi confermano le 
dotazioni , o le donazioni , nè fi nomina alcuno. Ave- 
va il Conte Ruggiero fondata in Lipari la Gliela di S. 

Bartolomeo, e dati a’ Monaci molti fondi . Nella Bol- 
la di P. Urbano II. non fi nomina il G Ruggiero , e 
generalmente fi dice : Per praefentem nodrt Privilegi 1 
paginam fl.ituimus , ut qriaecumque badie idem cocnobium 
juflc pajjtdet , ftve in pìflcrum conce [ftone Ponti ficum , li- 
iter alitate Brina pum , vel oblatione fidelium tufi e atque 

- té 1 » ATr 

— - - 

(a) Not. 5. lib. 3. apud Barman. /. 33. f- 885. 
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RAGGIERÒ, ' CELESTINO: 

S. Mari am de Cannichio cum Ecclefiam S. Marine de Co- 
terris , £»■ pertinentiu . Ijnthu cum terris , 6* 
fuis . . tinentiis fuis . . ' 


RUGGIERO. 


CELESTINO . 


iF. Michaelem de Biticha Ecclefiam S. Michael is de 
cum terris , fi* pettinerà Biticha . cum .terris } fi 
tiis fui s . pertinentiis fui» . 


RUGGIERO. 


CELESTINO . 


yr: # • 

S.Georgium de Palmis cum Ecclefiam S. Gueorgù de Pal- 
pertinentiis f & terris mts cum tciris , yw 
. tinentiis fuis. «t 


RUGGIERO . 


JQELESTJNQ 


if. Èelicem de Treni * cufit Ecclefiam Sanili Felicita, 
omnibus pertinentiis fuis. jp > t tv- 


RUGGIERO 


CELESTINO . 


* - • ' # 

Concedo infu per vobis S.Lu- Ecclefiam S. Lucae de So- 
cam de Solano cum Jil- lano cum fi l vis , & per - 
va , terris , 6- vipeis , & tinentiis fuis . 
pertinentiis fuis . 


Dice P. Celerino , che fa la Chiefa di Bagna» 
da' primi tempi di Tua fondazione efente da giuridizion 
di Vefcovo, e Soggiacque immediatamente alla potato 
■' del 
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del Pontefice Romano. Deferì ve poi quali colle medefi- 
me parole del Diploma tutù i beni , onde fu quella 
primamente dotata . £ quantunque noveri altri beni , 
mentovandogli a nome , de’ quali non fi fa menzione 
nella Carta di Ruggiero; nondimeno è qui da notare, 
che a' beni, onde Ruggiero dotò la Ch'eia, molti altri 
beni fi aggiunsero ne’ tempi feguenti per donazioni di 
Principi, e di privati. Rocco Pirro (a) fcrive , che quan- 
do fu dedicata la Chiefa (ciò, come tellimonia lo (bef- 
fo Pirro, avvenne nel mefe d’Ottobre dell’anno 1117. ) 
il Re Ruggiero, che alla dedicazione intervenne, moi- 
ri, e larghi doni le fece. Nella medefima Bolla fi men- 
tova una donazion fatta da Roberto Conte di Locettl- 
lo ( vuolG leggere Loretello. Ville cotefto Roberto ne’ 
tempi del Re Guglielmo I. ) e vi fi mentova un’ altra 
fatta da un tal Balduino. Or duaque per rifpetto della 
efenzione , e della primiera dote della Chiefa , dice il 
vero la Carta dal Prior efibiu Non olla quel , che 1 * 
Av.verfario oppone a carte LV. , che fe foffe Hata la 
Chiefa fondata dal noftro Conte, non 1 ’ avrebbe Celefti- 
no tacciuto ; poiché febbeoe nelle Pontificie Bolle con- 
fermatrici delle dotazioni delle Chiefe, o delle donazio- 
ni lor fatte non di rido fi mentovino a nonne i fon- 
datori , o i benefattori ; talvolta però fi confermano le % 
dotazioni , o le donazioni , nè fi nomina alcuno. Ave- 
va il Conte Ruggiero fondata in Lipari la Gliela di S. 
Bartolomeo, e dati a’ Monaci molti fondi . Nella Bol- 
la di P. Urbano II. non fi nomina il G Ruggiero , e 
generalmente fi dice : Per proefentem nolìri Privilegiti 
pagiuam (ì.ituimus , ut quaecumque badie idem coeiobium 
jufle pojjìdet , five in pofìerum concejftone Pontifìcmn , //- 
Iter alitate Principum , vel obi a t ione fidelium fujìe atque 

• 

(a) Not. 5. Itb. 3. e pud Barman. /. 33. p. 885. 
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canonia potcrit adiptfci , firma tibi , tuifque fuecejforibui, 
& illibata pcrmancant (a) : che fon le generali forinole 
ufate da Celerino : e pure la Bolla di Urbano fu la 
prima, che a confermazione de’ beni del Moniflero da’ 
Monaci s’impetrò, e fu fcritta in tempo, che ’l C. Rug- 
giero viveva. Ma la Bolla di Celerino fu fcritta mol- 
to dopo la morie del Conte, e non fu la prima Bolla, 
che ottenne la Chiefa . Dice efpreffament.e in erta P. 
Celeftino : Clementi s praedecefjoris no/ìris vefìigiit ihbae- 
rentes : onde affai meno è da maravigliare, che non no- 
mini il fondator della Chiefa. Noi non abbiamo la Bol- 
la di P. Clemente rii. Forfè in quella iu fatta menzio- 
ne del Conte: e turtochè 1 ’ Avversario francamente di- 
ca di no, pur io vorrei fa pere , dove 1’ abbia egli vedu- 
ta: che a me non è riufcito ancor di vederla . S’ e’ 1 * 
fia veduta nel tranfunto d’ un libro tratto dall’Archivio 
del Duca di Bagnara, che Ila nel Proceffo della prefen- 
te caufa; holla quivi veduta anch’ io. Ma non è quivi 
l’intera Bolla: ve n’è appena un frammento. Ma raa- 
ravigliomi , che ’l Contraddittore prenda contra ’l Clero 
argomenti da quel tranfunto , che da’ PP. Domenicani 
rigettafi come tranfunto di niuna fede , perchè teftimo- 
nianza ci rende di tutto ciò , eh’ è fcritto nel Diplo- 
ma del Conte, e de’ diritti del padronaggio efercitati da’ 
noflri antichiffimi Re. 

Nuova luce aggiunge alle cofe fuddette un Diploma 
della Reina Giovanna II. dell’anno 1417., che original- 
mente confervafi nel Real’ Archivio delia Zecca (b) . 
Fu, come dicefi nella Carta del Conte Ruggiero, con- 
ceduto alla Chiefa di S. Maria , e de’ XII. Apposoli 
il luogo della Bagnara con tutte le fue pertinenze : e fu 

in 


(a) V. Pirr. not. 8. lìb. 3. Burm. t. 33. p. 1125. 

(b) Proce/, a fol. 57. a t. ad fol. 64. a t. 
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in quel luogo fabbricata la Chiela . Quando la Carta 
dica il vero , ne fegue , che quel luogo non fu dato 
alla Chiefa in tempo , che quella era gih (lata coftrut- 
ta , come una giunta della primiera dote, ma le fu da- 
to in fui primo fondarfi . Or appunto cosi è fcritto nel 
Diploma della Reina ^»)r Diftum Montiflerium ( S. Ma- 
riae de Balneari a ) A TEMPORE FUNQAT ION1S 
ET CONSTRUCTIONIS 1PSIUS pacifice <3‘ quiete te- 
nuerat , (3 poffederat , ac tenebat (3 pojfìdebat ditlam Ter- 
roni Balneariae cum bomimbus , / uribus , (3 pertinentiis 
futi omnibus ^-(3 fmgulis . Fu parimenti conceduta dal 
noftro Conte alla Chiefa 1’ efenzione di qualunque pefo 
fifcale : Molefiia , (3" angaria omnium hominum penitus ef- 
fe libera m cenfeo . Ancor di cotella efenzione fi parla 
nella Carta della Reina , come di concefiion fatta nel 
tempo della fondazione , concioflìachè fe ne parli in 
quello fteflo periodo , in cui del tempo della fondazio- 
ne fi parla . Di quel periodo fe n’ è trafcritta una par- 
te; ma eccolo intero t Dtftum Monafierium a tempore 
fundationis , (3 conflruBtonts ipfius pacifice (3 quiete te- 
nuerat , (3 pojfederat , ac tenebat (3 pojfìdebat di£lam 
Terroni de Balnearia cum hominibus y juribus pertinen- 
ti** fuis omnibus (3 fmgulis LI BER AM , ET EXEM- 
PTAM ab omni onere (3* pr accattone folutionum collefia- 
rum , (3 aliorum onerum , (3 a quolibet } Ugo angarine , 
& perangariae . Confermali , che cotefta immunitk fu 
alla Chiefa conceduta dal tempo della di lei fondazio- 
ne per quel, che fegue nel Diploma della Reina: Et ex 
hoc dtfta Terra Balneariae NON reperiebatur ALlQUO 
TEMPORE fuijfe tonata in folutione colle ftarum , dono- 
rum , (3 aliorum onerum , fed SEMPER fuerat eis ob - 
fervata liberta s , immunità s , (3 cxemptio praedifla . Dun- 
C trillo Tom. Hill. V que 


(a) Proce f fol. 58 . 
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que come la Terra di Bagnara, cosi ancora il jus del* 
la efenzione da’ peli fifcali furono la dote della Chiefa : 
e feguentemente dice il vero la Carta da’ PP. Domeni- 
cani prodotta. Soggiungevi nel Diploma, che la fuddec- 
ta efenzione era (lata data alla Chiefa non per la fola 
Terra di Bagnara , ma eziandio per certe altre pojfcjfto* 
ni ( tra cotefte eran certamente que’ tre molini, di cut 
fi è ragionato ) e per le Cbie/e , che le fi erano fubjet • 
tivamente unite: ed ecco, come nella defcrizion de’ beai, 
onde fu quella Chiefa dotata , fon d’ accordo la Carta 
dal Prior prefeGtata , la Bolla di Celeflino, e ì Diplo- 
ma della Reina . 

Potrebbe dir 1’ Avverfario , che tutte le predette 
cofe dalla Reina Giovanna fi raccontano , come da’ Mo- 
naci efpofte al Re Carlo III. di lei padre, per la con- 
ferma delle franchigie . Ciò è vero , ma leggendofi in- 
nanzi, fi troverà nel Diploma , che ’1 Re Carlo non pri- 
ma le confermò, che fi fodero da’ Monaci efibiti al Pro- 
tonotario del Regno i Privilegi, ove tutte 1’ efpolie co- 
te fi contenevano: J Quia tane privilegia immutiti atis , & 
txemptionis praedillae dillo Mou.ifìcrio conce]] a , .ut poni - 
tur , oh He n fa fucrant corni n tunc Logotbeta , & Protono - 
torio dilli Regni rtofìri Stelline , cui fpecialiter hoc com- 
mi /funi fuit per Domi nutrì Genitorem no/ìrum &c. : e di 
ciò aflecurofiì la Reina per la Carta del Re fuo Padre, 
che le- fu da' Monaci prefentata : Siene in litteris per d. 
Donunum Regern Carolum exinde fa Uh , quarum tranfum- 
ptum m formarti publicam efì Curine noftrae praefentatunu, 
baco , C? alia lactus contmentur .. Che poi fi foffe da’ 
Monaci efibita al Protonotario- quella mededma Carta 
del C. Ruggiero y che lì è dal Priore fatta inferir nel 
Procedo, raccoglielì. dalla forinola , che ’1 Conte usò in 
concedendo le franchigie alla fua Chiefa , e da quel , 
che nella lite , che fodencr dovettero i Monaci di B*- 

gn*~ 
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gnara, teftimonia la Reina eflerfi detto prò , e contra. 

I Giuftizieri della Calabria pretendeano di eiìgere cer- 
tum jus lignaminum , di cui non erano (lati i Monaci 
nominatamente fatti immuni, e che forfè tal fi credea, 
che, dove non fi foflfe nominatamente conceduto, fi do- 
vede avere per riferbato alla Regia Corte . Per contra- 
. rio, dicevano i Monaci , edere date concedute loro le 
franchigie con formole generali , e fenz’ alcun riferbo : 
il che trovatofi vero, ne riportarono fa vorevol referitto: 
Dominus Rex Carolus mandavit Jitf'tc'iariis . . , qnod for- 
ma privilegiorum . . » . GENERAL 1 TER concejforum ~ 
, . . per eos diligenter attenta . - . quum in illis nulla 
fuijfet fatta RESERVAClO , vel EXCEPTU ACIO . . . 
non compellerent , nec compelh facerent &c. Or genera- 
le , e fenz’ alcun riferbo fu la formola ufata dal noftro 
Conte : Molejlia , & angaria omnium hominum penitus 
effe hberam cenfeo . E non è quello il Privilegio gene - 
raliter concejfum , nel quale, nulla -fuit fótta refervacio , 
vel .exceptuacio , come dicefi nel Diploma della Reina r 

Or fe la fondazion della noftra Chiefa al noftro 
Conte -fi aferive da due ragguardevoli Storici : fe per 
rifpetto della efenzione da qualunque giuridizion di Ve- 
feovo , e della conceftione a lei fatta della Terra di 
Bagnara , delle Chiefe , delle altre podeftìoni , e delle 
franchigie da’ pefi fifcali, e per rifpetto della generai for- 
mola, onde le furono le fuddette franchigie concedute, 
dice il vero la Carta, che fcritta in nome del C. Rug- 
giero han prefentata i PP. Domenicani : e fe finalmen- 
te niuna legittima pruova dal Contraddittor fi è prodot- 
ta della di lei falfitk, perchè non deve averfi per vera? 

So quel, che l’ Avverfario dirk. Dirk, che la Bol- 
la di Celeftino, e’1 Diploma della Reina Giovanna pro- 
vano, che le robe, e f efenaioni concedute alla Chiefa 
di Bagnara le furono concedute in fui primo fondarli ; 

Va ma 
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ma non provano , che gliele conceffe come fondatore 
non altri, che ’l noftro Conte, del quale come di fon- 
datore , parlano due foli Storici , che non effendo anti- 
chi non poflono di quella fondazione far fede . Io po- 
trei rifpondere, che non avendoegli legittimamente pro- 
vata la falfitk del Diploma da’ Tuoi Clienti ehbiro, leg- 
gendoli in elfo , che 1 noftro Conte fondò la Chiefa di 
Bagnara, ciò deve averfi per vero più che, fe l’atteftaf- 
fero mille Storici concemporanei del Conte . Potrei ri- 
fpondere, che 1 ’ Opera del Marafioti fu data alle llam- 

47 pe cencinquantatrè anni fono : e le teftimonianze degli 
Storici , come tutte 1 ’ enunciative , fi reputano antiche , 
paflati i cento anni (a). Aggiunger potrei , che cita quel- 
l'Jllorico molte antiche fcritture , delle quali ne abbia- 
mo gik una, fcritta v come teltiinonia, I’ Archivila La-- 
teranenfe, veteri cbarailerc. Potrei finalmente dire, che, 

48 trattandoci di acqùiftare anzi diritto onorifico , che domi- 
nio. di roba, ncn (V*/ichieggono pruove efficaci , e conclu- 
denti , come aman di parlare i noltri . Ma ben altra 
rifpofta penfo io di rendere al mio Contraddittore , e 
forfè rifinerà una volta di opporre . Gli do volentieri 
che ftar non lì debba al detto di que’ due Storici: ma» 
fi dee certamente (lare al detto di- P. Celerino , e del- 
la Reina Giovanna . Per la Bolla dell’uno , e per lo 
Diploma dell’altra, fi verifica la maggior parte delle co- 
le contenute nella Carta , che dall’ Avveriamo fi vuol 
falfa : fol’ una non fi verifica, cioè, l’avere H Conte 
Ruggiero, e non altri, fondatala Chiefa. Or ciò, che 
per la Pontificia Bolla , e per lo Regio Diploma non 

49 fi verifica , verificali a baldanza per una conclufion di 
legge che piaccmi di proporre colle parole dei giudi- 

cio- 


(a) Rot. Rom. in recent. tom. 3. deci/. 93. ». 2 . 
( 7 ,tom . 14. deci/. 535. ». 20,. 
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ciò (I (limo Cardinal de Luca (a): Stante vcrificatione ma- 
tarli partii, intrat conclufto , quant babemui in libra , ali- 
ifque firipturis , quod verificata majori parte , intrat prae- 
fumtio veritatis in omnibus . E quella legai prefunzione, 
cotanto forte fevnbrò al de Luca , che 1 ’ animile , non 
ottante , che nel cafo da lui propotto , non fi trattarti 
di liberare il reo, a cui per la benigniti della legge ta- 
verne giovano quelle pruove , che giovar non poitano 
all’attore; ma di ftabilire il credito dell’attore, il qua- 50 
le , come lo fieffo de Luca- feri ve ( b ) , tenetur conclu- 
denter probare fuae intentionis fitndamentum . Or che di- 
rebbe quel dotto Cardinale nel nottro cafo, nel quale 
alla prefunzion nafcente dall’ etTerfi verificate tutte le 
altre cofe efprette nel Diplomò attribuito al C Ruggie- 
ro, fi aggiunge quell’ altra, che nafee dall’ elTerfi efibi- 
to da’ medefimi PP. Domenicani'? della quale tartilTima 
prefunzione fi è largamente parlato fui principio di que* 

Ila Scrittura. • **r-- 

Se 1 ’ Avverfario ancor non rifina , fappia , che io 
non ho detto ancor tutto. Dicono P. Celerino , e la 
Reina Giovanna, che fi concerterò alia nofira Chiefa la 
Terra di Bagnara, tre molini, più Chiefe , due efenzio- 
ni, l’ una da qualunque giuridizion di Vefcovo^ l’altra 
da qualfivoglia pefo fifcale : e che tuttociò le fi concef- 
fe in fui primo fondarli, e feguentemente ad un tempo.. 

- Fu cotefta una gran dote . Avea la Terra di Bagnara 
uomini , ed Univerfuà , come dice la Regina : avea ca- 
fidi , terre , filve , pafcoli , ed acque da pefearvi , come 
dice il Papa: e cialcuna delle molte Chiefe a lei* date, 
avea parimenti terre , vigne, felve . Oltre a ciò , erano 
da averfi in grandifiimo pregio la giuriììizicne fulia fud- 
"* . detta 


(a) De crediti di/c. < 58 . n. 21.. 
. v (b) d~ di fi. ». 20.. 
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detta Terra, e quella doppia immunità . Ciò porto, fi 
cerchi il fondator della Chiefa. Non furono certamente 
uomini privati , che non poteva effer loro permeffo di 
dar giuridizione , ed immunità . Dunque il fondatore 
della noftra Chiefa, effer dovette un Principe. Cotefto 
non fu di certo il Papa , perchè la fola efenzione dalla 
pot erta" del Vefcovo potea concederle , non la giuridizio- 
ne falla Terra di Bagnara , non le franchigie da’ pefi 
fifcali. Egli è dunque meftier che fi dica, effere (lata 
la noflra Chiefa fondata da un Principe fecolare , eh’ 
efercitarte diritti di fovranit* nella Calabria, onde avef- 
fe potuto dare alla Chiefa da lui fondata giuridizione , 
e franchigie ; e che tanto forte benemerito della Chiefa 
Romana, che gli 'averte il Sommo Pontefice particolar- 
mente , o generalmente permeffo ben volentieri di fot- 
trarre le Chiefe, eh’ e’ fondava , alla poterti di qualun- 
que Vefcovo, eccettone il folo Papa. Or di que’ tempi 
due Principi imperavano nella Calabria, il Duca di Pu- 
glia , e ’1 Conte Ruggiero: e comechè, o fia fiata dal- 
1 ’ uno , o fia fiata dall’ altro fondata la nortra Chiefa , 
la fteflà fia fempre la ragione del Re , nondimeno è 
molto più verifimile , che ’l fondator ne forte fiato il 
51 fecondo. Era il Conte, o quanto più, che’l Duca, in- 
chinato a fondar Chiefe, e Monifieri: e tanti , e tante 
ne fondò fol’ erto nella Sicilia , c nella Calabria , che 
— forfè non più ne fondarono tutti infieme i fuoi fuccef- 
fori . Il Re Ruggiero fuo figlio diffe in un Diploma (a), 
che avea colui fondato Eccleftas multas , (y maximas in 
plurtbus locis, & plura Monafìcria in Sicilia , non paucn 
vero (7 in Calabria. Affai più, che’l Duca, fu egli ac- 
cetto a’ Romani* Pontefici , che ’l privilegiarono fopra 

ogni 
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ogni altro . In un fuo Diploma (a) è fcritto , che P. 
Urbano II. di Tua bocca gli avea generalmente impo- 
rto, che averte edificate Chiefe, e coftituiti Vefcovi, al- 
lignando a ciafcuno la propia Parrocchia. "E perchè uom 
con dica , aver ciò fatto il noftro Conte in virtù dell’ 
Jlppoflohca Legazione , è da avvertire , che quel Diplo- 
ma è dell'anno topi. Senzachè anche prima di P. Ur- 
bano , concedendoglielo i Sommi Pontefici , fouraeva 
alla giutidizion de’Vefcovi le Chiefe, eh’ e’ fondava, ed 
altre fimiglianti cofe faceva, come corta per un fuo Di- 
ploma dell’anno 1084. (h ) , e per parecchi altri, che fi 
potrebbono rapportare . Quell’ altra prefunzione tratta 
dal collume dèi Conte , fi aggiunga alle altre , e fran- 
camente fi dica, e Aere fiata da lui fondata la Chiefa di 
Bagnara. 

Dell’anno della fondazione nalla ho detto. Quan- 
do l’Avverfario, niun conto tenendo della Carta elibita- 
da’ Cuoi Clienti , c dell’ autorità del fopraccitato Tom- 
mafo Aceti , non la voglia fondata nell’ anno *085-. , 
non gli riufeirh certamente di provare ,. a porre in di- 
gredito quella Carta,, che fondata fi forte dopo la mor- 
te del._£ onte : e porto io per contrario , ufando di que ? 
mede fi mi argomenti , che ho prodotti , agevolmente ino- 
ltrare, che fu nel fegnato anno fondata . £ perchè dee 
baftar, che fi provi , efferfi quella- fondata anzi che ’l 
Conte fi morirte-, ciò fi mortii ,. e pongafi poi fine a 
quella Scrittura. E' incerto l’anno delia morte del Con- 
te. Credefi comunemente morto nell’ anno noi. - ma 52 
1 dotto Aceti ( 0 ) ha dim ort rato , che nell’ anno noi. 

vi* 


(a) dpud Pirr. not. 1. hb. Burman. t. ^2. £.458. . 
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viveva ancora . Or ci ha nel Procedo di quella caufe 
no Diploma di Tancredi Conte di Siracufa donante al- 
la Chiefa di Bagnara alcuni poderi. E' fcritto nell’an- 
no 1103. full’ entrar del mefe di A gotto : e fi parla qui- 
vi della nottra Chiefa non come di Chiefa allor nafcen- 
te, ma come di Chiefa gik da qualche tempo fondata. 
Or poiché in nome de’ medefimi PP. Domenicani 
è ttato il Diploma del nottro Conte Ruggiero efibito , 
nè 1 ’ egregio lor Difenfore ha potuto mottrarlo falfo : 
e poiché la maggior parte di elfo fi è per pubbliche 
fcritrure verificata , e quel che verificare per effe non 
fi è potuto , fi è fatto conofcer vero per teftimonianze 
di Storici , e per veementiflime congetture tratte dalla 
cofa medefima-; perchè non debbono i Cherici di Bagna- 
ra prender fiducia, non che fperanza, che quel ragguar- 
devoliffimo Configliere del Re , che dee della prefente 
caufa giudicare, abbia in breve a render loro la pace, 

e gli antichi diritti al Rei 

- — ' - * 
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Rifpofta al r aringa fatta nella Reai 
Camera di S. Chiara dal dotto Av- 
vocato della Sacra Religione Ge- 
roiolimitana contr’ al Clero 
della Chiefa di S. Pietro 
di Putignano . 

. ’ -xf 

ARGOMENTO. 

Della caufa universe ; do è , che fi pretenda il padro- 
nato , confiftente nell’ elezione del Curato , in tutte 
le Chi efe di un luogo, o di un feudo. 

SOMMARIO. \ } 

1 T*"X Ella forza della regiudicata , e de' fuoi effetti : 
| J Ved. i num. feg. 

2 L error del calcolo , infra qual tempo Ji emendi. 

3 In qual cafo la regiudicata , per gli nuovi ijìrumenti 
trovati , ft riefamini . 

4 Le Chicfe , che hanno prelature , e dignità (fra le qua- 
li fono 1 1 feudi , e le gturtdtztoni ) nel dubbio , ft pff 
fumano fondate , e dotate dal Principe . 

5 Le Chtefe recettizie ft prefumono fondate dalle Uni • 

ver fitti . 

6 l Monaci , fenza Pontificia dijpenfa , non pojfono aver 
cura parrocchiale cosi attuale , come abituale: Ved. il n.8. 

7 Que' Canoni del Decreto di Graziano v ‘ che oggi ft han- 
no per apocrifi , in tempo di P. Innocenzo 111. fi ave- 
vano per genuini . 

9 Per quali motivi i Pontefici diedero talvolta ai Moni -> 
drillo Tom. XIII. X fieri 
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fieri le decime , e talvolta ancora le fecero ritener loro. 

10 Ai Moni/} eri , per rigore de Canoni , non competevano 
le decime. 

1 1 Dove tratta ft dello flato di Una cofa , le deci foni va- 
gliano anche contro coloro , che non fono flati in giudi- 

'%io- . . . ✓? 

ALLEGAZIONE IV. .. 

* - *••:*•,* • » r * 

Q Uanto dotta , altrettanto.’ lunga fu 1 ’ aringa fatta: 
nella Reai Camera di S. Chiara dal valente Di* 

■ fenfore della Sacra Religione Gerololimitana cir- 
ca i titoli, otuT e’ crede, che nafca al Balio di S. Ste- 
fano il diritta di eleggere 1 ’ Arciprete della Chielà $ 
S. Pietra di Purignano : e pure nulla e’ diflp dello dato, 
in cui oggi è la caufa : e la dato, appunto della cau- 
fa è quel, che gli oda più che altro. E* ormai finita 
la lite, e 1’ eccezione della cofa giudicata inutili rende 
tutti i Tuoi sforzi . Si agitò la prima volta dinanzi aL 
Sign. Marchefe Vargas Delegato della Reai Giuridiwo- 
ne: e quello dottiamo Minidro del Re, che fòlo vaf 
per molti, in una fua bea lunga, e ben ragionata Co«- 
fulut del di 14.' del mefe di Settembre dell' anno 1 7^ 5.. 
dimodrò , eh' era , ed è T Arci pretura di S. Pietro un 
femplice uffizio, ed una dignità vento/a , e che feguen- 
temente il diritto della elezione era, ed è privativamen- 
te del Clero, non del Vefcovo, il quale dee folamente 
approvare l’Eletto,, nè del Balio di S. Stefano. Si agi- 
tò la feconda volta nella Reai Camera , alla quale fa 
dal Re rimeffa la Confulta del Signor Marchefe Dele- 
gato : e la Reai Camera nella fua Confulta del dà 1 1. 
del mefe di Luglio v umiliò lo (Iella parere al Re i e 
finalmente il Re con fua ReaL Carta del di 2. del Te- 
gnente mefe di Agoflo fovranamente ordinò, che /’ Preti 
partecipanti dovcjfero fetvirf di lor ragione in eleggere: 
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il Priore , o fta T Arciprete Curato della Cbiefa e que- 
llo Reai Difpaccio fu da’ Prèti partecipanti efeguito la 
prima volta nel di 17. dello (ìeflo mefe , nel quale e- 
leflero ad Arciprete il Sacerdote partecipante D. Gian* 
girolamo del Giudice; e la feconda nel di 21. del me- 
fe di Maggio dell'anno 1 767, nel quale, perchè l’Ar- 
ciprete del Giudice, per timore inculfogli dal Vefcovo 
di Converfano, avea rinunziara la carica , elelTero ad Ar- 
ciprete il Sacerdote partecipante D. Marino de Giorgio. 
£ fé quinci non nafce 1’ eccezione della cofa giudicata, 
donde mai può nafcer meglio? 

Ma nel corfo del giudizio, il Balio non fu mai in* 
tefo : onde , febben ci (ìa la identità della cofa, e la 
identità dell’ azione, manca la identità delle perfone: e 
dove una di cotefle identità manchi, non può farli luo* 
go alla eccezion del giudicato. 

Quello parve, che dir volefle ; ma noi difle inte- 
ro , nella Tua aringa 1 ' accortiffimo Contraddittore . Il 
prego ora io, perchè piìi non olì di dirlo , a recarli in 
mano gli Atti per lo cornar fo dell' Arcìpretura di Puri • 
gnano , e vi troverà una lunghiffima Manza di quattor- 
dici facce prefentata dinanzi al Signor Marchefe Vargas 
dal Procuratore dell'Erario del Baliaggio di Putignano, 
nella quale, dopo di aver premelfo, ch'era flato incari- 
cato per la difefa del Baliaggio , con que’ medefimi ar- 
gomenti , de’ quali e’ fi valle aringando nella Reai Ca- 
mera di S. Chiara , difefe il diritto dal Balio pretefo 
di eleggere l’Arciprete della Chiefa di S. Pietro. D.*lla 
fopraceitata Coafulta del Signor Marchefe Vargas, nella 
quale le ragioni in detta illanza allegate fi mentovano, 
e fi efcludono, nulla gli dico, perchè la citò egli nella 
Reai Camera, onde non meno che a me gli deve effer 
nota. Ed ecco, Ghe olla al Balio l’eccezione della cofa 
giudicata , 

X 2 Nè 


* 
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Nè può fa Reai Camera farti a riefaminare t me» 
riti della caufa in virtù del nuovo Reai Dtfpaecio del 
di 22. del mefe di Novembre dell’ anno 1765. venut» 
fuori fui nuovo ricorfo del Balio: anzi quello i fi elfo nuo- 
vo Difpaccio gliel vieta. Le ordina il Re, che offervi 
tal ricorfo , e tenendo prefente /’ antecedente fea Confetta 
per f Arciprete di Putì guano , alla quale la M. S. fi uni- 
formi , dica quel , che fi debba rifpondere al ricorrente su 
quello fi w ricorfo . Si ponga mente a quel che dice , e 
chiede il Balio y ed a quel, che rifponde, ed ordina ii 
Re. Il Balio, riepilogando nel nuovo ricorfo quel, che. 
fi era Sedotto nella fuddetta iftanza , dice , che in vir- 
tù di antiche Conce [Jtoni , ha ’l Baliaggio il jus di eleg- 
gere C Arciprete nella Chiefa di S. Pietro di Putignano: 
die in forza delle medefwne Concezioni avea S. M. Cat- 
tolica nell’anno 1740. Confermata , precedente Confiilta. 
della fletta Reai Camera , 1 ’ elezion fatta dal Balio def 
Prior Curato della Chiefa di S. Giambatilla di Fafano , 
fofpendendo i Rcgj Enequatur giù dati alla Bolla , ed. 
al mandato efecutivo della Corte di Roma; e che fail 
Signor Delegato della Reai giuridizione , eia Reai Ca? 
meta di S. Chiara, avean'dato il jus di eleggere 1 ’ Ar- 
ciprete della Chieda di S- Pietro al ceto de’ partecipami 
- Sacerdoti , era ciò avvenuto per non cjfere Rata intefa la 
Religione Gerofolimitsna : indi chiede , che , fcrfpefa 1 ' 
elezion. fatta dal Clero , fi ordini , che la elezione fi 
faccia dal Balio. Se avelie creduto il Re, che Don era 
fiato ìntefo il Balio, ed avefle voluto , che fi. foffe ri- 
eliminata la caufa, avrebbe ordinato, che la Reai Ca- 
mera il fenti(fe r e dicefle poi, fe in villa delle Concef- 
ftoni dal Balio allegate * e della fovrana dichiarazione 
fatta da S. M. C. per. rrfpetto. del Prior Curato della 
Chiefa di Fatano, cofa le occorrete di nuovo. Quella è 
1 ’ ufata iormola de' Reali Difpacci anche nel calo, che 

/ Ha 
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fi a flato taluno intefo , e dopo umiliata al Re la Con f ul- 
ta , od alcuna nuova cofa al Re rapprefenti, o di cofa 
©meffa fi dolga . Non cosi parla il Re nel nodro cafo. 
Non dice, che ’l Balio fi Tenta: nè dice, che fi efamini 
il ricorfo, nel qual cafo, perchè quello conteneva i me- 
riti della caula, ramo era dire, che fi efaminalTe il ri- 
corfo, quanto dire , che fi riefaminaffe la caufa . Sola- 
mente vuole, che la Reai Camera Xoffervi^ ina, r««;* 
do preferite f antecedente Con/ulta : nè di ciò contento è 
il Re. Soggiunge ancora ,1 eh’ orafi a quella uniformato-: 
il che non parea neceffario, che fi foggi ungeffe , nè po- 
tè foggiungerfi ad altro fine, che perché la Reai Came- 
ra riflettelìe -, eh’ erafi giù rifoluto fovranamente l’affa- 
re: e finalmente le fa fapere il fine, per cui quel ricor- 
fo le rimetteva, c quel che folo volea da lei. Non fiio- 
le il Re, nè dee rendere altrui ragione di quel, che ri- 
folve ; ma, trattandoli de’ diritti di uno de'Comuni più 
xifpcttabili , che fia fulla Terra , qual è la Sacra Reli- 
gione Gerofoiimitana , volea rendergli per mezzo del 
Balio una gentile , c ben ragionata rifpofla, che gli fii- 
ceffe in bel modo conofcere,-che o troppo tardi , od a 
torto doleafi: e perciò pon fine al Difpaccio con quelle 
parole : Dica la Reai Camera quel , che ft debba rtfpon* 
dere al ricorrente . 

E qual rifpofla nella fiato, in cui è la cofa , dee 
dire la Reai Camera, che abbia a rendergli il Re? Che 
il Balio, fecondochè fi è detto, fu intefo, e che perciò 
dee farli luogo a quel, che ne’ Libri delle Leggi è ferir- • 
* to della forza del giudicato, cioè, che dopo la- cofa giu- t 
dicata, non -fi ha di altro a difpotare (a): che nel cafo 
ancora di sfferfi trovati nuovi ifirumenti ,. in villa de’ 

•*- . ' quali 

(a) Ulp. in L. po/l rem 5 6. jf. de re judic.: Po/l rem. 
judicatam , nibil quaeràtur .. 
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-quali non fi farebbe giudicato cosi , come fi è giudica- 
to , è cofa di mal efempio rinnovare il giudizio (/») : e 
che ciò è vero , tuttoché fi alleghi 1’ error del calculo 

2 (£), errore, che ancor dopo i dieci , c i venti anni fi 

3 emenda (r): che gli ottimi Principi, non in altro cafo, 
per nuovi iltrunienti, permettono di richiamarfi a nuo- 
vo efame il giudicato, che per qualche grande, e pub- 
blica caufa ( d ): e che febben fiefi giudicato iniquamen- 
te, egli è quello un privato male: dove, al contrario, 
il ritrattarli la cofa giudicata, è derogare alla pubblica 
autoritli del Magiftrato, e rendere immortali le liti: il 
che pubblicamente importa, che non fi permetta. 

Tanto ballar dovrebbe ad deludere il nuovo ricor- 
fo del Balio. Ma perchè non vorrei, che uom credefle, 
che-valgomi io della eccezion del giudicato per poca 
fidanza, che ho ne' meriti della caula , ecco che mi fo 
. ben volentieri a rifpondere a quel , che ne dille nella 
Reai Camera il dottifiimo Contraddittore . 

Allegò egli il lungo poffeffo , nel quale fono flati 
i Balj di eleggere l’Arciprete della Chiefa di S. Pietro, 
c ’1 pofielfo, in cui fono ancora anche in virtù di Reai 

Caiv* 


(a) Imp. Gordian. in L. 4. C. eod. : Sub fpccie no - 
vorum in (irumen forum pofiea repertorum , res judicatas re- 
fi aurati , esemplo grave e fi. 

(b) Imp. Antonio, in L. 2. C. eod. : Res judicatae , 
fi fub praetextu computation!! in/ìaurentur , nullus erit li- 
tium finis. 

(c) L. cnl culi 8. ff. de adm. rer. ad Civit. pertin. 

: (d) Papir. Juff. in L. lmperatorcs 35. de re iudic. : 
Imperatore s Antoninus , & Verus referipferunt , .quamquam 
fub obtentu novorum injirumentorum refìtrui negati a mi- 
nime oporteat , tamen in negotio publico , ex (auffa pcrnut- 
tere fe bujusmodi infìrumentis ufi . > 
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Carta di S.-M. C. precedente Confdta della fua Reai 
Camera di eleggere il Prior Curato della Chiefa di Fa- 
fano . Lo delio poffetfo era (lato dall’ Erario Baronale 
allegato, primachè la caufa li decidere. 

Incominciando da quella ultima cofa , eh’ e’ ditte, 
rifpondo, che dalla Chiefa di Fafano non può trarfi ar- 
gomento alle Chiéfe di Putignano . Nell’ uno , e nell’ 
altro feudo crede la Reli'gion Gerofolimitana , che fono 
i Balii veri Ordinar / . Così ne’ Cabrei della Religione 
vengono elfi chiamati , e -con tal titolo hanno elli eletto 
nella Chiefa di Fafano il Prior Curato , e f Arciprete 
in quella di Putignano ► Or cheche fia di coteila qua- 
lità di Ordinario per rifpetto di Fafano , certamente in 
Putignano, fe ’l Balio è llato un tempo Ordinario , tal 
non è più dopo la Decretale di P. Benedetto XIV, che 
noi volle Ordinario in Putignano, come li mollrerà più 
giù. Venendo ora a quella prima cofa , eh’ e’ dille , rif- 
pondo, che non può ’i Balio valerfi del poffeffo , dap- 
poiché gli è piaciuto di far fapere al Magidrato, ed al 
Re, da qual titolo «nello poffefla fia nato, e con qual 
titolo intenda di difenderlo: onde più non affi a parlar 
di poffeffo , ed affi del folo titolo a deputare . E tre 
fono i titoli , donde fi vuole , che cotelto poffeffo fia 
nato, la giuridizion di Ordinario , il Regio padronato,, 
e la cura abituale .. ' » 

Ne’ Ca 6 rei degli anni 1675 , e *7 12 » c ^ e f 000 
fcritture della Religione illeffa, e nell’ Allegazione data 
fuori per la Religione , e ne’ ricorfi fatti al Re tante 
volte lì allegano, dove fi parla della Chiefa di S. Ste- 
lano di Putignano, fi dice, che’l Balio , come vero Or- 
dinario , crea con Bolla il /uo fufhtuto , quale ha la cura 
delle anime di tutto il popolo , nominato Priore , o fu. 
Arciprete . 

Ma pollo ancora, che baflaffe la qualità di Ordina - 

• ttOy 
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rio } perchè potefle il Balio crear con Bolla a piacer 
Tuo f Arciprete , non ha mai per Legge avuto il Balio 
coteflo titolo di Ordinario in Putignano , e dall’ anno 
1743 non l’ha nè per Legge, nè per fatto . Papa Be- 
nedetto XIV. nella Decretale del d'i 12. del mefe di 
Marzo dell’ anno 1742 , cui nel feguente anno diè 5. 
M. -C. di proprio moto il luo Regio Exetjuatur , efami- 
nando una ad una le antiche carte, donde fi iacea na- 
fcere coteflo titolo, dimoflrò per argomenti invincibili, 
che i Balii di S. Stefano di Putignano non 1 ’ aveano 
mai legittimamente acquiftato : feguentemente fono le 
péne della fcomunica maggiore, e della perdita del Ba- 
liaggio ordinò loro , che contenti della fola temporalità 
falla Terra di Putignano, nulliim de caetero Ordinari ac , 
& Epifropalis jurifdidionis aduni in Ecclefias tam Cura - 
tur, quarti non Curaras^ Clerum , & populum didae Ter • 
rae Putiniani , ejufque di/ìridus , C? territorii exercere au- 
derent : onde prima del fuddetto anno 1742. in virtù 
della fuddetta Decretale, che, come Legge declaratoria , 
riguarda ancora il tempo pattato , viziofo era il titolo, 
per cui creavano eflì con Bolla l’Arciprete di "“S. Pietro; 
ed in quell’anno poi fu del tutto abolito. 

Si venga agli altri due titoli. Fondatore del Mo- 
niftero di S. Stefano di Monopoli fu ( foggiunfe arin- 
gando nella Reai Camera il Contraddittore ) Goffredo 
Normanno primo Come di Converfano , coine fi legge 
in un Diploma deli’Imp. Arrigo VI: e poiché ne| tem- 
pi di Arrigo, avea quel Monillero non falò più Terre, 
tra le quali era il GaJìeUo di Putignano , ma ancora 
più Chiefe, Arrigo gliene confermò nel fuddetto Diplo- 
ma il pofleflò . Nell’anno poi *317. per una Bolla di 
Papa Giovanni XXII. fu dato alla Sacra Religione Ge- 
rololimitana quel Moniltero colle fue Terre , & cune 
Eccleftisy C? Cappella , e coll’ obbligo di tenervi perfo- 

* ne 
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ne idonee ad celebrandum Divina officia , & ad pOrrigen- 
cium AlttJJìmi Filio devota orationum fujfrapia prò ani - 
mabut tllorum , qui dittum Monaflerium fundaverunt . Det- 
to ciò , dal Diploma di Arrigo e’ fece nafeere il titolo 
del Regio padronato , e dalla Bolla di P. Giovanni il 
titolo della cura abituale : e gl’ iitefli due titoli fe ne 
fono fatti nafeere in più ricorfi del Balio , e fpezialmen- 
te nell’ultimo: e fe n’ erano ancora fatti nafeer gl’ilteC- 
fi, prirnachè dalla Reai Camera , e dal Re fi decidefle 
la caufa, nella iltanza prodotta dinanzi al Signor Dele- 
gato deila Reai Giuridizione. 

Io non dubito punto, che di Regia fondazione, e 
dotazione fia l’antico Moniliero di S. Stefano di Mono* 
poli . Quando ancora mancalfe la pruova nafeente dal 
Diploma di Arrigo, non me ne farebbe dubitare la maf- 
fima , che ci dà nel fuo Codice (a) il Fabro , efler da 4 
credere fondate , e dotate dal Principe le Cbiefe che 
abbiano prelature, c dignità, tra le quali fono i feudi, 
e le giuridizioni , quandoché non fe ne moftri altro ac- 
qualo, che la fondazione, e dotazione o- efcluda . Quel, 
che non intendo, è quello, come dall’ effero una Chie- 
£a foggetta al padronato, ne polla feguire, che’l Retto* 
re di quella abbia diritto di padronato fulle altre Chie- 
fe del feudo. S’ intenderebbe Supponendoli , che’l fonda* 
tore della Chiefa dotata del feudo, avelie fondate anco- 
ra le altre Chiefe del feudo , e di quelle quella Chieià 
■dotando, le avelie efpreflamente cenceduto il diritto di 
padronato fulle altre Chiele. Quando manchi coreita ef- . 
preda concezione , il jus padronato come fulla Chiefa 
principale, cosi fulle altre è del fondatore, o del collui 

Cirillo Tom. Xlll. - - Y * foc- 

(a) Fab. in Cod.lib . 6 . tir. 1. àef 1 : Principi , in 
dubio , cenjetur patrona! Eccleftae babtntis dignttattm , aut 
praclaturam . 
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fucceffore. Pòrto ciò fi noti, che in Putignàno, quando 
fu dato al Monirtero, vera Chiefa , perchè v’era popo- 
lo defignato nel Diploma di Arrigo, per le parole 
omnibus bominibus : fi noti , che gir fu dato il Cartello 
di Putignàno ; ma non fi foggiunfe cum Eccleftis fuis r 
e pure quante Chiefe gli furono date, tutte in quel Di- 
ploma fi mentovano a nome : notili , che la Chiefe di 
S. Pietro non ha , nè ha mai a ricordo d’ uomo avuto 

5 dote:: e finalmente fi noti, che, come Chiefa recettiz!** 

è da prefumerfi fondata 'dalla Univerlìtà. Che fe di tut- 
te le Chiefe recettizie fi prefume cosi , per rifpetto del- 
la Chiefa di S. Pietro, ne abbiam noi, oltre la pruova 
prefuntiva , altre maggtori pruove nafcenti dalla impre- 
fa della Univerfità,. e da pià ifcriziooi- , •-» 

Per quel che fi. appartiene alla cura abituale , del- 
la quale molto fi è Scritto nell’ Allegazione per la Sacra 
Religione Cerofolimitana , non veggio come dalle parole 
della Bolla cum Eccleftis , (5* Cappcllis , e dall’ obbligo 
quivi .ingiunto alla Religione di tenere ia effe psrfone 
idonee ad celebrandum Divina officia ec. fe ne porta de- 
durre .. Le Chiefe , e le Cappelle fono le Cappelle , e 
le Chiefe, che aveva il Moniftero, e che nomina Ar- 
rigo nel Tuo Diploma : e già fi è fatto, offervare , che 
dove Arrigo parla di Putignàno , non nomina Chiefa 
alcuna. E non è la fteffa cofa tener, nelle- Chiefe, e nel- 
le Cappelle perfone idonee a celebrar le mede , e gli 
altri Divini Uffizj,. che eleggere A tei preti, i quali efer- 

6 citino la cura delle anime . Di coterta cura era da far- 
fi efpreffa menzione i tanto pia che tmtavafi. di Mona- 
ci,, die per efpreffo divieto del jus. Canonico , aver non 
poffono cura Parrocchiale (/?),, nè fe ne fanno altrimenti 
capaci, che per Pontificia, difpenfa , la quale, comeda- 



(a) Cap. Monachi, z. de fiata Mori ac b. 
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rogatoria de' Canoni, non è mai da prefumere , ed adì 
con tal chiarezza a provare, che non fé ne polla dubi- 
tare nè poco, nè punto. Ciò tanto è vero, che avendo 
P. Innocenzo III. creduto , che per gli amichi Canoni 
con folle vietata a' Monaci la cura delle anime (a ) , 
com’era ne’ di lui tempi vietata, da’ dotti Canonici fi 
nota , che ’1 credè per un error di fatto , nel quale il 
fecero cadere alcuni Canoni del Decreto di Graziano , 7 
che fono certamente apocrifi , e nel tempo di P. Inno- 
cenzo fi aveano per genuini (b) . Nè mi fi dica, che ’I 
divieto da’ Canoni fatto a' Monaci, fi deve intendere del- 8 
la cura attuale, non dell’abituale; poiché da’ Canonici, 
e nominatamente dal Fagnano (e) s’ infegna , che non 
eflendo capaci i Monaci della cura attuale , efler non 
poflòno aè meno della cura abituale capaci , come di 
quella, che non potrebbe ridurli all'atto^ 

Ma fi faccia finita. Se mai cura abituale delle ani- 
me hanno avuta in Putignano i Baiti di S. Stefano , 1 
ha finalmente tolta loro nella fopraccitata Decretale P. 
Bendetto XIV, che, dalla temporalità in fuori, non vol- 
le , che altro avellerò in quella Terra . Pretenderà for- 
fè il Contraddittore, efler mera temporalità la cura del- 
le anime, quando fia abituale: Non credo, che la pat- 
ron della caufa pofla ingannarlo a tal fegoo. Per l’ au- 
- ' Y a . » to- - 


(a) Cap. 5. eod. 

- 1 (b) 'Van-Efpen Jur. Etcì. p. a. fsR. 3; tit. I. cap. 

». 21. toni. 3. p. 14. ‘edif. Neap. v 

(c) Fagoan. in cap. in Ecclcfiit i. de Capri. Monacb^ 
Quum nunquam babuerint curar n ad » , me babcrc po flint 
oh illorum incapacitatcm , frufìra effet potenti a nunquam 
reduci bihs ad adum . Nec refért , quoti reduci p°Jfi f 
aduni cu dt} pen fattone podalica , quia quod potejl per 

dijpenfattonem , dici tur fieri poflc , 
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toritk de' Canoni fti , e nominatamente del Fagliano, gli 
£ è fatto vedere , che chi non è capace delia cura at- 
tuale,- nè meno deli’ abituale è capace : e la ragione è 
quella, perchè di un ifteffo genere fono f atto , • e là 
potenza: e. perciò, fe fpirituale è l una, fpi rituale anco- 
ra è l’altra. Che fe poi P. Benedetto XIV. latciò loro 
le Decime , quamvis fpirìtuales , loro le iafciò per non 
ifpogliargli di tutto, e per lo loto ben delia pace: on- 
de , come da Tornino interpetre de ile antiche Pontifìcie 
Bolle, opinò, che per effe non erafi trasferito nella Re- 
ligione Gerofolimitana alcun diritto fpirituale fui Clero, 
e fui Popolo di Putignano , e da fupremn Giudice glie- 
ne tolfe l’abuftvo portello, confermando piò antiche fen- 
tenze, che glief aveano ancora tolto ; o s\ da fupremo 
arbitro, anzi che da Giudice , le fece grazia delie deci- 
ine, tuttoché fpirituali. Parole d’arbitro fono quelle del 
Papa , ut compofms omnibus diffiditi tandem onatur ab- 
undantia pacis . Ed m ciò fegu'i gli efempj di piò asti- 
p chi Pontefici , che per le circoltanze de' tempi diedero 
talvolta le decime a' Monifteri (a) , e talvòlta ancora 
per i’amor della pace le fecero ritener loro, quandoché, 
io fecondo il rigor de Canoni, ne doveaoo ertere fpogliati , 
Come, parlando delle decime , ci iafciò ferino il Van- 
Efpen (b): fe non che volle , che fi erogaffero cotefte 
decime in pubi tea opera , e fe ne pagaffero a titolo di 
congrua annui due. ioo. Parocbo Terrae. Ed ecco, come 

- . *4fe- 


(a) Van-Efpen p. 2. fe 3 . 4. tit. 2. cap. 5. n. 7 (2 
8. tom. 3. p. 497. edìt. Neap. 

(b) Van-Efpen jur. Eecl. p. 2. fe&. 4. tit. 2. cap. 4. 

ttum. 19. tom. 3. p. 493. Ett bac laicorum , Monne borum 

violenta re f (lentia , fatte intelligebant Episcopi , in bac ma' 
feria amore 'poeti & tranquillttatis patini aliquid dijftmu - 
lanium effe , quarti cum ormi rigore procedendum 
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fepara il Balio dal Paroco , vale a dire, il Balio dal 
Clero della Chiefa di S. Pietro , appretto cui è tutta 
la cura Parrocchiale . 

Si torni ora ai Cabrei della Religione Gerofolimf- 
tana, e fe ne tragga un argomento , che ponga fine a 
quella breve Scrittura. Che’l Clero della Chiefa di Pu- 
tignano abbia la cura abituale delle anime, e che’l Sa- 
greltano Maggiore abbia l'attuale, fi è con tanta chiarez- 
za provato nella Scrittura per lo Capitolo ec. che non 
ci farà chi polla negarlo . Noi può certamente negare 
la Sacra Religione Gerololifnitana , che 1 ’ ha confettato 
ne’fuddetti fuoi Cabrei, ove dopo di eflerfi parlato del- 
l’Arciprete, che V Baglivo con Bolla crea fio fufìituto , 
foggiungefi : Similmente il Capitelo , e Clero di S. Pie- 
tro e Concurato , & ab immemorabili ha portato interne 
la cura , per la quale ogni anno deputa il J i/o fuftituto 
a 15. Agojìo , che fi chiama Sagrejìano Maggiore , qua- 
le con fettimane alternate amminifìra , e regge col fujii- 
tuto del Signor Baglivo. Ciò pollo, ecco l’argomento, 
che io ne traggo. Per confelDone della {letta Religione, 
aveano in Putignano la cura abituale delle anime il 
Balio, e’i Clero : ma la cura abituale del Balio eflerr- 
do, qual è di certo, un diritto fpirituale , ha dichiara- 
to P. Benedetto XIV, che non 1 ’ ha mai legitrimamen- 
te acquiftata, e l’ha finalmente abolita del tatto: dun- 
que ha oggi la cura abituale il folo Clero : ma ’l jus 
di eleggere chi eferciti 1’ attuale, è privativamente di chi 
ha la cura abituale : dunque il foto Clero ha '1 jus di 
eleggere come il Sagriltano Maggiore, cosi l’Arciprete. 

Ora che fi è convenevolmente rifpofto all’ aringa 
fatta dal Contraddittore -nella Reai Camera di S. Chia- 
ra, ripeto quel che lui bel principio ho detto. La cau- 
fa è Data decifa una volta dalla Reai Camera , e dal 
Re, ed è nata a benefizio del Clero l'eccezione del gii> 

. - • . , dà- 


1 74 yfìlegAxìone IV. 

dicato. Niuna nuova carta fi produce oggi dal Balio e 
fe fi produceffe, non batterebbe a rinnovare il giudizio 
E non una volta fola è ttato dalla Reai Camera! 
e dal Re giudicato in prò del ceto de Sacerdoti parte- 
cipanti di Putignano , In prò di etto fi giudicò nelle 
caule della elezione de’ Primiceri della detta Chiefa di 

5 .',?' r etro * e ne ^ a cau ^ a de ^ a lezione dell’Abate della 
Chicfa di S. Maria la Greca altra Chiefa recettizia 
della medefima Terra. E' vero, che nella prima menò 
buona al Balio la Reai Camera 1 ’ elezion da lui fatta 
ad efclufione delie Bolle di Roma; ma non dubitò, che 
le fi follerò al Balio oppotti i Preti partecipanti , fareb- 
beli e lei ufo il Balio ancora . In fatti ne Vot, de Signo- 
n della Reai Camera efpreflamente fi dice , che ’l jus 
della eiezione a’ Preti partecipanti fi apparteneva, e ri- 
servali loro nella Con/ulta: e colla medefima riferva con- 
lermò S. M. C. 1 elezione . Nella feconda poi , perchè 
furono in giudizio i Preti partecipanti, la elezion da co- 
fioro fatta approvarono la Reai Camera, e S. M. nell’ 
anno 1759. E non otta , che non fu ’l Balio in giudi- 
2J°, perche la còntroverfia, e la decifione riguardarono 
lo fiato della cofa , cioè 1’ ettere , o non ettere recetti- 
zia la Chiefa, e 1 ettere, o ’l non ettere meri uffizi e 
11 dignità vcmofe le cariche di effe: e fi sa , che dove fi 
tratta dello fiato di una cofa , vagliono le decifioni an- 
che contra coloro, che non fono fiati in giudizio. Non 
fi dubita, ne f. è dubitato mai dalla Reai Camera, che 
recettizie fono le due Chiefe di Putignano , che digni- 
ta -orw/o/e ne fono le cariche , e che in tutto il Clero 
della Chiefa di S. Pietro è la cura abituale dell’ anime : 

Jl perche può 1 Curato attuale eleggerfi fenza concorlo, 
conte per comun femimento de'Canonilti fi è dimoltrato 
nella Scrittura per lo Copitelo . 

Di Cafa nel di 23. del ntefe di Giugno 
« , dell’anno 1770. , p er 
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Per lo Vefcovo di Acerno contea’ 
Cittadini di Montecorvino . 

A RGOME NTO. 

Se di qualità Ecclefiaftica , o laicale fia il Moniftero- 
di Donne Monache eretto in Moctecorvino . Si fo*- 
fliene , che fia di qualità Ecclefiaftica 

S OM MARI O- 

' • » • 

T , , _ « 

1 '¥~~'\Alli vicinanza del lunga fi prefume la fcienza . 

2 _[ / Veri /imiime nt e fuol penfarft alle cofe più vici- 

ne, ed a quelle, che più facilmente poffono accadere. 

5 11 padronato può effer laicale nelle perfone Ecclefiajli- 
che , ed ecclefuiflico nelle perfone laiche . Come conor 
feer fi poffa , fe fia EcclejiaJiico , o laicale . 

4 Per le parole antecedenti fi dichiarano le feguenti : e 
per le feguenti le antecedenti.. . ' 

4 Le condizioni , e le qualità efprejfe in un grado , fi 
hanno come ripetite, ed efprejfe nell' altro . • 

6 De' modi , onde il padronato fi acquifìa :. Ved.. i num. 

feg. t 

7- Padronato, e fondazione : fondatori , padroni », vo- 
gliono la fleffa cofa .. ’ ' . 

$> Come ft pojja acquifere il padronato per • ragione del-- 
la riparazione , o delt accref cimento della: dote :. Ved.. 
il min), io.. 

I.I* L' accejforio , tuttoché di maggior valore , cede al prin- 
cipale , Come fi conofca. I' uno- dall' altro.'.. Ved. il num.. 
ix.. 


AX- 


i 


Digitized by Google 


xj6 

ALLEGAZIONE V. 

D E ve il fupremo Tribunal Mirto nuovamente efa- 
minare, fé di qualità Ecclefiaftica , o laicale (la 
il Moniftero di Donne Monache eretto in Montecorvi- 
tio . Crede il Vefcovo di Acerno, che fia di qualità Ec- 
cleliaftica: ed ecco, come brevemente fi mortra . 

Il Moniftero , che fi vede oggi eretto in Monte- 
corvino, non fi dubita, che prende l’origin fua da una 
donazione di Diana dei Giudice , e da un legato di 
Matteo Majorino : onde cotelte due fcritture coavieue , 
che principalmente fi efaminino. 

Diana del Giudice , donna beo nata di MontecOr- 
vino, nel dì 14. del mele di Maggio dell’ anno 175& 
donò per atro tra vivi a Dio il fuo palaxzo, orti, e giar- 
dini , e tutta la Jua eredità , perchè le ntie fondarti un 
Moni/ìero , 0 Confervatorio Ecclefta/lico col conftnfo del 
Vefcovo , dal quale ft avejfe a governare , e difporre . Di- 
chiarò governadore ed amminifìratore di effo in perpetuarti 
il Vefcovo col Capitolo , fenica cbe altri ( fon quelle pa- 
role troppo importanti nella caufa prefeute ) vi avejfe - 
ro , 0 potè U ero , o dove ff ero pretendere jus alcuno . Ri mite 
al folo arbitrio del Vefcovo l' abito, la religione , le re- 
gole , e le doti , ripetendo fempre la qualità Ecclefiaftica. 
Finalmente , cafo che ’l detto Moniftero non Jorttffe l * 
effetto , 0 ft dismettcjfe , volle, che fubito foffer padroni 
di detta fua Cafa , e di tutti gli altri fuoi beni il Capi- 
tolo , e la Menfa , ingiungendo loro il pefo di alcune 
Mefle . . 

Dalle parole di coterta pia difpofizione, corta chia- 
ramente, che per efprefla volontà della fondatrice, deve 
il fuddetto Moniftero averli per fondazione di qualità 
Ecclefiaftica. 

Ventotto anni dopo, e propriamente nel dì 7. del 

raefe 


\ 
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mefe di Luglio dell’ anno i58i. fece teftamento Mat- 
teo Majorino della (lelfa terra di Montecorvino , e la- 
fciò quivi il feguente legato: Avendofi a fare Monifìero 
di Signore donne delta terra di Mantscorvmo , li lafcio 
le cafe con tutti detti j labili ( nominati prima nel tefta- 
rnento ) facendo fi peri detto Monifìero : e non faccndofe 
fra dieci anni , in detti / labili fucceda il Capitolo con pe- 
fo di Meffe. 

Nel teftamento del 'Majorino,' non fi cfprime lette- 
ralmente la qualità ; ma nelle irafcritre parole ben ri- 
conofce un buon giurifconfulto la qualità Ecclefiaftica .• 
Se, giufta la difpofizione di Diana del Giudice, non li’ 
può negare la qualità Ecclefiaftica del Moniftero; quan- 
doché fi provi , che 1 Monillero di Diana del Giudice 
volle defignàre il Majorino , fe ne dovrà certamente 
trarre, che non potè collui volere altra qualità , che 
quella , cui avea Diana efpreflk mente’ voluta . Matteo 
Majorino era compatriota di Diana del Giudice : onde, 
fe dalla vicinanza del luogo prefumono i Dottori la faen- 
za (a) r è ben da prefumere , che fapefle il Majorino 
la difpofizione di Diana ; tanto piò , che quella fi era 
fatta per atto pubblico, e folenne alla prefenza del Ve-> 
fcovo, e del popolo nella pubblica Chiefa, donde ribal- 
ta per Legge il notorio. Ciò fi conferma per quelle pa*; 
role del Majorino, avendoft a far Monifìero, e per quel- 
le altre , facendoft peri detto Monifìero fra lo fpaxio di' 
dieci anni , le quali non ofcuramente dimoftrano , che 
ben fupponeva il Majorino ,^che fi folle nel luo paefe 
ordinata Ja fondazione d’ un Moniftero , e d’ un Moni- 

< ' V 

ftero , che colla giunta delle fue rendite potea fondarli 
tra poco: il perchè preferire lo fpazio di 10 . anni. E' 
dunque da credere, che ’l Moniftero defìgnato dal Ma- 

Ctrillo Tom. XIII. • Z, jo- , - 


(a) Cofta de fatti feient. infpett.ó 4. num. il. 
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forino y foffc U Moniflero di Diana del Giudice : ed ef- 
fendo cosi, ne fegue , che averte voluto anch’ egli la. 
qualità Ecclefiaftica , che avea la Diana prefcritto . E* . 
ma (lima indubitata di Legge , che chi fi riferifce ad ut» 
atto, fi riferifce a quello con tutte le qualità di etto » 
i Ma i Cittadini di Montecorvin» altrimenti le in- 
terpetrano.. Dicono, che nell’anno idj8. fi fece Conci»- 
/ione dalla Univerfità di quello Stato, per cui fi (labili* 
che fi fondaffe un Moniflero di donne * e che nel rae- 
defimo anno i cinque Maeflri della Cappella del Sacra» 
mento comperarono il fuolo , ove il Moniflero fi eri- 
gere : indi gli affinarono de’ beni di quella Cappella 
due. 4000. Da ciò credono poterli trarre , che ’l Moni- 
fiero defignato dal Mtjorino, fui Moniflero, che fi vo- 
lea dalla Univerfita fondare l’ anno i 5 j 8 . ,* noi Moni- 
fiero di Diana del Giudice ... 

* <• Che ftrafta interpetrazicme? In primo luogo quella 
Concluftont non fi è ancora efibita . In fecondo luogo 
ne’ due ifirumenti della compera, e dell’ affegoamento, 
non fi èfprime la qualità Ecclefiaftica , o laicale , che 
aver dovefie il Moniflero. In terzo luogo,, dovendo la 
qualità del futuro Mooiftèro dipendere più tofto dalia 
qualità delia Cappella .* Je cui rendite fi affegnarono , 
che dalla dichiarazione di que’ Maeftri , è da notare * 
che dal Vefcovo di Acerno fondatamente preteodefi , ef- 
fer quella Cappella di qualità Ecclefiaftica, e ue pende 
lite nel fupremo Tribunal Mifto . In quarto luogo, il 
Aiolo comperato r e i due. 4000. dall’ anno 1^38. fino- 
a quello di, fono (lati nel dominio della Cappella, nè 
r ideato Moniflero ha. mai avuto cominciatnenco ; anzi 
non fi è data nè meno fupplica per l’ aifenfo Apporto- 
lico, che fi rifervò negl’ ifirumenti . Or com’è verifimi- 
le, che ’l Moniftero defignato dal Majorino, foffe flato 
quello, che i Cittadini di Montecorvino idearono l’ an- 
no 


Digitized by Google 



Le' Benefie) , e de' Padronati . I79 

do 1638.? Il verifimile è, che uom penfi alle cole pi ù i 
vicine , non alle più lontane, ed a quelle, che poflono 
più facilmente accadere, non a quelle, che fono più dif- 
fìcili a riulcire (<*). Il Monidero da’ Cittadini ideato, era 
lontano dall’anno del tedamento del Mtjorino ben 43. 
anni: il Monillero di Diana del Giudice n’ era lontano 
foli 28. Del Monillero ideato da’ cittadini non fi era 
mai più parlato dall’anno 1638. fino all' anno 1654.. , 
nè potea parlarfene primachè lui promeffo adeguamento 
fi fofle impetrato 1 ’ affenfo Appodolico : e cotello aifen- 
fo non mai fu chiedo , e forfè non fi farebbe agevol- 
mente impetrato. Per contrario, agevoliflìma era la co- 
druzione del Monillero di Diana del Giudice . La co- 
dei roba non era addetta ad altri ufi Eccleliadici , ficchè 
vi folle uopo d’.afleofo. La cafa era bella , e fatta, € 
con poco danaro potea ridurli a forma di Monillero : 
ed avea Diaoa ordinato, che, vivente lei, folle comin- 
ciata la nuova fabbrica , e fi folle podo fui la porta il 
titolo , e vi fi folle eretta la croce . 

Che fe io pur concedefli , che avelie il Majorino 
defignato il Monillero da’ cittadini ideato, anche in co- 
tedo calo, non fi potrebbe dirittamente pretendere, che 
avede colui voluta la qualith laicale . Non perchè laici 
erano i Maedri della Cappella, potea feguirne , che di 
qualità laicale farebbe dato il Monidero. Da’ Canonidi 5 
comunemente s’infegna (i), che’ljusdel padronato può 
competere al laico, ed edere Eccleliadico : e può , per 
contrario , competere all’ Eccleliadico , ed edere laicale . 

Si dee dunque por mente al a qualità de' beni . Se un 
clerico fonda una Cbiela co’fuoi proprj beni, il jus del 

..... 2. 2 * — pa- 

* . r r -- -i 

(a) L. nam ad ea 5. ff. de Leg. & ibi DO. 

(b) Van-Elpen jur.Ecct.p. 2. tit. 25. cap. 2. mm. 3. 

4* (y fcqu. 
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• padronato è laicale: ma fé la nuova Chiefa fi fonda co’ 
beni d’ un’ altra Chiefa , il jus del padronato è certa- 
mente Ecclefiaftico . I beni, con cui voleano i cittadi- 
ni di Montecorvino fondare il Moniftero , non erano 
proprj l° r beni: er ^no beni della Cappella , la qual non 
fi sa, fe Ha di qualità Ecclefiaftica , o laicale. Ma fi 
sa di certo, che nell’anno 1538. comunemente credeafi, 
che folle di qualità Ecclefiaftica, poiché nell’ frumento 
dell’ aflegnamento efpreflamente convennefi, che fi dovef- 
fe impetrare 1 ’ aflfenfo del Papa : e fi sa pure , che ì> 
Maeftri di quella han Tempre renduti al Vefcovo i con- 
ti della loro amminiftrazione. 

Si torni ora alle parole del Majorino , e chiara- 
mente fi conofcerà , eh’ e’ volle la medefima qualità Ec- 
clefiaftica , ed efpreflamente la volle . Fece colui due 
gradi. Chiamò nel primo il Moniftero , nel fecondo il 
Capitolo con pefo di mefle . Or fe nel fecondo grado - 
la qualità data dal Majorino al fuo legato è fenz’ alcun 
dubbio Ecclefiaftica , neceflariamente ne fegue, che pa- 
rimente Ecclefiaftica fu la qualità da lui voluta nel 
4 primo grado. E' maflìma legale, che per le parole an- 
tecedenti fi dichiarano le feguenti : e per le feguenti le 
3 antecedenti (al : e che le condizioni , e le qualità ef- 
preffe in un grado , fi han come ripetite , ed efprefle 
. anche neU’altro (b). 

E pure non ho io detto ancora quel, che più im- 
porta. La fola Diana del Giudice è la fondatrice. Mat- 
. teo Majorino è un mero benefattore , A provar ciò 
6 conviene, che qualche cofa fi dica de modi , onde il 

Ti.'.' jus 

- - 1 —— - — 1- ■ . ' — — » 

• • (a) L. P/i&umcjm uh. ff. de ber. injì . , & L. quarti- 

vis 15. C. de fideicomm. 

(b) L. qui li beri s 8. §. t. ff. de vulg. r. Man tic .de 
conjeft. uh. voi. lib. 6. c. i 3. num. 3. 4. 5. (7 fequu. 
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jus del padronato fi acquilta , giacché, per avvifo di 
Francelco Fiorente {a) , vaglion lo fteflo padronato , e 7 
fondazione , fondatori , e padroni m . La Temenza dal Gon- 
zale detta pii* vera (b) y è , che ’l diritto di fondatore fi 
acquifta per uno de’ tre fcguenti modi, o per la concef- 
fione del luolo, o per la collruzione, o per la dotazio- 
ne. Quella Temenza , comechè ci fia nelle Scuole chi 
contraddica, è ricevutilfima oggi nel* foro, fenza contrad- 
detto d’ alcuno : e come tale ci vien propolla dal giu* 
diziofifiimo Card, de Luca (c) : Tres funt modi , qui c- 
tiam d/sjundive , vel di fere ti ve , ac Jin gul or iter ad hujiis- 
modi adqnifitionem fufficiunt : primo fc. ex conjlruóìione , 
fecondo ex dotatione ex integro , & tertw ex dot in ne furi- 
di , feu foli prò conjìnitìione f adendo. : unde propterea. fi 
plures divcrfis refpeAibus , ut fupra , in idem op ^ con- 
currant , quia nempe unus conjìruat , alter dotet , & alter 
det fundum , omnes efficiuntur acquai iter patroni jure com- 
muni oms . La parola e* rateerò , ufata dal de Luca , è 
importantiflìma , e dee riferirli non folo alla dotazione , 
ma ancora alla corruzione , ed alla dazione del (nolo: e 
Io fteflo de Luca più chiaramente lo Tpiega altrove (d). 
Perchè taluno fia fondatore, è neceflario, che dia intera- 
mente il fuolo, o la dote, o che faccia T intera fabbri- 
ca: altrimenti farà mero benefattore: Eatcnus adqitiritur 
jut qiatrohatus per conjbuéhonem ( fon parole del citato 
Autore (e) ) quatenus ex integro con/lruitur , focus crit 
benafaàìor , non patronus .... idemque ex eadem ratto- 
rte circa adquijitionem ex caujja dotationis procedit circa 

do- 


(a) Ad lib. 3. Decretai . tir, 38. 

(b) Ad cap, 25. de jur. patron, ttunt. j. 

(c) In fumnu jurispatr. mirri. 14. 

(d) De jure patron, dife. 55. num. 16. & 17. . 

(e) In cit. num. 16 . & 17. 
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dotatianem , q'tod fc. detur omnimoda dos congrua , fecm 
an tetri ubi ditur dotti augmentum , quoti im tane pariter 
dicitur potius benejaàor j quarti patronus . Ciò prillo , chi 
è, che non vegga, che la foia fondatrice fu Diana del 
Giudice? Diana diè ’1 fuolo . Diana diè iu cafa già co- 
ftrutta . Diana diè due. 300.. di capitale , e molte an- 
nualità decorfe : ed oltre a ciò, parecchie altre rendite, 
che non so con quali documenti fi facciano da’ cittadi- 
ni di Montecorvino afeendere a’ foli annui due. 60. , 
quandoché ci è documento negli atti , eh’ eran molto 
maggiori degli annui zoo : e non avendo ella preferit- 
to certo numero di monache; quel fuolo, quella cafa, 
e quelle rendite , cui eran pure da aggiunger le doti, 
potean badare per un Moniltero conveniente alla qua- 
lità del luogo, e delle perfone . Per contrario, il Ma- 
jorino non diè fuolo, non cafa, non l’intera dote. 

Si aggiunge, che’l Majorino non ebbe l’animo di 
effer fondatore. Concedafi a’ cittadini , che la rendila de- 
gli altri beni ereditar; di Diana del Giudice, oltre la 
cafa, ha non maggiore d’ annui ducati 6 o : concedali , 
che la rendita de' beni legati dal Majorino giunga ad 
annui due. 240: finalmente concedafi quel , che da non 
fi pochi s infegna , che quando la Chiefa od è rovinofa , 
o non congruamente dotata , rifacendoli , o dotandoli 
convenevolmente, fi può pure acquiltare il dirztto di/oa- 
datore. Quando tutto ciò lor fi cooceda , e’ non ne po- 
tranno mai trarre, che'l Majorino fu fondatore . Gran 
9 differenza è polla, per cornuti fentimento de’ Canonifti, 
tra chi primamente cohruifce , o dota una Chiefa , e 
chi in cafo o di rovina , 0 di dote non congrua la ri- 
flora, o ne accrefce la dote. Collui non altrimenti ac- 
quila il diritto di fondatore che dichiarando elpreffa* 
mente , che intende di fare quel , che fa per acquillar 
quel, diritto: colui col folo fatto l’acquilia. Cosi decife 

la 
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fa Ruota Romana (a) : Quarenus ijla fummo fiufficeree 
prò adqutrendo jurepatronatus e x augmento doris ; in hoc 
tamen co fa non fitte adquifitum ; nam licet verum fit t 
quod in dolanone bene fini non debeat expreffe refervari 
jus patronatus y & fufficiat quod non fuerit remijfum ; 
attamen , quando agitur de adquirendo jurc patronatus ex 
augmento dotis , debet exprimi f quod bona dantur prò da- 
te, alias dans dicitur potius benefador ► Lo fteflò infognò 
pure il de Luca , e l’infognò come una maffima indubi- 
tata nel foro (b) : Ifto cafu ncque refedio ,vel dotis aug- 

tnentum fujficit y nifi exprejfe dicatur , id fieri ex 

(auffa adquirendi juspatronatus ... . . atque in hoc dif- 
ferunt nova canflrudio , vel dorarlo ex integro , vel refiau- 
ratio , feu dotis augmentum , quod primo cafu per ipfum 
aduni, non confitto de diverfa voluntate , abfque alia ex- 
preffione , vel declorai ione adquiritur jus patronatus , fecus 
autem in fecondo . Or fo ’1 Majorioo Ufciò- ferrtplicemen- 
te il legato {enea dichiarare efpreifamente , che’l lafcia- 
va per acquiftare il jus di fondatore y è da dire r eh' c 
fu mero benefattore.. 

Che fo non può competere al Majorino diritto di 
fondatore, molto meno potrà competere a’ cittadini di 
Montecorvino. E pure con troppo ardire il pretendono, 
dicendo, che nell’ anno tyip. cominciò pimameme a 
fabbricai il Moniftero fopra Un ludo donato a tal fi- 
ne da’ frarelii di Carrara r e fopra alcune cafo per lo 
medefimo fine donate da un tal Pietro Giudice Matteo r 
e fi fabbricò poi a loro fpefe .. 

E quali pruove ne. fanno? Producono due attesati, 
1’ uno fatto da otto r f altro fatto *da due perfone di 
Montecorvino _ 

O la 


(a) Ree. p. 4. deci fi 568. nam. 4. 

(b) In cir. dife. 55. num, 17. O" i8. 
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Ò Ja gran pruovai Ne’giudizj non fi tien comode' 
femplrci attetìati. E poi fon fatti que’ due allettati da’ 
parenti del Contraddittore, ed in tempo, che ardea la 
lite trai ’J Vefcovo di Acerno , e i cittadini di Monte- 
corvino . Le pruove legittime delie donazioni , mattana- 
niente di quelle, che fannoli degli ilabilt, fono le Icrit* 
twe: e fe fi voglia attenda quel, che più frequentemen- 
te accade, non è verifimile , che i fratelli. di Carrara , 
e Pietro Giudice Matteo,- donafl'ero al Moniftero fuolo, 
e cale , fenza che ci redatte alcun pubblico, e perpetuo 
documento della liberalità, e pietà loro. 

Producono ancora una reiazion fatta al Tribunal 
Mido dal fuo Cancelliere . Portatofi cottui l’anno 1751. 

10 Montecorvino, Teppe, com’e’ dice, da scianti dell'ope- 
ra pia, la donazion latta da' fratelli di Carrara, e da Pie- 
tro Giudice Matteo. 

QuefT altra pruova è del medefimo pefo . Ai dieci 
tefiimonj autori di que’ due attettati , fi aggiunga pure 

11 Cancelliere tettimonio de andini: e là pruova farà la 
liefla . Perchè potette aver qualche pefo, era neceffario, 
che fentiffe il Cancelliere le medefime cofe dal- Vefco- 
vo, con cui' era la lite . Ma ’i Cancelliere nè dice di 
aver parlato coi Vefcovo, nè potea parlar col Vefcovo, 
che di quel tempo non era in Montecorvino. Ma nel-, 
la fletta relazione del Cancelliere, della quale i cittadi- 
ni fi valgono, ci è cofa, che mòftra, quanto deboli fie- 
no le pruove fatre da loro . Dice il Cancelliere , che 
quel Pietro Giudice Matteo, apertamente negava quella 
donazione , non ej] endovene alcun documento , e vefìigio di 
fcrittura. Soggiunge, che gli riqfcì poi d’ indurlo a ce- 
dere a favor del Confervatorio il fuo f u pp , g na ( ecco a 
che fi riduceano le c afe da colui donate ) quandoché 
gli fi pagaffero due. 30. Pietro Giudice Matteo negava 
apertamente di aver donato, e queste land dell' opera pia 

noi 
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noi convlnceano di menzogna? 

Quando fu poi , che nel fuolo proprio de’ cittadini 
cominciò primamente a fabbricarfi quel Moniftero ? Di- 
cefi da* cittadini , che ciò avvenne nell’anno 1719. Ma 
gli fmentifcono le loro proprie confezioni . E' negli arti 
una fupplica del Comune di Montecorvino umiliata nell’ 
anno 1738. alla S. Congregazione de’Vefcovi, e Rego- 
lari, nella quale fi dice, (he fin dall' anno 1719. fu da- 
ta fupplica alla fuddetta Congregazione dalla UmverfuJ y 
colla quale fi dimandò , che fi fojfe degnata di ordinare al 
Vefcovo di Acerno di far cofìruire un Moni/lero di Donne 
monache NEL PALAZZO LASCIATO PER TALE 
EFFETTO una con tutta 1 ' eredità DALLA QU. DIA- 
NA DEL GIUDICE , oltre il legato di corpi f labili la- 
fciati per il medcfimo effetto dal qu. D. Matteo Majorino. 
Ecco, che non d’ altro fuolo i cittadini parlarono , che 
del fuolo, e del palazzo di Diana del Giudice, E' ve- 
ro, che foggiungono di aver ejji aggiunto al palaxxo la - 
fciato da Diana un braccio nuovo ; ma non dicon però, 
che fi era quello eretto da’ fondamenti , e nel fuolo do- 
nato da’ fratelli di Carrara : la qual circoftaoza in una 
fupplica , in cui fi commenda la liberalità , e la pietà 
di que’ cittadini , non fi farebbe taciuta. 

Non migliore è la pruova delle fpefe, che i citta- 
dini pretendono di aver fatte. Producono eflì un albara- 
no del dà 29. del mefe di Maggio dell’anno 1738. fot- 
tofcritto da quindici cittadini. Dicefi in elfo, che fi era- 
no più cittadini ne’ paffati tempi obbligati di pagare al- 
cune fomme per la fabbrica del Moniltero, le quali non 
orano fiate interamente pagate : indi fi obbligano que’ 
15. cittadini di pagare a tal fine ciafcuno ducati 15. e 
di depofitargli in mano de’ Governadori del Moniftero . 

Ma cotefto albarano non è autenticato : nè colta 
altronde , che prima , ò dopo deli’ albarano quelle fona- 

Cirillo Tom.XlII. A a me 
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me fi folfcr pagate. - 

Parimente producono alcuni documenti , onde fi pro- 
vi, che trovandoli in mano di D. Gaetano Piato figlio, 
«d’erede dell’ erede univerfale del Majorino i beai al Mo* 
ni fiero legati , i’ Univerfità di Montecdrvino ricorfe nei 
S. Confi gito , e dopo lunga lite fatta a proprie fpefe , 
gli ricuperò . A moftrar poi, quanto lunga -j n di fpen* 
diofa foffe fiata coeefta lite 4 e quanto liberali fodero i 
cittadini di Montecorvino veffo quel loro Moniftero, 
producono un ifirumento fiipulato tra ’l Dotmr D. An- 
tonio Serftlippo , e i Goveraadori , nel quale fi ditè , 
che ài fuddetto Dottor Seffilippo fi doveano due, 500. 
per patrocinio, e palmario : indi que’ 500. due. dal piif- 
fitno Dottor Serfiltppo fi dottano al Monifiero. 

QjÉel-À^t hg nel fuprema Tribunal Mifio fa pre- 
ferite cauto ifi trattò, furono dall v Avverfario cotanto ma- 
goifitite le fpefe finte per quella lite dalla Univerfitb f 
e da’ cittadini di Montecorvino, che mi prefe vaghezza 
di offervarne minutamente gli atti . Gli ho di fatto of- 
fervati, ed o che belle notizie ne ho tratte! Nell’anno 
1711. ricorfe nel S. Configlio 1 ’ Univerfitb di Mon recor* 
•vino dicendo, che Matteo Majorino avea lafciati a Gae- 
tano Majorino fuo figlio adottivo alcuni (labili , e calo 
•che foffe coflui morto lenza figli legittimi , e naturali 
gli trasferì nel Montitelo, che fi farebbe erètto in Mon*- 
tecorvino: e perchè ’l fuddetto Gaetano era morto len- 
ita figli legittimi, e naturali in una Cittb della Contea 
di Catalogna ,'precèfe, che dal: S. Configlio fidichiaraf- 
fe, che i detti beni fpettavaoo al. Mòniftero* dii -oppofe 
D, Gaetano Finto dicendo , ; che Gaetano Majorino vi- 
veva, ed avea figli nella Catalogna. Datoti termine, pra- 
duffe 1’ UfeiVerfìti cinque articoli, «" ’l Finto ne produffe 
due . 'Riguardavano queftiij e quelli la vita , e la mor- 
te dei Majprino. Sette tefirmonj prodotti dalla Umver- 
ur c ?: .V I* V fiib, 
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fui , ed otto prodotti dal Pioto depofero della pubblica 
voce, e fama della morte, e della vita di colui. Nell’ 
anno poi 1713. diè nuova fupplica il Pioto nel S. G. 
pretendendo , che anche , che morto folle il Majorino , 
erafi eftinta 1 ’ azione del Moniltero , perchè non fi era 
cofirutto dentro io. anni , come aveva il teftatore or- 
dinato : nè poi dall’ anno 1714* fino all’ anno 1730. , 
nel quale cominciò primamente a prellar fuo patrocinio 
il Dottor Serfilippo , fi fece altro nella caufa fuddetta , 
come coda non men dalla fede dello Scrivano della 
caufa , che dalle confeflìoni del medefimo Dottor Serfi- 
lippo in una iftanza, che produfle come procuratore del- 
la Univerfità. Si vede ora, quali, e quante fqflero fia- 
te le fpefe latte dalla Univerlitù per cotefta lite . In 
tre anni fi prefentò da lei una (upplica , fi produflero 
cinque articoli , fi fecero efaminare fette tefiimonj . Se 
fi avellerò cotefte fpele a tatìare , chi oferebbe di falla- 
rle per più di 15. o 20. ducati? 

Ma fi meni buono a’ cittadini , quanto citi dicono . 
Sia vero, che in un proprio lor fuolo erelfero il nuovo 
braccio del Monillero: e che l’ ereflero a proprie fpefe, 
c che furon quelle molto maggiori delle rendite ritrat- 
te dalla roba di Diana del Giudice , e di Matteo Ma- 
jorino: ne feguirk mai, eh’ e’ furono confondatori ? No 
di certo . Trattandoli non di nuova cofiruzióoc , o do- 
tazione, doveano, fecondochè fièmoflraro, e fprefla men- 
te dichiarare , eh’ e’ voleano acquifiar quel diritto . £ 
dove, e quando il dichiararono? £ pollo che 1’ aveller 
dichiarato, bifognava per acquifiario, che fi folle il Mo- 
niltero cofirutto-, o dotato col confenfo deli’ Ordinario 
del luogo . Cosi P. Clemente III. (a) : Si quii Eccle- 
ftam cum con ferì fu Epifcopi confhruxerit , ex co jxs patrona- 

• : A a a • tus 
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(a) In cap. nobis *5. de jur. patron. 
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tus odquirìt: dovè le parole, cum confenfu Epifcopi, con- 
tengono condizione , fenza cui non fi acquila il diritto 
di fondatore, come su quel luogo notano comunemente 
i Canonici. Intelligendum tamen venie , dice il Card.de 
Luca (a), dummodo unus ex bis atlibus ; cioè, la dazioa 
del fuolo , la corruzione , o la dotazione , fequatur de 
Ordinarti confenfu , fine quo talis effettui non refultat ad 
tene, in cap. nobis de jure patr. , ubi fcribentes communi- 
ter . E quando pur fi concedere alla Univerfità , ed a’ 
cittadini di Montecorvino , che aveffero per tante fpefe 
acquifero il diritto di confondatori ; ciò non avrebbe 
mutata la qualità Ecclefiallica del Moniftero voluta ef- 
preffamente da Diana del Giudice , e prefuntivamente 
dal Majorino. E(Ti tante fpefe facendo, non differo mai, 
che intendeano di farle fono la condizione, che foffe il 
Moniftero di qualità laicale . Se 1 ’ aveller detto , niua 
pregiudizio avrebbon potuto recare al Vefcovo, ed alla 
Chiefa , cui già fi era acquiflata ragione per le difpofi- 
zioni di Diana del Giudice, e di Matteo Majorino, giu- 
da la notilfima regola di Papiniano (b) : Non debet alte- 
ri per aherum iniqua conditio inferri. Non avendolo dee- 
Il to , è da prefumere neceflariamente , che fi fodero uni- 
formati alle leggi delle primiere fondazioni , perchè que- 
lle teneano il luogo di principale , e le fpefe , eh’ effi 
faceano, il luogo di accedono, per quell’ altra notiffima 
regola di Ulpiano (c): AcceJJìo cedit principali. A coiefla 
legai prefunzione, aggiunganfi le confeffioni della Uni- 
verfuà, e de' cittadini di Montecorvino . Nella fopratn- 
mentovara fupplica umiliata l’anno 1719. alla S. Con- 
gregazione de’Vefcovi, e Regolari, pretefero , che fi fof- 
fe 


(a) In d. dife. 55. num. 3. & 4. 

(b) In L. non debet 74. ff. de reg. jur. 

(c) In L. cum aurum tp. £. 1 3. ff. de aur. arg. leg. 
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fe ordinata al Vefcovo d’ Acerno la coflruzion del Mo* 
nidero nel palazzo laf ciato per tale effetto una con tutta 
( eredità dalla qu. Diana del Giudice . Dunque vollero 
quel Moniftero, che avea voluto Diana del Giudice , e 
feguentemente il vollero con quella qualità , che colei 
avea prefctitta. Soggiunfero, che avean poi etti aggiun- 
to a quel palazzo un braccio nuovo . Dunque vollero , 
che la nuova opera foffe accelforia , e l’antica fi avelie 
per principale , conciofiachè quel , che fi aggiunge , fia 
fempre accedono: e quello, a che C aggiunge, fialetn- 
pre principale. 

Nè perchè le fpefe fatte dalla Univerfnà , e da’ 
cittadini, li fìngano maggiori non folo delle rendite del* 
la roba di Diana del Giudice, e di Matteo Majorino , 
ma del valore di tutta la roba data dall’ uno , e dall' 
altra , ne può mai feguire , che cotefte fpefe debbano 
vincere , eà njjorbtre , come dall’ Awerfario G dice , le 
anteriori dt/poftzioni di Diana , e di. Matteo ; poiché 1’ 
edere principale , o accedono , non dipende per Legge 12 
dalla maggior rendita, o dal maggior' valore delle cofe. 

A conofcer 1’ uno dall’ altro , è da tener la regola di 
TJlpiano (a) : Semper , quum quaerimus , quid cui cedat , 
ìllud fpetlamus , quid cujus rei ornandae caujja adbibctur y 
ut accejjio cedat principali. Cosi una fodera di grandi (Ti- 
mo valore, aggiunta ad un vii panno , per efprefla di- 
fpofizion di Legge, fi ha come accelforia, e fi acquida 
al padrone del panno , tuttoché vilidìmo : ed una pre- 
gevolifiìma orazion di Demoftene, o di Cicerone, ferina 
fulla mia carta, ièbben codi un vii quattrino, è mia: 
ed un fuperbiffirno palagio a tue fpefe edificato fui mio 
fuolo, che poco vale, è mio, perchè mio è'i fuolo (ù). 

- Si 


(a) In di. i j. * •- 

(b) In/Ì. lib. z. tir. i. §. 2 6. Zp, 0* 3 
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Si traferiva qui un luogo folo di Triboniano (a) : ft 
alienam pur pur am ve fi t mento fuo qun inrenuerit , Ltcct pre- 
tto fior fit purpurei, tamen acccfftonis vice cedit ve finn ente. 
In fatti ben molte fondazioni Ecclefiaftiche abbiam noi 
nel Regno cominciate con poca rendita , e tuttoché fi 
fieno col proceder del tempo infinitamente accrefciute 
dalla pietà de’ laici , pur fono Ecclefiaftiche , perchè la 
prima rendita, febben minore , fi confiderà come prin- 
cipale, e le feguenti , benché molto maggiori , fi confi- 
derano come accetforie . Or chi è, che non vegga, quan- 
to fia ftrana la pretenfione de’ cittadini di Montecorvino? 
Di Cafa il di io. del mele di Novembre 
dell’anno 1760. 

Per Monfignor Filo Vefcovo 
'di Caftellanèta. 

* « * . . , , t 

ARG OMENTO. 

I. Della regola, onde conofcer fi pofla, quando an mon- 
te fia di qualità ecclefiaflica , o laicale. 

II. Se la diltribuzione de’ legati fi appartenga agli ere- 
di , oppure agli, efecutori teftamentarj. 

SOMMARIO. 

I (~>Ome fi conojca , quando un monte fi a di qualità 
ecclefiaflica , 0 laicale : Ved. i num. feg. e p. 

e. io. 

* .... 6 La 

(a) In d. §. 26. 1 
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6 Da difrihuzion de legati fi appartiene agli efecutori 
tejìamentarj , giJ agli eredi t. Ved. il num. 8. 

7 amminijìratori de' luoghi pii , /* /;«/). Giujìiniano 
diede il jus degli eredi . 

^ JV fatto la voce d; Luoghi pii , fi ano compre Je le Con- 
fraternite , c i Monti , che hanno folamcnte tempora- 
. . liti. - . , . . . , 

AL- LEGAZIONE - VI. ? 

* ‘ • ’ >' j 

• • .* v, 

L * Anno 1^43. il Prete D. Giovanni Giovinazzo dì 
MafiTafra, iltitui nella Città di Caftellaneta un mon- 
te di doti. Ne diè 1 ’ amminiftrazione all’ intero Capitolo 
di quella Città, e volle, eh' efecutori difua pia dìfpofi- 
zione foflero il Vefcòvo, 1 ’ Arcidiacono , il Cantbre , e 
’i Teforiere. Da’ tempi della fondazione (ino al d'i 2. 
di Giugno dell’anno 1754. fi è avuto quel monte per 
monte di qualità eccleftajiira , e la diftribuzion delle do- 
ti fi è fatta da’ foli efecutori : quando ecco giunge al 
Goveròadore di Caftellaneta lettera del Signor Marche- 
fe Fraggianni Delegato della Regai Giuridizione in da- 
ta del ìuddetto d'i 2. di Giugno , nella quale dichiarali 
I., che quel monte è di qualità laicale , J ebbene per di - 
fpo li zione del fondatore venga amminijlrato da perfonx 
Ecclefajìiche . II., che la dt/ìribuzione de' 'maritaggi ap- 
partiene al Capitolo : al V efeovo poi , al? Arcidiacono , al 
Cantore , ed al T efori ero , efecutori tejlamentarj , f peti a 
T interpetrazione della volontà del dif ponente in calo di 
dubbiezza fopra tutti i capi contenuti nella difpojizionc 
del fondatore . Credendo il Vefcovo dì Caftellaneta , che 
pregiudrciale a’ luoi diritti foffe una tal dichiarazione, fe 
ne richiamò alla Maeftà del Re: e deve oggi il Supre- 
mo Tribunal Mirto, in efeguimento di due Regali ordi- 
ni, dar fuo parere circa la qualità del monte^ e circa 
la facoltà di diftribuire le doti- 
ci- 



Allegazione VI. 

CAPO I. 


% 9 ì 


11 Monte di Giovinazzo è di qualità 
ecclefiaflica . 

I Q«Parfo ha la fama , che quel dotto , e ragguardevole 
^ Minifiro del Re, eh’ è 1’ autor della lettera, fi foflfe 
indotto a credere quel monte di qualità laicale per la 
dottrina del Prefidente Talon, e di altri non raeo chia- 
ri Scrittori , che due fono le fpezie delle cofe , che fi 
deputano ad ufi pii: la prima è di quelle, che diretta- 
mente -fi confacrano a Dio, e fi tolgon cosi fuori del 
commerzio umano, quali fono i vali fieri , le Chiefe , 
i benefizj, e tutte le altre rendite ecclefiaftiche : la fe- 
conda è di quelle , che direttamente fi danno agli uo- 
mini per gli ufi loro, comecché ciò fi faccia per rifpet- 
to di Dio, quali fono gli ofpedali, 1’ eftaurite, i mon- 
ti: che le cofe della prima (pezie, fon propriamente di 
qualit'a ecclelìaftica , e foggiacciono alla giuridiziou del- 
la Chìefa: le cofe della feconda, fon di qualità del tut- 
to laicale, e foggiacciono alia giuridizione de’ Regj Ma- 
giftrati: onde* fiegue , non potere un monte acquiftare 
altrimenti la qualità ecclefiaflica , che fondandoli fopra 
rendite divenute g;à proprie della Chiefa. Poiché dun- 
que il monte, di cui fi tratra, fu primamente fondato 
Tulle rendite laicali di D. Giovanni Giovinazzo , necef- 
fariamente elfer dee di qualità latrale . 

1 Io non ho l’ardimento di dire, che cotefta dottri- 

na fia falfa : dico bene , che quantunque fia comune- 
mente feguita nella Francia , ed altrove , non è fiata 
però mai ricevuta nel nollro Regno . Ben altre regole 
da conofcere la qualità laicale dalla ecclefiaflica han pro- 
poli e 
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pofìe i noftri Scrittori : e le han quafi tutte raccolte 
Giufeppe de Rofa (a) , e Goftantino Cafaro (b) . Ma 
quella, in cui il più di elfi conlemono, è la feguente. 
Se i monti , od altri luoghi pii fono amminiftrati da’ 
foli ecclefiaftici , fon di qualità ecclefiaftica : fe da’ laici, 
di qualità laicale . Il noftro Napodano (c) propofe la 
queftione , fe i beni di una Efìaurita (ìano di qualità 
ecclefiaftica! e rifpofe di no; ma la regola, eh’ e’ tenne 
a diftinguere la qualità ecclefiaftica dalla laicale, e’ non 
Ja prefe dalla qualità delle rendite , ma dalla qualità 
degli amminiftratori . Sue parole fono : Item, an bona 
Stauntae dicaniur eccleftafìica ? Refponde non , quia gu- 
bvYnantur per fecuìares , (T laicos bomtncs . La fteftà rego- 
la han tenuto il de Ponte , e ’l Capecelatro . Scrive il 
primo ( d ).- Fera , indubitata , (ST r ommunis eli juris con- 
cludo , quod Confraternttates , O* Collegio , quae PER. 
LAICOS REGUNTUR , indici laico fubfunt : bine hof- 
pitalia , & pia loca PER LAICOS ertila,# GU BER- 
NATA, dicuntur ftcularia . Scrive il fecondo (t\: Fuit 
diilum , quod quando Ecclefta fuit creila , ( 5 ' REGITUR 
PER L AICOS , pojfunt Gubcrnatores coram eorum indi- 
ce laico convenni. i. 3 , 

Ma vo' farla finita. Oggi nel Regno non ci è più 
conrefa dintorno a ciò . Perchè fi ponefle una volta fi- 
ne alle difpute de’ Dottori , nell’ ultimo Concordato fi 
diè forza di legge a quell’ antica ricevutiftìma opinio- 
ne. Quivi è fcritto ( f ): Si potranno da' Vefcovi , ed al- 

Cirillo Tom. Villi. fi b .. tri 

^ | • • 
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(a) Confult. 1 o. 

(b) Quacfl. 18. 

00 In confuet. fi ecclefia , ». 74. 

(d) Con /. 18. ». 1. tom. i. 

(e) Deci f. 95. ; . . 

(f) Cap . V. §. I. 
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tri Ordinar} de luoghi vijit are , q«oad fpiritualia tantum, 
tutte le Cbiefe , Cappelle , Smunti, Con fr arem, te , ed */- 
/ri fonili luoghi pii laicali amminiflran , * governati da 
laici. E più giù 0) : / P» , cbe f ono amrrwùfìra. 

ti e governati da fole perfone Ecclefiafhcbc , debbano fata, 
mente vifitarft dagli Ordinari tanto nello fptrttualc, yuan- 
to nel temporale , purché non 'fmno fottopojìi alla tmme • 
diata Regia protezione nella maniera [piegata di / opra . 
Or non effendo da dubitare, che 1’ amminiftrazione del 
monte di Giovinazzo fu dal fondatore data al Capitolo 
della Chiefa Vedovile di Caflellaneta , e che fempre e 
flato dal Capitolo governato ; come potrà pretenderli', 

che fia di qualità laicale? 

Ma forfè il cafo, che ora fi tratta, è cafo omeflo 
’ nel Concordato. Quello fi deve intender del cafo, che 
s’ ionori la fondazione del monte : nel qual calo , non 
cofbndo della qualità delle rendite , è neceffano , che 
la qualità laicale, od ecclefiaflica del monte , fi conofc* 
per la qualità degli amminiftratori , conciofiache nel dub- 
bio fi prefuma eh’ effendo gli amminiftraton perlone 
ecclefialfiche , fopra rendite EcdefialHche fi folti prima- 
mente fondato; ed effendo laici , fopra rendite laicali 
ma quando colli della fondazione , e fi fappia , eflerlt 
il monte fondato (opra rendite non ecclefialtiche , ma 
private , e proprie del fondatore ; il monte^ cèrtamente 
efler dee di qualità, laicale , -perchè laicale è la qualità 
delle rendite : il qual fecondo cafo non è comprefo nel 
Concordato > Così parea , che ragionali quel di, chela 
prefente cauia cominciò a trattarti nel Tribunale , un 
Valentuomo di gran dottrina, ed autorità. 

- Io con quella fomma venerazione, che per me, e 

* per ciafcun gli lì dee, primieramente rifpondo , nori^el- 


(a) Cap. V. §• 6. 
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Ter verifimìle , che , fé fi fofle voluto comprendere il 
folo cafo , che nulla fi fappia della fondazione , non fi 
farebbe elprefla cotefta pur troppo neceflaria circoftanza: 
fecondamente rifpondo , ch’effendofi fatto il Concordato 
per terminar le difpute , e controverjie , cb' erano nel Re- 
gno tu diverfi capi tra le Curie laiche , ed eccleftajlicbe , 
e per torre con ciò occafion di di/cordie tra le due Potè - 
flà , come nel principio di quel Trattato fi dice ; è da 
credere, che’l Sommo Pontefice, e’1 Re aveflero avuto 
nell animo di terminarle tutte, e principalmente le più 
frequenti, perchè quelle più grandi , e più fpefle occa- 
fioni predavano alle dtfcordie delle due Potcfìà : . or per 
rifpetto de’ luoghi pii, la cui fondazione era ignota, niu- 
na , o rarillime erano appreilo noi le contefe : per con- 
trario ,. eran frequenti /Time per rifpetto di quelli, la cui 
fondazion fi fapea , come da' lopraccitati luoghi del de 
Rofa , e del Cafaro fi può. agevolmente raccorre . 

capo n. 

^ 1 3 ‘' 4 i ' * V 7 •* * 

di Ve f covo , all* Arcidiacono , al Cantore , 
ed al Te forte re , efecutori della fonda- 
zione , fpetta non la fola - inter petra— 
zton della volontà , ma la diftri - 
. buzion delle doti altresì . 

N On fi dubita , che ’l fondatore del noflro monte 
volle , che iorerperri di fua volontà foffero il 
Véfcfit-o, f Arcidiacono, il Cantore, e’1 Teforiere. Ma 
beo oltre cole ancora alla lor cura, ed al loro arbitrio 
commife. Volle in fatti , che s’impiegaffe il danaro ad 
a> ein io tanto di ejjo Capitolo , quanto degli efteutori : 

- B b z ... voi* 
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J'ffi funt , neglexerint , Epifcopus babeat liccntiam diaci , 
quod difiribui debet , DIST R 1 BUERE . 

Non mi fi dica , che ’l fondatore non commife ef- 
preffamente la diftnbuzion delle doti agli efecuton ; poi* 
chè fe proprio di colloro è ’1 dtdrtbuire , fecondnche li è 
inoltrato , e fe per malTima indubitata di Legge fi ha 
per efprelfamente voluto tutto ciò , che le parole com- 
prendono giufia il vero , e proprio figmficato ; neceffa- 
riamente ne fegue, doverfi aver quella cora’elpreflamen* 
te lor conceduta, 

Nè mi fi dica , effer la diftribuzion delle doti una 
parte dell’ ammiltrazione , la quale fu data al foto Ca- 
pitolo; poiché fi deve oflervare, che agli amminiltrarori 7 
de’ luoghi pii diè 1 ’ Imp. Giufliniano (a) jut heredum : 
non perchè veri eredi lono , ma perchè videntur compii- 
vari beredibus , come nota il Gotofredo . Dunque non 
poffono pretender piò , che i veri eredi . Or gli eredi 8 
veri , comechè lor fi appartenga la diflribuzion de’ lega- 
ti, non gli polfono diltribuire, quando ci fieno gli efe- 
cutori tellamcnmrj : Si tedator ( fcrilfe 1 ’ Anacleto \b) , 
citato ancor nella prima Scrittura) in tefìamento nullum 
exequutorcm denominai , ipfo jure excquutor e fi beres indi-' 
tutus . Per contrario , fi exequutor eft datus ( giova qui 
di ripetere le foprafcritte parole del Tepato ) ad ipfum 
pertinet diflribUtio legatorum . Altre dunque clfer debbo- 
no le parti del Capitolo amminiflratore del monte , al- 
tre le parti degli elècutori . il Capitolo efige , e con- 
ferva il danaro: gli efecutori il ditlnbuifcono fecondo la 
volontà del fondatore. 

' . * Ci ha, noi nego, nell’ frumento della fondazione 
il feguente luogo: Quali due. 300. ejfio Rev. Capitolo do» 

•urà 


(a) In L. fi quis 4 p. §. 4. de Epifc. & Cler. 

(b) In jus Con. tom. 3. tir. 26. §. 2 3. ». 774. 
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U> J confegnare per le doti alle figlie /emine : onde par , 
che fi poffa dirutamente raccogliere , avere il fondatore 
dato al Capitolo la diftribuzion delle doti . Ma ci ha 
nell’ iftrumento ancor queft’ altro: E per efecutori di det- 
to pio legato y cf[o Sig. D. Giovanni eligge , e nomina &e. 
Il pio legato fon le doti dal fondatore ordinate : e co- 
tefto legato non fi può efeguire altrimenti , che diftri- 
buendofi effe doti: dunque fi debbon quelle dagli elecu- 
tori diftribuire . Quel, che nell’ iftrumento della fonda- 
zione dicefi degli efecutori, non G.può intendere in al- 
tro modo.: per contrario quel , ohe dicefi del Capitolo, 
ben può prenderfi in altro fenfo . Vuole il fondatore, 
che ’l Capitolo confegni. Il confegnare è atto conseguen- 
te la diftribuzione . Appreffo noi molte doti fi diftri bui- 
{cono da’ reggitori de’ luoghi pii, che fono efecutori del- 
le volontà de’ defunti , e fe ne fanno i pagamenti per 
pubblico Banco. La diftribuzione fi fa da’ Suddetti efecu- 
tori , perchè da elfi fe ne ordinano i pagamenti a be- 
nefizio di quella, o di quell’ altra donzella; ma ’l Ban- 
co confegna il danaro. Cosi nel cafo nollro, tiene il Ca- 
pitolo il luogo del Banco. Gli efecutori diftribuifcon le 
doti ordinandone i pagamenti : il Capitolo confegna , e 
paga il danaro, perchè ’l Capitolo l’efige, e ’l conferva. 

Produce ancora il Capitolo in fuo prò un altro luo- 
go dell’ iftrumento della fondazione , ove , fecondochè 
fcrivc il Procurator del Capitolo al Sig. Marchefe Frag- 
gianni , il fondatore chiama il Capitolo in primo luogo a 
ricevere le fcritture de' concorrenti , ed ef aminarle. Ma non 
fono cotelle parole nell’ iftrumento della fondazione. Qui- 
vi è ferino, dover la donzella portar fede al Capitolo , 
come dijeende dalla linea degli eredi. Altro è doverfi por- 
tare la fuddetta fede al Capitolo : altro 'doverti quella 
dal Capitolo ef minare. Dal diritto di efammare i docu- 
menti, fi potrebbe acconciamente trarre argomento per 
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la diftrl buzion delle doti ; ma cotefto dal fondator noe 
fi dice . Si dii dal fondatore al Capitolo la fola facoltà 
di ricever le fedi ■: donde non fi trarrà mai , che polTa 
il Capitolo diftribuire le doti. Ho detto già, che mol- 
to doti difiribuifcono in quella Città i Governadori de’ 
Banchi , e de’ monti , com’ efecutori delle volontà de’ 
defunti. Or fi sa, che i documénti fi portano a’ Secreta- 
r ;, cui non è certamente data la facoltà di diflribuirle. 

Dunque è chiaro, che la diftribuzion delle doti da 
D. Giovanni Giovinazzo ordinate, dee farli dagli efecuto- 
ri , non dal Capitolo. Ma dubbia fìa la volontà del no- 
ftro fondatore. Anche nel dubbio, dee la difiribuzion del- 
le doti permetterli agli efecutori per tre indubitate re- 
gole di buona interpetrazione. La prima è. Nel dubbio 
fi ha da giudicar per colui, che ha per fe la prefunzion 
della Legge. La feconda è. Il lungo ufo è ’l fedele in- 
terpetre , come delle Leggi cosà delle volontà de' de- 
funti La tarza è . Nel dubbio, fi dee preferire quella 
opinione, onde meglio fi evitan le frodi . ' Quelle tre 
regole, concorron tutte in prò degli efecutori del monte 
di Giovinazzo. Hanno elfi per fe la prefunzion della leg- 
ge, poiché, ficcome ho mollrato , lor fi appartiene per 
legge la diftribuzion de’ legati. Sono elfi neU’antichilfi-- 
mo non interrotto polfelfo di diftribuire le doti .^Final- 
mente, facendoli da effi la dillribuzione, non fi può te- 
mere in alcun modo di frode : ma beo fe ne può te- 
mere, facendoli dal Capitolo , E' da fapere, che nell’ 
iftrumento della fondazione del monte fi dice, cb'ejfen- 
doci qualche figliuola , che non fin abile a maritarfi , o 
monararfi , le fi debban dare i frutti di ducati 300. , t 
che dopo la di lei morte l/t proprietà de' due. 300. redi 
a beneficio di ejfo Capitolo in- perpetuarne e i frutti quo • 
lìb'et anno fi debbano, dividere a Signori partecipanti . Po- 
llo- ciò, febben cofli il Capitolo della Chiefa di< Cartel— 

»• > lit 
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laneta di Ecclcfiaftici di diritta, ed intera fede; non è 
però, che non fi poflà fofpet tare, che diftribuendo il fa- 
lò Capitolo le doti , non fi lafci talvolta nel concorfo 
di più donzelle ingannare dal proprio interefle: il qual 
fofpeuo non può cadere nel Vedovo in alcun modo . 

l » A * s :• W v * • ‘ édr fc «-Jr 

Di Cafa il di 5. di Marzo 1755. 

- * • 

GIUNTA. 


"V TElla Scrittura ultimamente data fuori per Monti- 
gnor Filo Vefcovo di Caftellaoeta fi è dimoltra- 
to, effere il monte di Giovinazzo di qualità ecdefiafli- 
ca , perchè vico da’ foli Ecclefialtici amminiilrato . 

Non potendo il dono A vverfario negare, che, giu- 
da l’ultimo Concordato, la regola da conofcere la qua- 
lità cecie fiafhra dalia laicale , prender fi debba dalla qua- 
lità non de’ beni, ma degli Amminiftratori ; dice , che 
parla il Concordato de luoghi pii , che hanno infiememen- 
te fpirttualità , e temporalità ; cioè, Chiefe,o Cappelle, 
e beni ; non de’mo»ri., che hanno iòiament z temporalità t 
qual’è’l monte di Giovinazzo: e che cotefta differenza 
è non ofcuramente efpreffa nel Concordato ? ove , par- 
landofi de’ luoghi pii laicali, la fola fpirttualità fi rotto- 
mene a’ Vefcovi : parlandoli de’ luoghi pii di qualità 
ecclefiaflica, anche la temporalità. - • 

Rifpondo , che eotefta differenza tra luoghi pii , e 
monti , è del tutto ignota a’ Dottori , i quali , fenza con- 
traddetto d' alcuoo , han comprefo i monti folto il no- 
me di luoghi pii . Novera il Concordato tra’ luoghi pii 
anche le confraternite ; e Giufeppe de Rota, d’una con- 
fraternita parlando , fcrive (a) •* Praefuppono , Do Borei 

^ prò- 


Confult.lQ. mi. 
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promifcue loquutos de confraterni tate , (D“ de monte pietà- 
tis , nec altqnam difìindtonem agnovijfc inter baec . E I* 
ragione è quella, .perchè nelle confraternite, ne monti, 
ed altri luoghi pii , non fi attendono tanto i luoghi, 
o 1 ’ opere , che quivi fi efercitano , quanto le perfo- 
ne , che gli amminifirano , poiché effe perfone fono il 
fuggetto proprio della giuridizione : Ntbil aliud ejì mons , 
fcrive il citato de Rofa (*), quam opus quoddam pictatis 
particulare , quod inter alta fraternità s cuercet , ncc ‘ab c» 
dtftindam cauffam babet , fed ipfa frattrnitas eli , quae 
vnontem regie , (D“ gubcrnnt . ... (b) Perfonae quidem 
funt -propri uni jurisàidionis fubjedum , circa quas furiteli - 
dio immediate verfatur . Poiché dunque propiameme , e 
fempre attender li debbono le perfone; quandoché que- 
lle fieno ecclefiafiiche , di qualità ecclefialfica è mellier ‘ 
che fieno i monti , e gli altri luoghi pii: e di qui è, 
che ’l Concordato non altro attenda, chela qualità del- 
le perfone. ' • • 

0 ," Nella ftetfa Scrittura ultimamente data fuori per 
Monfignor Filo, (ì è rifpofto ad un’ altra difficoltà . Si i* 
pretendeva dall’ Avverfario^ che ì Concordato attendef- 
fe la fola qualità delle perfone nel foto cafo , che non 
coftafle della fondazione. Alle cofe già détte aggiungo, 
aver luogo la regola del Concordato anche nel cafo , 
che colli della fondazione , poiché fi dichiarano di qua- 
lità ecclefialtica i luoghi pii amtninrfirati da fole perfo- 
ne Ecclefiafiiche , purché non ftano /ottopodi alla imme- 
diata Regia protezione nel modo f piegato di fopra (r) . 
Quello modo fpiegafi nel Concordato cos \{d): A rifer~ 
Cirillo Tom. XJII. C C va 


. (a) NurrK 2. 

(b) Num. 22 . 

(c) Cap. V. §. ó. 
' (d) Cap. V. §. 1. 
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va delle Cbìefe , e luoghi pii, che fono fotta t immediata 
Regia protezione , fi* perchè fono di Regia fondazione , 
e dotazione , o perchè in limine fundationis fono fiate 
rnjfe fotto /’ immediata protezione Regia (2c. In quello 
ultimo cafo certamente coda della fondazione: manon 
perchè codi di elfa, perciò fono i luoghi di qualità lai- 
cale, tuttoché amminidrati da foli Ecdefiadici . Di qua- 
lità laicale e’ fono , perchè dan fotto l’immediata pro- 
tezione del Re. Dunque, fe coftaffe della fondazione, e 
quinci apparili , eh’ e’ fotto la Regia protezione non 
fono , di certo farebbero di qualità ecclefiadica : <c fe- 
guentemente ben può codare della fondazione d’un luo- 
go pio, ed eflèr quello di qualità non laicale. 

-V,.,,' ^ .... ... -O* 


» • • 
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Per D. Marcello Filomarino Vefco- 
vo di Mileto centra l*Abate 
D. Giuseppe Firrao. , ,v ‘ 


. • • * . * • * " - « *, " \ » ’ 1 • % l 

./$// WuflriJJìmo r r Reverendi /fimo Monftgnor Cenci 
Luogotenente Civile dell A. Ó> -, - 

A R G O M E N T O. 

I. Gli ordinati contra lo ftabilimento de’ Canoni, e del 
Concordato, foggiacciooo alia forpenfìone, e coma lo* 
fpeft y non fono capaci nè di Benefizio Ecclefiaftico , 
nè di Ecclefiaftica penfìone. 

II. Dell’azion dell 1 indebito , e quando a quell’ azione 

fi faccia luoga. » „ • ■ ' i 


». ». • , , • » # » 

SOM MARIO. 

i T L pili delle volte , fono le liti di /ubi te ire , e di 
lunghi odj cagione. -*i. 

a j£ue' , che vtvon vira perfetta , fi recane il litigare a 
delitto. Ma ci ba de cafi , in cui fenxa colpa pojfono 
far lite: Ved. il num. feg. « V 

4 De modi , che tener deve un Criftiano prima di apri- 
re , o fofìencr la lite . 

5 Ai Re/covi è dif detto di ordinare coloro , di cui non 
abbia prefa lunga , e firura fperienxa : Ved. i aura. feg* 

6 A qual fine furono introdotti i Seminar j nella Chiefa : 

quando crebbe ; e quando cominciò a languire l' ufo di 
effi : Vedi i num. feg. - , 

C c a P Del- 


/ 
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p Della Legge del Concordato riguardante i r equi fui de- 
gli ordinandi : e fe nella (le [fa fieno compre fi i figliuo- 
li de Baroni : Ved. i num. feg. ■ 

1Z Le Leggi ft fanno per quelle cofe , che fovente acca- ► " 
dono , per quelle , che avvengo u di rado. 

X 3 Ordinariamente la guada natura al male c inchina. 

14 Apprejfo i Romani niuno nelle caufe criminali poteva 
muovere , 0 fodenere azione per procuratore : Ved. il n.i 5. 

15 Dove la Legge fio generale, comprende tutti , e di qual- 
f voglia ordine, e grado, eh' e' ft fieno : Ved. i n. feg. 

17 In quali caft i promojji alla prima Tonfura , agli Or- 
dini minori , 0 Sacri, refhno fofpcft per la Legge del 
Concordato . 

18 Gli Statuti particolari non obbligano fuori del terrtto- 

.. rio. Eccezioni di quefìa regola : Ved. i num. feg. 

2 2 Quando la fentenza riguarda le perfone , e non tl luo- 
go , obbliga anche fuori del territorio. 

23 L ufo è ottimo interpetre della Legge. 

24 La Lepge del Concordato , che vuole negli Ordinandi 
alcuni requifiti , quali fini rifguarda : Ved. il num. p. 

25 GC im puberi , non fono for/opofli a cenfure ; ma i ca- 
paci di dolo ; cioè , i projjtmi alla pubertà , vi fon 
foggetti . 

2 6 Ci può cjfer pena fenza colpa , dove faci la fola ca- 
gione . Non fempre bafìa la buona fede a liberarci dalr 

1 la pena : Ved. i num. feg. 

27 De’ enfi , in cui gli ordinati dal Vefcovo , tuttoché 
fieno dati in buona fede , foggiacciano alla jofpenfione : 

Ved. i num. feg. e '1 num. 45. e feg. 

28 La buona fede , principalmente è pofla nell ignoranza. 

2p 11 paroco prefo dal mal della lebbra , deve ejfer fo- 

fpefo dall ’ ammini/lrazion parrocchiale . 

30 Soggiacciono alla Jo/penfionc gli Ordinati dagli Ordi- 
nari non fuoi . 

: * - 3 « * 
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V A Cberieo fofpefo , non fi può conferire Benefizi o Ec* 

eie fi a fi i co . 

3 2 Se il Cberieo fofpefo fia capace della Ecclefiafìica pen- 
fione : Ved. i num. fe g. . . 

33 Della origine delle rendite Eedefiaflicbe . Come quefte 
fi di/ktbutvano , ed a beneficio dt chi: Ved. i num. 

34. Lo [li pendio , deve corrìfpondere alla fatica , ed alla 
diligenza . 

35 L : uffizio Ecclefiafìico b fondamento > e razione del 

Benefizio . ^ 

3 6 U Dtaconeffe era » partecipi delle difiribuziont , che 
!.. dtcevanfi del Clero. 

37 ^ 'be non fervono alla Chic fa , fi debbo. 

■ » grt /?'/**#> «■***<. ^ infirmi : Ved it oum. n. 

- e kg. . •. ... ,yv* V 

40 Le pendoni Ecclefiafìicbe , quali furono ne' ' primi tem • 

t"\ e come fi davano .• qual, fnrOn dappoi * conte A 
diedero . * 

41 Le penfiom, in ebe differirono dai Benefizi. 

42 Ai dovizie fi di/convcngono le Ecclefiafìiche pcn Ctoni . 

43 L efìenfienc da cafo a cafo non fi dà , dove la pena 
è impoffa per fentenza di Giudice ; ma fi dà, quando è 

t impofia per Co/ìituzion generale. * 

44 Velia differenza , cb' è polla tra la penfione Ecclcfia . 

fitta, c la Laicale.' ,'nf v r- , 

47 Vie pt'u facilmente fi evitai una pena , che un nuovo 
• • diritto fi acqui fta . 

W Sf fj 3 * fi a Mp'f* Uffizio , fin ben anche hfpefo 
idei Benefizio. 1 

IO Se fia vero , che quando le pene fi efprimano nelle 
-Leggi per verbi di tempo futuro , allora in quelle m* 
fi cade per forza di Ugge, e ebe della fentenza ci fia 
uopo: Ved. 1 mun. leg. . 


31 La 
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51 La / comunica , in cui ft cade per percojfa data a Cé» 
rico, è /comunica latae fententiae. 

52 De c a ft , in cui non fi cade nella /comunica, percottm 

doft un Cbcrico. . *.w: 

53 11 verbo Rimanere, dirmflra una operazione , che fajft 
dalla Legge, e non già dall'uomo: Ved. il num. 54. 

54 Se un Regolare ( f apendo di effer caduto in i /comuni- 
ca, per aver pcrcojjo un Chierico) fi faccia ordinare , 
b per Legge fofpefo . 

55 Quando abbia luogo l' azion dell' indebito : Ved. i num. 
feg. fino al num. 60. 

5 7 Chi per errore paga , pub ripetere . Chi di certa faen- 
za paga quel , che non deve , pagando dona . Eccezione 
di quefìa regola: Ved. il num. 58. 

55» I Vefcovi non poffono dare ad altrui le robe dalla 
Chiefa , e quelle da efjs ac qui (l are nell' ordine del ¥(- 
f covato. . «4 

6 l Le penftoni ft hanno in odio. - v 

ALLEGAZIONE VII. 

• ' * V * 1 * * 

F iichè interviene >1 più delle volte , che Ceso le li- 
ti di bibite ire, e di lunghi odj cagione, coloro, 
che vivono vita perfetta , fi recano il litigare a delitto 
(a) : ed anzi che litigare , feguendo la dottrina di Cri* 
fio (b), aman meglio di la {ciarli fpogliar della roba, e 
di portar con pace 1 ’ offefa . Non è però , che non ci. 
abbia de’ cali, ne’ quali pofla 1’ uom Criftiano fenz’ al- 
cuna colpa far lite. Ce ne ha ben di molti, che dagli 
efempj de’ Padri, e da’ libri de’ buoni, e fapienti Teoio- 

✓ • g» * 


(a) S. Paulut I. ad Corinth. 6 . v. 7. in quem locum 

v. Calmet. 0 . 

(b) Matth . 5. v. 38. (? Lue. 6 . v. 30. 
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gi fi poffono per chiccheflìa agevolmente raccorre . Ma 
fé ci è cafo , in cui non lìa da porli dubbio , e (Ter e o> 
nefta cofa il litigare, egli è per confentimento di t urti r 
quando fi tratta non della roba propia del litigatore , 
ma dell’altrui, madimamente della roba de’ poveri , delle 
vedove, de’ pupilli, della Chiefa (a). Non è dunque da 
maravigliare , che ’l Vefcovo di Mileto D. Marcello 
Filomarino (Cavaliere per faviezza, e per pietà uon tra 
i foli Vescovi di quello Regno , ma infra tutti chiarif- 
fimo ) fi vegga oggi nel Foro contra 1 ’ Abate D. Giu- 
feppe Firrao . Egli non la fua roba difende , di cui -è 
padrone , e di cui è lovente largo donatore ; ma con 
virtù e’ difende la roba della fua Chiefa, che ’/ patrimo- 
nio è de' poveri , ficcome ufarono di chiamarla i Padri , 
e di cui non è, che difpenfatore : fi che, dove altri la 
tolga a’ poveri di Mileto, ei non dee comportarglielo in 
alcun modo. Se non che prima, che faceffe penderò di 
«lift-re in giudizio all’ Avverfario fuo , ei tenne que’ 
gentili, e caritatevoli modi , che furon (oliti di ufare i 
Padri (/>), anche quando non era dubbiala ragion loro. 
Ei figmficò per detterà al Principe di S. Agata , Avo 
dell’Abate Firrao, che gli farebbe piacciuto, che fi po» 
Beffe termine amichevolmente alla contefa . Ne fu lie* 
rifftmo il Principe, fìccome per fua lettera è manifefto. 
Cosi di buono accordo mandò il Vefcovo di Mileto al 
Principe una Scrittura contenente la fua ragione , per- 
chè ifirutti cosi della caufa i comuni Arbitri , potettero 
darle fine con buona grazia dell’ uno, e dell’altro. Quan- 
do ecco ad iftanza dell’Abate Firrao y è citato nel Tri- 
bunale dell' A. C. Ma perchè la citazione non potè a* 
ver effetto per quel , che diraflì più giù , fu dal Princi- 
pe 

■ ■ ■■ ■■ ■■ ■ . ■■ I ■ il* ■■ »l ■ I ■ ■ I — 

(a) V. Calmet. loc. eh. 

(b) Nyffen. in tu/. Gregorii Thaumat. Ambrof. ep. 24. 
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pe de’ Luzzi, padre dell’Abate Firrao, richiefto il Ves- 
covo di Mileto per mezzo di Monfignor de’ Rofli , Vi- 
cegerente di Roma, di venire qd un amichevole accor- 
do. Il Vefcovo , non recandoli ad onta la difcortefe ma- 
niera , ohe fi era tenuta con lui , vi conienti , ed ali’ 
arbitrio del medefimo Vicegerente, uomo d'intera fede, 
ma amiciflìmo del Principe , promife di acquetarfi del 
tutto . Prefe di ciò gran piacere il Principe de’ Luzzi . 
Di fatto Monfignor Vicegerente, udite le parti , diè fuo- 
ri il fuo parere, il quale ( chi’l crederebbe. 1 ) al Prin- 
cipe de’ Luzzi non piacque . Di c>ò ampia teftimonian- 
za ci rende una lettera del Vicegerente fcritta al Vef- 
covo di Mileto, che originalmente fi conferva . Or D. 
Marcello Filomarino in giudizio nuovamente fi chiama, 
e per fofiencre i diritti della Chiefa , e de’ poveri , è 
anefiier che rifponda. 

Ma a pieno intendimento di tutta la cofa , è da 
faperfi, che ’i Cardinal Firrao, b. m. ottenne da P.Cle- 
mente XII. un’ annua penfione di 1500. feudi Romani 
su i frutti della Menfa Vefcovile di Mileto. Alcuni meli 
prima, che fi morilfe, il Cardinale, ufando della grazia, 
che fuol concederli da’ Sommi Pontefici a’ Cardinali , 
trasferì la meth di fua penfione in D. Giufeppc Firrao 
fuo pronipote , il quale eflendo negli anni otto , avea 
ric^uto la prima Tonfura dall’ Arcivefcovo di Genova 
con lettere dimifloriali di Monfignor Magno Vefcovo di 
S. Marco, nella cui Diocefi era nato . Morto che fu il 
Cardinale, il Principe di S. Agata fcriffe lettera al Ve- 
fcovo di Mileto t nella quale , poiché gli ebbe lignifica- 
to, che ’l fuo pronipote era fiato legittimamente ordina- 
to a Cherico, e che dal fuo defunto fratello erafi fatta 
la mentovata traslazione , il richiefe del pagamento di 
due tnefi , che dalla morte, del Cardinale eran corfi in 
fino a quel di. Il Vefcovo di Mileto , -preftando fede 

al 
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al Principe di S. Agata , fenza cercar altro, pagò . Ma 
dappoi gli venne detto , che nella Ordinazione dell' A- 
bate Firrao niente fi era offervato di ciò, che degli Or- 
dinandi è prefcritto nel Concordato ultimamente fatto 
tra’l Sommo Pontefice Benedetto XIV., e’1 noftro Re. 
Volle renderfene ficuro, e ne fu chiaro in pochi di per 
lettera dell’ ifteflb Vefcovo di S. Marco , che original- 
mente conferva!! nella Cancelleria di Mileto , e la cui 
legai copia fi è prodotta nella Corte di Roma . Porto 
ciò, ebbe egli per nulla, quai era, la tnslazion della 
pendone : e richiedo del fecondo pagamento , rifpofe , 
che far noi doveva: nè gliene tacque le ragioni. E fi- 
nalmente il pregò, che fi terminane a giudizio de’ fav;, 
fenz’ alcun piato Tartare . Allora fu , che contra T ef- 
pettazione fi fpedi nel Tribunale dell’ A. C. citazione, 
t mandato di folvat contr ai Vefcovo di Mileto in for- 
za dell’ irtrumento della pfetefa traslazione . Non fu pe- 
rò cotefta citazione mandata ad effetto, poiché, quando 
fi chiefe dalla Parte avverfa il Regio exequntur , riferì 
il Cappellan Maggiore al Re , non doverli quello dare 
altrimenti, che fotto la condizione, purché ’l Card. Fir- 
rao averte ottenuto il Regio excquatur su U pendone , 
quando gli fu da Clemente XII. accordata, poiché, do- 
ve quello mancarti, non poteva intenderfi conceduto per 
la quantità trasferita. Aggiunfe ancora, che quando dal 
Card. Firrao fi foffe impetrato 1’ exequatur, correr dove- 
va il pagamento a prò del Traslatario dal giorno , in 
cui davali efecuzione alla Addetta citazione . Or poiché 
ben fapevano il Principe di S. Agata , e ’l Principe de’ 
Luzzi , che non erafi dal Cardinale impetrato T exequa - 
tur su la fua pendone, dovettero rimanerfi di efeguirla. 
Ertendo andato ultimamente a’ piedi del Papa il Vefco- 
vo di Mileto , ed e(fendo riufciti vani gli amichevoli 
uffizj di Monlignor Vicegerente ( colpa del Principe de’ 
Cirillo Tom. Xlll. D d ^Luz- 
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Luzzi) fi fpedY ad iftanza del Traslatario nel mede fimo 
Tribunale la feconda citazione , che fu al Vefcovo di 
Mileto, dimorante in Roma., perfori al mente notificata. 
Pretende ora la Parte avverfa , che fi abbia da decidere 
in quel Tribunale la caufa del poffe (Torio ( giacché per 
lo primo pagamento crede di effere nel poffeflb ) fenza 
che fi abbia a trattare del patitorio. Or io fon qu't per 
raoftrare effer cotanto chiara la ragion dai Vefcovo , 
o per die meglio, della Chiefa, e de’ poveri di Miletò, 
ne’ termini del petitorio, che niun conto tener fi debba 
delia pretefa ragion del pofièffo. Ed a proceder eoo or* 
dine r piacenti di partire in quattro Capi la preferite 
Scrittura.^ Nel primo provwpò v ch.’ è fiato l’Abate Fir* 
rao cantra Canoni ordinato: nel fecondo,, eh’ è caduto 
nella Sofpenfione : nel terzo , che , come Fofpefo , -non. 
è capace di penfione Ecclefiaftica : nei quarto , che dee 
effer coffretto a render l’efatto.. 

A Voi , III ufi ri (lìmo-, e Revereodiflìmo. Monfignor 
Cenci, la mia Scrittura è diretta ., Nella fapienza , e 
nella equità voftra , i poveri di Mileto altamente confi* 
dano : ed io divoto ,, quanto so il piò , e poffo il me* 
glio , vi prego a fupplire quel , che forfè per me fari 
omeffo, in prò loro . 

• , ' ' ’ * i , 

CAPO I. 

JET flato P Abate D„ Giujeppe Fir rao 
contr* a Cationi ordinato .. 

* * . • , 

5 I ^ Stato mal fempre da’Canoni disdetto* a’ Vefcovi di 
ordinar coloro, dé quali non fi foffer prefe molte, 
e lunghe, c non dubbie fperienze. Nella fpofiziooe, che 

S.Gio- 
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S. Giovancrifoflomo fa (a) di quelle pardle di S. Paolo 
a Timoreo (b) : Mania cito nettuni impofueris, è ferino 
cosi: Quid e fi. illuda cito? Non ex prima probattone , noe 
fecunda , nec recti a , Jed ubi conftderario diuturna praecef- 
fit, exafiijjìmaque difcufjio , tunc imponilo manut . Quin- 
di avvenne , che fovente i Vefeovi feieglievano del nu- 
mero de’ Monaci, che di quel tempo Laici erano, i più 
perfetti, e gli ordinavano a Cherici (c): e fusi bel co- 
fiume ricevutiflìmo nella Chiefa Greca , e Latina ( d ) . 
Furono principalmente a tal fine introdotti i Seminar) 6 
nella Chiefa , tra i quali famofo per antichità , e per 
religione, fu ’l Seminario di S. A golf ino, che da Pofiidio 
Moniflero vien detto. L’ iftitui Agoftino, quand’ era Pre- ^ 
te, vi adunò Laici, che viveflero a comune, e fi efer- 
citaflcro in opere di pietà , perchè avellerò i Vefeovi , 
onde fornir le Chiefe di ottimi Ecclefiallici (e) ; e di- 
poi, fatto Vefcovo , ufo era di ordinar Cherici coloro., 
eh’ erano (lati quivi buoD tempo educati (f) . Crebbe 1’ 
ufo de’ Seminar) nella età di Carlo Magno, e di Lodo- 7 
vico Pio, e fi educavano in efli io abito Chericale i te- 
neri fanciulli, perchè riufeifler poi o buoni Monaci , o 
buoni Ecclefiaftici . Bella teftimonianza ci rendono di 
ciò Incmaro (g) , e’1 Concilio di Aquifgrana fotto Lo- 
dovico Pio (bj : e quelle furono le Scuole de’ Cherici , 

D d 2 men- 


(a) Hom. 15. in ep. ad Timoth. 

(b) t. ad Timoth. 5. v. 22. 

(c) L. 32. C. Tb. de Epifc. (Sf Clet. 

(d) Jacob. Gotb. in d. /. 32.' 

(e) Tbnmaftn. de Benef p. 1. lib. 3. r._2. ». 8. 

(f) Pojfìd. in vita Au gufimi , cap. 5. Ó* II» 

(g) Tom. 2. p. 304. 

(h) V. T homo fin. c. 6 . n. 5. , 
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mentovate più volte ne’ Capitolari («) . Ma cominciò 
S nel fecolo XI. a languire Tufo de’ Seminar; : e la cola 
col proceder del tempo minava Tempre al peggio: quan- 
do fi (Indiò il Concilio di Trento ( b ) di rimetterne la 
lodevole ufaoza : e teftimonia il Pallavicino (r) , che 
molti de’ Padri affermavano, che quando non fi coglief- 
fe altro frutto di lor fatighe , che ’l riftorameoto delle 
Scuole della Chiefa, Te ne potevano chiamar contenti • 
Lo fteffo Concilio (d), parlando della Toofura, ordinò, 
che non fi conferilfe, che a coloro, i quali era da cre- 
dere probabilmente, boc vitae genus clcgijfe Deo fide- 
lem cultum praefìarent . Queffà medefima difciplitu fi è 
5 > nel noftro Regno riftabilita tper.i’ uUinoo Concordato : 
ed io hò voluto [porre 1’ antica, forfè più Uefa mente , 
che non bifognava, perchè vegga 1" Abate Firrao , che 
non contra una legge nuova , e particolare , ma contra 
le leggi di tutta la Chiefa, e di tutt' i tempi , è (lato 
egli ordinato. Alquanto più fevero è ’l Concordato, che 
i più antichi Canoni non furono : ma richiedevan cosi 
le particolari ragioni dei Regno. Rìufciva alla Chiefa, 
ed al Regno dannofo il troppo numero degli Eccleftafìi- 
ci (e): e parecchi non per fervire ali’ Altare , ma per 
godere delle immunità afpiravano al Chericato. Or non 
fi pbteva meglio provvedere al ben della Chiefa, e del 
Regno , che con una legge, la quale obbligali coloro, 
che di farfi Cherici defideravano , a dar più chiare , e 
più lunghe pruove , che non fu uopo in addietro , di 

lor 


(a) In Capir. Caroli M. Addir. 2. c. 5. 

(b) Se//. 23. cap. 18. de refi. 

(c) Lib. 22. num. 3. cap. 8. 

(d) Se//. 23. cap. 4. de refi 

(e) Concord. cap. 4. princ. 
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lor vocazione . Le parole della legge fono quelle (a) : 
A ni uno potrà conferirai la prima Tonfura , il quale dopo 
aver terminati dìece anni di fua età , - non fta andato a 
dimorare almeno per un triennio in qualche Seminari % , 9 
Convitto Ecclefta/ìico : e dove ciò non poffa far fi , non ab- 
bia almeno portato per tre anni l' abito Cherieale con li- 
cenza del proprio Ordinario , ed tn tutto il triennio , 0 
almeno per la maggior parte dille Fefìe dt precetto di cia- 
feuno de' tre anni non abbia fervtro a qualche Cbtefa , 
nella maniera , che gli farà dal proprio Ve (covo p referit- 
ta , computando quello fervizia ■ colla dimora , chi avrebbe 
dovuto fare in qualche Seminario , o> Convitto Eccleftifti - 
co. Or una legge cotanto (aiutare nell’ordinazione deli’ 
Abate Firrao, fu del tutto violata . Non avea egli la 
legittima età, poiché era ufeito appena degli anni fette: 
non avea meffo mai piede in alcun Seminario: non gli 
fi era veduto mai addoffo abito da Cherico : non avea 
predato alcuo fetvigio all’ Altare t e dovealmen poteva 
porger fupplica al Sommo Pontefice,. e ai Re, che de- 
gnati fi folfero di difpeofar la legge in favor fin , fic* 
come per giuda cagioni haa fatto talora, nemmeno di 
ciò gli calfe : e come fe non foggi ace (Te a legge , e non 
ci fofle un Sommo Pattor nella Chiefa, od un Sovrano 
nel Regno , ricevè la Tonfura con grave offcfa delle 
due P ode dà . Cofe fon quede , che non niega il dotto 
Autore della Scrittura fatta a prò dell’ Avverfario : e 
quando le negale, agevole mi farebbe di modrarle ve* 
re per la lettera di Mouiìgoor Magno , che già di fo- 
pra ho citata. 

Or come fi potrà feufare , tron che difendere 1’ A- 
bate Firrao? L’Autore della Scrittura a quedo modo il 
difende . Dice , non compreoderfi nel Concordato i fi- 

gliuo- 
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Aiuoli de’ Baroni, come còloro, i quali non fot» in eMk 
numero , e dentro le domeniche mura otrimmntm fi 
educano ,, e s ijìruifcono delle cofe alla /aera milizia ap- 
p ir {f venti , Soggiunge-, non verificar/, in e/fi il fine del 
Concordato, tl quale fu di /cenare in quello Regno il 
numero degl, Eccle/afììci , ed introdurvi così un ottima di. 
/opima . .Ultimamente dice , che nelle altre parti del 
Concordato , m cut vollero le due Podeftk efprimetc i Ba- 
roni, gli e/preffero ; onde affi a credere, che non aven- 
dol. efpreffi , ove parlano della Tonfura , gli abbiano -a 
bello /ìndio omej/t . Son quali tutte fue parole , che ho 
io porrate del luo Latino nel noftro volgare » 

r j ^ e < *‘ oe dello fca rio numero de’ figliuo- 
li de Baroni , che fon promoffi al Gbericato , rifornì do 
primamente , che non è appreffo noi cotanto foario-, 
quanto egli immagina: e quando e’ foffe vago di anno- 
verarh , ben fi troverebbe di fua opinione ingannato . 
Kilpondo fecondamente, che più fcarfo d’ affai è ì nu- 
mero de’ figliuoli de poveri, a’ quali, e perchè fono op. 
preffi dalla. povertà, e perchè non hanno modo da darli 
a conofcere , manca per lo più il titolo da ricevere la 
Tonfura; onde,feì Contraddittore, per la fcarfezza del 
numero, trae fuori della legge i figliuoli de* Baroni, al- 
m ne potrebbe trar fuori i figliuoli de’ poveri altresì t 
di che cola piu fconcia non f, può immaginare j Rif- 
pondo ultimamente , che le due Podelik non f, propo 
foro il folo fine di moderare nel Regno il numero deoli 
Eccle/taftic , , ma sì bene d. ftabilirvi una più fevera di - 
fciplina , onde nufciffer migliori i Miniliri della Chie- 
fa . Sono amendue i fini elpreff, chiaramente nel Con- 
cordato COSÌ (a): Avendo la Sede /IppoRolica in varie oc - 
cn/sont , r tempi p re /, diverti e/pedienti per moderar nel 

Re. 

(a) Cap. 4 . pr. 
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Regno di Napoli il numero degli Ecclefiaflici ,. e non cf- 
fendojene finora veduti qucfih effetti , che fi defiderava- 
tio : quindi, bramando nofiro Signore dare a quello difiordi - 
ne (cioè, al troppo numero de’Cherici), pronto ed ef- 
ficace riparo (ecco il primo fine) e che nel tempo me de- 
filino fi filabili fifie in efifio una dificiplina , in vigor della qua- 
le gli Ecclefia/lici del Regno fi rtndano veramente utili 
ella Cbiefia , e di edificazione a popoli , ec. : ecco il fe- 
condo . 

A qr.el , eh’ e’ dice della buona istruzione de’ fi- 
gliuoli cJe Baroni, rifpondo, che ben potrebbero elfi me- 
glio , che altri dar opera nelle paterne cale agli ftuJj 
delle buone lettere, e della pietà ; ma per molte fune- 
re fperienze Tappiamo, che ne’ gran Palaggi rnen fi ba- 
da alla educazion de' figliuoli di quel , che fi fa nelle 
umili cafe : e che i più favj Baroni, per fottrarre i fi- 
gliuoli a qua’ pericoli, de’ quali le loro cafe fon piene, 
ufan di chiuderli ne’ Collegi o di Napoli, o di Roma , 
o di altro più lontano' Paefe . So , che ben fi educano 
in alcune cafe , tra le quali è quella del Principe de’ 
Luzzi ; ma per le cofe che fovente accadono , fi fan 12 
le leggi , non per quelle , che avvengon di rado ( a ) , 
Nelle cafe de’ Nobili ha grand’ agi a del bene parimenti, 
che del male: ma d’ordinario la guafta natura, al male 13 
c’inchina .. Quinci è , che non abbia a farli differenza 
fra i figliuoli de’ Baroni,, e coloro, che figliuoli di Ba- 
roni non fono. Tutti foggiacciono egualmente alla leg- 
ge: tutti, fe han vaghezza del Chericato, efler debbono 
trattati ad un modo. Priego il mio Contradi ttore a leg- 
gere quel , che in un’ antica Cronaca ( b ) è ferino delle 
Scuole de’Cherici ,. le quali fimigliantiffime. erano a’Se- 
. mi- 


(a) L. 3. £? 5. de leg.. 

(b) Cbronic. Cent al. hb. 3. c. 1 6 .. 
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minarj de tempi noftri . E’ troverà in eflé rimefcoìati 
colia mezzana , e colla vii geme i figliuoli de’ Conti , 
de’ Duchi, e de’ Re. Se non che non è uopo, che fi ri- 
cerchino le antiche Cronache, ove non mancano moder- 
ni efempj . Uno de’ primi Baroni dei nofiro Regno £ 
certamente il Marchefe di Fufcaldo. il fuo figliuolo D. 
Ferdinando Spioelli , poteva effer molto bene educato 
nella paterna cafa , che pienifiima è di pierò : poteva 
dall’ ampliffimo , e dotriflimo Cardinale Tuo Zio effer. 
provveduto di ottimi Mae fi ri : in fomma era tale, che, 
a giudizio del Contradittore , poteva ricever la Toniti* 
ra , lenza (lare alle condizioni nel Concordato prefcrit- 
te : pur dentro alle mura del Seminario Arcivefcoviie il 
vergiamo ferbar la legge dei Concordato. So, qual ri- 
Ipofta mi potrebbe rendere il Contradittore . E’ dir po- 
trebbe, che'l zelantiltimo Cardinale, alle cui fante cure 
fi deve la fevera difciplina del Clero Napoletano, abbia 
yoluto, che'l fuo degno Nipote quella legge ofiervaffe, 
a cui non foggiaceva altrimenti, lo credo a fermo, che 
anche quando aveffe 1’ ottimo noltro Arcivefcovo porrai 
ta opinione, che non erano i figlinoli de’ Baroni cora- 
prefi nel Concordato, avrebbe egli prefe del fuo Nipote 
Quelle fperienze, che ora con s 1 » buon lucceffo ne pren- 
de; ma per rifpetto di ciò, non è , quella la lode, che 
gli fi dee. Egli è da lodarfi, perchè potendo impetrare, 
che fi difpenfaflfe col fuo Nipote , non volle chiederlo 
per efempio d’altrui. Ma ben l’ha chiefto, ed impetra- 
to D. Trojano Mormile, figliuolo del Duca di Caflel* 
pagano, nobiliffimo Cavaliere, ed agiatilfimo Barone di 
quello Regno: l’ha chiefto ancora, ed impetrato D. Re- 
fiaino Tocco, .figliuolo del Principe di Montemiletto , 
uno de’ più illuliri Magnati di quello Reame: pe’ quali 
fatti chiaramente fi rooftra , non doverfi i figliuoli de’ 
Baroni tirar fuori del Concordato. 

A quel, 
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A quel, eh’ e 1 dice in fine del non avere il Con* ; 
cordato latra efprefla menzione de’ figliuoli de’ Baroni 
rifpondo, non effer buona regola d’interpetrazione quel- 
la, che ufa egli dicendo: il Concordato non gli ha ef- 
preffi, dunque gli ha omeflì; ma buona efler quella del 
tutto contraria: non gli ha eccettuati , ' dunque gli ha 
comprefi. E' generale la legge (a) : A niuno potrà con- 
ferir ft la prima Tonfura ec. (b) Chiunque farà prom off», 
olla prima Tonfura ec. Non eccettuandone i figliuoli 
de’ Baroni, e’ vi fon comprefi di certo. Piacerai di re- 
carne qu\ un efempio tratto da ciò , che per una Co- 14 
fliruzion di Zenone (r) fu ftabilizo delle pcrfonc illufìri , 
quali erano i Patrie», gli Efpatricii,i Prefetti del Pre- 
torio, i Prefetti della Città, ed altri ( d ) , con cui non 
Sdegneranno i figliuoli de’ più gran Baroni di andar del 
pari. Era generale la legge appretto i Romani , che 15 
niuno nelle caufe criminali muovere, o foftener potette 
azione per procuratore (e) . La legge 000 aveva efpref- 
fe le perfone illnfiri , comurtociò non fi ebbero per o- 
meffe : anzi perchè non furono eccettuate , fi ebbero 
per coraprefe . Fu uopo , che per una particolar Co- 
ftituzione fi metter fuori della legge generale : il che 
fece l’Imperador Zenone, nè per turte le criminali cau- 
fe l’eccettuò, ma fidamente per l’azion criminale delle 
ingiurie . E poiché di Ecclefiafhca difei piina fi tratta , 
giova, che un altro efempio fe ne produca , che ci dà 16 
un Canone di P. Innocenzo IV. Nella Gerarchia Eccle- 
CirilJo Tom.Xlll. E e fia- 


(a) Concord, cap.4. num. 3. 

(b) Num. 10. 

(c) I*. 11. C. de injur. - 

(d) L. 3. C. ubi Senator. vel Clarifftm. 

(e; L. pen. §. ult.de publ.judic. <2 l.i. an per alluni 
cauf. appetì. 
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fiafiica fono molto da pi ù i Vefcovi , che non fon» 
sella Civile i Baroni. Or prima d' Innocenzo, fe mai 
Canone, fatto divieto di qualche cofa , imponeva per 
forinola generale pena di fofpenfione, e non eccettuava 
efprefla mente i Vefcovi, anche i Vefcovi comprendeva». 

fu meftieri, che’l Papa, come per privilegio , con- 
cedere loro di non andar comprefi nella forinola gene- 
rale (a). Mi dica ora il Contraddittore, fe la fua rego- 
la,. o la mia, fi conformi alla mente delle- leggi. Ma io* 
non ho detto ancor tutto , e forfè quel , che a dir mi 
rimane, più che altro offa all’ Abate Fimo . La difcU 
piina efprefla nel Concordato fi è per me mofirata an* 
tichiflima nella Chiefa. Or fe nel Concordato non van 
comprefi i figliuoli de' Baroni , è da dire , che ancor ne* 
primieri Canoni non furon comprefi. Dunque S. Paolo, 
S. Giovancrifoftomo, S. Agoftino v ed altri antichi Pa- 
dri Greci , e Latini , i quali vollero , che per molte , 
e lunghe proove fi manifaflafle alla Chiefa la vocazione- 
degli Ordinandi , non fi- debbono intendere delle nobili,, 
ed illuftri perfone , ma delle vili fidamente r e dello-, 
mezzane ? nè s! intenderanno altrimenti i Padri di A- 
quifigrana y l’ Imp. Lodovico Pio,e’l Sacrofaoto Conci- 
lio di Trento? Cofa più fcoacia fi è udita mai a ricor- 
do d’uomo? E quando verifimile riufciffe , che di tan- 
to favorevole folle fiata la Chiefa agli nomini d* alto 
legnaggioy e di lieta e fplendida fortuna f farebbe mai, 
verifimile , che di tanti y i quali in sV diverfi luoghi 
ed in etk' sì diverfe han trattato la medefima difcipli- 
sa, ninno ancora efpreffamente li aveffe eccettuati ? Che 
poi il Concordato abbia in alcun luogo fatta menzion 
de’ Baroni , ciò' non fa, che dove non l’ha fatta, abbia 
voluto ometterli . Perchè f argomento vaglia , fi dee 



(a) Cap. 4 , de fcnt,.exco>r>. in 6. 
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produrre un luogo del Concordato contenente legge a 
lutti comune , nel quale fi nominino i Baroni , come 
perfone , che fe non fi norainaflero , non vi farebbe* 
coroprefe altrimenti. E cotefto luogo dov k<ì 

CAPO II. 

• . • • # 

V Abate Firrao è fofpefo . 

C Hiunque farà protmjfo alla prima Tonferà , agli 0 «- 17 
dm t minori , 0 agli Ordini Sacri cantra la forma pre- 
forma nel prefente regolamento , rimarrà perpetuamente 
fofpefo dati' eferctzio dell' Ordine già conferitogli . Quelle 
fon le prole del Concordato (a)* E chi oferà di dire, 

«he non ha l'Abate Firrao a perpetuo fofpefo ? OfaBeo 
di dirlo l’Autore della mentovata Scrittura . Ma poiché 
•egli molte cofe ha ferine ed alcune, oltre le fcritte , 
ha eiprefl'e a voce, fia bene efaminarle qui tutte. 

E’ dice in primo luogo. Il Concordato è uno Sta- 
tuto particolare del Regno non può dunque obbligar© 
i fudditi del Re , quando dimorano fuor del Regno . 

Ma fi sa bene , che fu 1 ’ Abate Firrao in Genova or- 
dinato . 

Io non niego, efler vera la regola, che gli Statu* 1$ 
ti particolari non obbligano fuori del territorio , effen- 
-do ferino a ppreffo Bonifacio Vili, (b) : Statuto Epifco- 
~piy quo in omnes , qui jurtum commi ferint , exrommunica- 
tionis fementta promulgata : fubditi ejus furtum entra 
ipftus Ui&refim committente minime hgari nofeuntur : 
qui un entra territorium jus dicentis non pareatur impune ; 

-». ■ E e 2 ma 


(a) d. num. i o. 

(b) Cap. 2. §. 1. de confìit. in 6 , 
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ma non è da negare, molte effer I’ eccezioni di quella 
regola, le quali fan preiTo che tutte centra l'Abate Fir* 
ìft rao . La prima eccezione è , fe lo Statuto non conten- 
ga nuova determinazione, ma (ìa conforme al gius com- 
mune: nel qual cafo i fudJiti fuori del territorio dimo- 
rami , comecché , a parlar con proprietà , non foggiac- 
ciano allo Statuto , tuttavia foggiacciono al gius com- 
mune efpreffò nello Statuto. Io credeva, io prima di 
potermi facilmente disbrigare della propofh difficoltà , 
tifando dell’ alfegn^ta eccezione; dappoiché iì è di già per 
ire dimoiìrato , edere il Concordato conformiffimo ali' 
antica , e nuova drfciplina di tutta la Chiefa ; ma poi 
ripenfando m’ avvidi , che la fofpenfione efpreffa nel 
Concordato è affatto nuova: e , come tale-, mal può 
fuor del territorio aver luogo . Nel cafo , che tratta 
Bonifacio VII!., lo Statuto del Vefcovo per quel, che 
a’ appartiene al divieto del furto , è conforme al gius 
comune ; ma per rifpetto della Scomunica contiene de- 
terminazione del tutto nuova: e, come tale, oltre i 
confini della Diocefi , non fi eftende. La feconda eccezio- 
aO' ne è; fe'l fuddito , che fuori del territorio-ha contraf- 
fatto alia legge, abbia dentro al territorio incomin- 
ciato a contravvenire. Cosi fcriffe infra gli altri Ugoli- 
no (a) . E ’1 richiedere delle lettere dimilforiali il Vef- 
. covo di S.. Marco , che dar non le poteva lènza viola- 
re il Concordato r le cui parole fi defcriveraono più già* 
non fu egli un cominciar dentro al Regno a contraffa- 
re allo Statuto? Richiedere altrui di coli , che la leg- 
ge non gli permetta di fare, è fuor di dubbio offender 
ai la legge . La terza eccezione è , fe lo Statuto riguardi 
le perfone , non già il luogo. Appoggiafi quella ecce- 
zione su grave ragion legale , cui niuno {piegò più ac- 

con- 


(a) Apud Sitare* i de cen/ur * difp. 5. feti. 4. 
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conciamente del Corafio (a) . E’ fcriffe cos'ir An autsm 
Statuti effe&us ad fubditos extra territorium agente r pro- 
tendane , inflitutionis verbo dilrgenter appendendo funt , 
an in rem fine, vel in perfonam , /. jurifgentium , §. pa- 
i ìorum , ff.de paft. Nam fi in perfonam fint concepì a , dt fi- 
finita eli ex fuperioribus quaefìio : quum enim prò regula 
tradì tum fit , advenas Sta iuiìs locorum non fubjiri , /. i. 
j ff.de tue. (y far., eos pmpriae patria? lege teneri y conflati 
I. i. §. fi bercs , ff. ad TrebelUan. Confermò quella dot* 
trina in più Deulioni la la era Ruota : ed in una (b) , 

* meglio che a.trove , dello Statuto ptrfonale ditte : Sub- 
ititi non p<JJunt cgredundo extra territorium /ìatjientium y 
Ulorum lega eludere , quia Statutum impedimenium , O* 

•v tucul uni t riferì e in ipfam perfonam , qiiae quocumque va- 
da! , /empir efì mauri para nexu jurifdtftionis fuae Civita- 
tis . La rrudefima diliinzione iunno ellefa comunemen* 22 
te i Dottoro dallo Statuto alla tenenza : la qual comu- 
nittima opinione largamente è (piegata da Anton Mat- 
teo (r) . Ma donde arti a conofcere, quando lo Statuto 
riguardi la perfona , e quando il luogo, ola cofa ? Già- 
fone , Giulio Claro, e Deciano appretto Anton Matteo,. 

(d) recano 1 ’ eLmpio' dello Statuto , che ’l luogo, o la 
cola riguardi , con quefte parole : Homicidii poma mors 
efì: e Tefemnio dello Statuto, che la perfona riguardi, 
con quefte : Si quii hominem occidcrtt r morte pledttor . 
Pollo ciò, chi non avvila, ettere il Concordato una leg- 
ge tutta per fon al e , ficchè fegua il Regnicolo, ovunque 
vada? bit uno potrà effer da ora innanzi promoffo alla pri- 
ma. 


(a) De jur. Civ.in art. red. p. 3. c. 14. 

(b) Dee. 238. num. 2. part. 6 . recen. 

(c) In lib. 48. ff. tir. 20. c. 4. num. vj- 

(d) In lib. 4 6. ff. tit. 2* c. 1. num. 7» 
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ma Tcnfura et. (a) . A ninno porrà conferirai la primi 
Tonfare ec. (b) . Dopo off ere flati così ordinati alla pri- 
ma Tonfata , dovranno tatti i Chierici ec. (c) Dovran- 
no tutti i Chierici così di prima Tonfata « come d Ordi- 
ni minori ec. (d). Chiunque farà promojfo anitra la forma ' 
pre fritta , rimarrà perpetuamente fofpefo (e) Seti tutta 
fot mole del Concordato. Ma che la legge fu diretta# 
alle perfone , .« comprenda i Regnicoli , che fon fuori 
del Regno, più chiaramente fi pruova per quelle parp- 
Je (/)•’ Volendo quali he giovane coridurft in qualche pub- 
blica Univerfuà , o in altro luogo a fine et ivi epplicatfi % 
alle fcuole , ed agli fludj , potrà farlo ed il tempo , chs 
ivi dimorerà , potrà fervirgli di requi ftto a fne di pren- 
dere la prima Tonjura , carne fe lìejfe in *n Convitto 
Eccltftaflico . Dice , in qualche pubblica Univerfuà . Mo- 
do di dire è quello , che non ad una foia , ma a più 
Univerfitk fi riferifee . E quante pubbliche Univerfitk 
fono nel noftro Regno ? Ce ne ha una , per quel che 
io me ne Sappia, ed è in quella Città: che non mi fi 
lafcia credere , che fi foffe penfato mai alle pubbliche 
Scuole di Salerno, che , cadute della primiera dignità , 
ferbano appena nome di -Scuole: oltre ebe, anche, quan- 
do le Scuole di Salerno fi vogliano annoverare tra le 
Univerfuk , dall’ avere il Concordato indefinitamente 
-detto, in qualche pubblica Univerfuà , fi può trarre ac« 
condlTano argomento a provare , che fi pensò alle Uqi- 
verfità del Regno egualmente, che alle ilraniere. in fat- 

,;v, * *..*> • & 

i * 

(a) Num. i. 

(b) Num. 3. 

(c) Num. 7. 

(d) Num. 8. 

(e) Num. io. 

^f) Num. 4. 
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tl T ufo , che ottimo interpetre della legge vìen detto 23 
(a ) , porta così , che que’ Regnicoli , i quali o in Ro; 
ma fan ior dimora , od altrove , debbano anche fuori 
del Regno Napoletano avere i requifiti del Concordato: 

• non prima ottengano da’ Ior Vefcovi le lettere dimif- 
foriali , che facciano chiaro di aver diligentemente ofler- 
vata la legge del Concordato . La quarta eccezione è , 
fe contenga lo Statuto alcuna evidente utilità pubblica, 
ficchè’l fuddito , che fuori del territorio, contravviene 
ingiuria, o danno faccia a quella focieth , in: cui vive, 
e i cui comodi dee egli, quanto può il più, procaccia- 
re . Infegnaron cos'i il Panormitano iu quel luogo \b) . 

Stcus , ft fit Statutum proprer commnditatem Cinìtatn : t 
il Covarruvia, ove feri (Te (c): Vera efl fententia Roma- 
ni , che la legge municipale obblighi il fuddito anche 
fuori del municipio , quotics ea la» fatta fuerit in un 1- 
totem itliuf municipi i , quod enm /ìatuerit . La (te(ia Opi- 
nione fu feguila dal Suarez (d) 1, e da altri Teologi, e 
Canonici, fenza contraddetto di alcuno . A confermazio- 
ne della eccezione, citano il più de Dottori due luoghi 
del gius Civile (*),. ed uno del gius Canonico (/). Ma 
io, che fon ufo di fervire al vero, non alla caufa, di- 
co con ifchiettezza , che forte temo , che non tornino 
nè bene , nè predo . Ma vai quanto una legge la ra- 24*. 
gione , che ’l Covarruvia ne reca : Nec tunc punitur de - 
littum commi Jfum extra territorium ftmpliciter , fed offerì- 

f a 


(a) L. 37. de LL. 

(b) In cap< polìulafli 4 e f>r. comp. num. pi ©* IO* 

(c) In cap. Almo mater p. I. §.10. 

(d) De legib. Uh. 3. cap. 32. num. 8. 

(e) L. ult. ff. de decrer. ab ord. fac. & /• 4* C. de coi in 

mere. 

(f ) Cap.. 11. de Cler. non refid.. 
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fa per fubdiium propri tic Cìvitati , & Patrìae faftti: (pii 
ratinile potè fi fubditus alieni Principi e/us legibus compre- 
bendi , (y puniti propter obligationem ^ qua ii tene tur Pè- 
ttine utHitatem public am dtligentcr ohfervarc . E' quella 
una ragione dirivata del mezzo del diritto delle gemi , 
abbondevoliflìmo fonte di qualunque umana legge. Chi 
nc vuo! efler pili chiaro , legga il tfufendorfio, , ove ra- 
giona degli ufizj del Cittadino inverfo la Patria (*)., • 
la nota di Everardo Ottone in su quel luogo. Or quan- 
to di utilità nella Chicla, e nel Regno ridonda da ciò, 
che de’ requifiti degli Ordinandi nel Concordato è pre-v 
fcritto? A tutta la Repubblica importa, che fcemandoG 
il numero de’Gherici, fi fgravino i laici di quc’peli, che 
convien lor di portare per le comuni neceffiià: ed alla 
Rep. non meno imporra, che alla Chiefu , che quanto 
feeman di numero , ranro crefcano di virtù gli Eccle- 
fiaflici , al cui efempio il rimanente Popolo fi compo- 
ne. Sono quelli i due lini , cui la legge del Concorda-* 
to rifguarda ( b ): echi ofa di romperla, impedilce , quan- 
to è in le, i comodi delle famiglie , .della Patria , dei 
Regno , il decoro , e la fatuità dei Cleto , e la buona 
iftituzion del Popolo , nella q-uale la felici ik del Prin- 
cipe , -e la pubblica tranquillità nella p:ù gran parte è 
ripclla. Il Covan uvia, c ’l Suarez, quando per l’cffefa, 
che riceve dal fatto d’un fuo Cittadino la Patria, elle- 
fero la fcfaa niello Statuto eriche fuori del territorio ( 
non immagmaron di certo offefa di quella più grave . 

Dice in fecondo luogo. La Sofpenlione è pena, di 
che non è da dubitare: e dove è pena, quivi è colpa: 
nè v’ha colpa , dov’è buona £de .E chi è, che non 
conofca la buona fede nell’ Abate Firrao , che non an- 

cor 


(a) De off. bom. & civ.ltb. 2. c. 1 8. 
(b; d. cap. 4. princ. 
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cor pubere, anzi non ufcito ancora degli anni otto, fu 
ordinato? ■ 

So ben io, efiere 1 ’ età degl’ impuberi non foggia* 
cente a dolo, e pieni filma di buona fede. So, non ef* 
fer gl’ impuberi fottopofii a Cenfure, e dove alcun Ca- 25 
none (a) a Cenfure li fottometta , doverfi intendere di 
que’foli, che capaci fono di dolo (é), cioè, de’ prodi mi 
alla pubertà (r) : ma per mofirare , quanto poco va- 
glià cotefia oppofizione , la quale ho di buon luogo , 
che gravifiìma fia paruta a taluno , è da premettere la 
regola, che ci propone P. Bonifacio Vili. ( d ): Sine cui 2 6 
P a , nifi Jubpit caujja , non efl aliquis puniendus. Dunque 
non è Tempre ne.ceflario , che dove è. pena , quivi fia 
colpa. Alcuna volta è fenza colpa la pena , ma non è 
mai fenza cagione . Mi dica il mio Contradittore , fe 27 * 
fia in buona fede, e fuor di qualunque colpa quel Che- 
rico , che nulla fapendo , che abbia il Vefcovo di fua 
dignità fatto rinunzia , ha da -colui ricevuto alcuno de- 
gli Ordini Sacri. Eflendo la buona fede principalmente 28 
porta nell’ignoranza (r), è di certo quel Cherico in buo- 
na fede ; pur’ egli è fofpefo (f). Mi dica , fe accadendo, 
che un Vefcovo faccia contr’ a’ Canoni Diacono un fan- 
ciullo , eh’ è in buona fede , fia egli diritto , che noi 
Vefcovo folo, ma sì bene il fanciullft porti la pena del 
mal fatto . Secondo la regola del Contraddittore , non 
l’innocente Cherico, ma’l folo Vefcovo dee a pumzioa 
foggiacere ; tuttavia fon fofpefi amendue, 1’ ordinatore, 

Cirillo Tom.XlII. F f per- 

(a) Cap. l. & ult. de ftnt. exeom. . , . 

(b) Suarez de Cenfur. difp. 5. fett. I. 

(c) L. 112. de reg.jur. 

(d) Cap. 23. de reg.jur. in 6. 

(e) In/1. lib. 2. tit. 6. pr. 

(f) Cap. 1. de ordin. ab Epifc. qui renunc . Epifcopat. 
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perché ha« peccato contro facrorum Cononum infittita : 1 * 
ordinato trt injuriam ordinanti! {a) . E qui fi vuol notare, 
che fi punifce uno ad ingiuria , ed a confufione d' al- 
trui. Ultimamente- mi dica, fe colpa, fia l’ effer lebbrofo 
Egli è ben quella una- fventura , degna di compatimento, 
23 non colpa,. che- meriti, pena;; contdttociò un- Paroco leb- 
brofo ab adminiflrationts- debet officio removeri' (Ir) : uè di 
ciò- altra ragton; fi reca , che lo fcandalo , e ( abominaz'w 
ne del! popolo . Dunque non Tempre balla. ]a buona fede 
a> liberarci' della' pena e' può ballare un riguardo d’ un 
bene malfimamente, fe fia ben comune , perchè uom. 
giuftaroente- au fofpenfione foggiacela:, nel qual calo non. 
fi. dee prendere llretramente; Ja fofpenfione , come vera 
cenlura, ma: largamente,. come divieto, di. ufare. di alcuna, 
pottllh , e come, effètto di qualità. ,, o> condizione- ,. che 
manchi v piuttoilo,. die di colpa.. Cosi par- che fi. pren- 
da. nel. Concordato ,. che la- propone , quando manchino 
ii requi fili , . i quali- altro, noni fono,, che qualità „ o con»? 
dizioni .. Quella dottrina,, dopo S. Tommafo , il Panor- 
mitano-, ed altri,xi propofe: il Suarez (f) per quelle pa. 
role :: Talif probi bino non: imponitur in poenam , fed. pro- 
pter quondam, ine opaca atem - ,. feu improportmnenti in > ordi- 
ne. od tale, mim/hriunty cvjus-dtcemiae , oc rcverentne con- 
fulitur .■ La Scom libica perchè ci; toglie la comunioni 
de’ beni riguardanti da se il ben dell’ anima. ,, fuppone- 
Tempre la; colpa x l'Interdetto,, e» la Sofpeolionfl' nongib. 1 
Or peti* tomaie agli efempj' propelli' , nott è decenza!*. 1 
che uqm fia ordinato da. Yelcovo,, che l’ufo non; abbia 
di fua pote(ìà:-è fcoocezza ,, che-’l Diaconato fi dermi- 
da: un. fanciullo; : lai reverenza ,, in. cui. aver ili debbono 

” * i Sa-- 


(a) Cap. 14. de temp. ordinai.. 

(b) Cnp. 4. de Clerico negro t. 

(c) De Cen/ur. di/p. 28. /r< 2 . 4. 
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ì Sacramenti, e le altre co fé facre, non fortiene in al- 
cun modo, che ne fia difpenfatore un lebbrofo . Ai tre 
prope lli efempj non pollò fare a meno di non aggiun- 
gere il quarto- Certi Abati dell’Ordine di S. Benedet- 
to, che l’ufo avevano del battone, e della mitra, con- 
ferirono ad alcuni la prima Tonfura , e gli Ordini mi- 
nori per le lettere dimifforiali del Vicario Capitolare ; 
che la Chiefa Velcovile vacava . Il Vicario , gli Ordi- 
nati, e gli Ordinatori credevano, poter gli Abati , che 
1 ’ ufo hanno de' Pontéficali , e la potett'a di conferir gli 
Ordini minori a’ propj fudditi , poter , dico , ordinare 
anche i fudditi di altrui con buona grazia del proprio 
Prelato. E come credere altrimenti? Avean cosi credu- 
to il dottiflìmo Fagnano , e più volte la Congregazion 
del Concilio. E‘ quello un grand’ efempio di buona fe- 
de; pure P. Aleflandro VII. a coniglio della Sacra Con- 
gregazion del Concilio , -nel dì 16. di Giugno dell’anno 
1655. dichiarò, aver gli Ordinati ricevuto il carattere, 
ma efler caduti nella àofpenlìone dal Concilio Tridenti- 
no propofta contra gli Ordinati da’ Ordinar; non fuor: 
e comecché in quel cafo non mancafle la licenza del 
proprio Prelato, nondimeno fi volle punire colla Sofpea- 
lìone degli Ordinati una certa temerità degli Ordinan- 
ti , i quali non dovevano nemmen colla debita permif- 
Con del Vicario trapattare la lor potettk , rtttretta oggi 
a’proprj fudditi Regolari profefli . La cofa, come io 1 ’ 
ho detta -, ci vien narrata dal Cardinal de Luca (a) -, 
Io non nego , che paja alquanto dura ; ma per la Sof- 
penfione batta un’ indecenza ^ nè batta per liberarcene la 
buona fede. Venendo ora all’Abate Tirrao, io non ho 
l’ardimento di recare in dubbio la fua buona fede-. Il 
fanciullo ordinato a Diacono, del quale ho parlato, era 

F f 2 nel 
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nel tredicefimo anno della fua vita, ficcome dìcefi nella 
Decretale, nè ’l Papa trovò colpa in lui , e la troverò 
io in un fanciullo, che, quando fu ordinato, era appe- 
na nell’ anno ottavo ? lo di qualunque colpa Io fcufo ; 
ma (ottima indecenza nella Ordinazione rawifo , Fu 
quella fatta contra la difciplina della Chiefa fino al Se- 
colo XI. religiofamenre offervara : coctra lo (labilimen- 
to del Concilio Trideotino, che, eflendo quafi del tut- 
to ita in difufo, lodevolmente la reflituì: contra l’ulti- 
mo Concordato, che per lo pubblico bene della Chiefa, 
e del Regno 1 ’ ha confermata . Una s't fatta Ordinazio- 
ne ha delufo lo zelo del Sommo Pontefice, le cure del 
Principe, e i voti del Regno. Molto men d’indecenza 
ritrovo io ne’ cafi addotti , che nel Chericato del Firrao. 
In quelli la fconcezza , e la irriverenza nafcono da ca- 
gioni , che nè colpe fono ,.nè occafion di colpe, fe noa 
di rado, e per accidente : e nel primo , nel II. , e ne! 
IV. fi punifce uno per colpa d’ altrui ; ma nel Cherica- 
to del Firrao procedono da cagione, la quale , febbene 
in lui oggi colpa non fia, nondimeno potrebbe elfer da 
fe frequente occafion dì colpa ; poiché è ben da teme- 
re, come il Concordato ne teme, ch’egli nè utile rius- 
cirà alla Cbtefa , nè di edificaziodi a’ popoli. Aggiungali 
un altro male, il quale, benché temporale, è pur gran- 
de, che fui dubbio, fe ’l fuo Chericato abbia a tornare 
in prò della Chiefa, gode egli delle franchigie a’ Cheti- 
ci concedute con certo dannose’ Laici . E' quello un 
gran male , ed è un pubblico male . Or fe fatti meo 
gravi han punito i Canoni colla Sofpenfione , nulla o- 
ìlante, che ne’fofpefi colpa alcuna non foffe, farà pur fo- 
fpefo l’Abate Firrao, benché con buona fede ordinato. 
Ma che vado io traendd al mio uopo argomento da fi- 
ntili efempj ? Il medefimo Concordato non tien conto 
di buona fedd. In effo fi dichiara perpetuamente fofpcfo 

i cbtun- 
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chiunque contea ìa forma prefcritta fari promoffo alla pri- 
ma Tonfar a: e la forma prefcritta tutti ì requifitt com* 
prende , tra’ quali è l’età: ed aver l’età legittima dicefi 
colui , il quale già lìa ufcito del tredicefimoanno. Dun- 
que , fe mai taluno, prima che efca degli anni tredici, 
vale a dire, effendo nel dodicefìmo, nel decimo, nell 
ottavo , od in qualunque altro anno , che fia (otto la 
pubertà, e pur dentro all’infanzia; riceva la prima Ton^ 
fura, egli è fofpefo: ed è lofpefo, effendo impuberey od 
infante, cioè, fenza dolo, e in buona fede» 

‘CAPO III. 

. . I 

V Jbate Firrao , effendo fofpefo , non è 

capace di Penjtone Ecclejìafiica . 

• •. 1 « * • • * • « * • * 

N On poterli conferire Benefizio Ecclefiaftico a Che* 
rico fofpefo , è comune infegnamento de’ Canoni- 
Iti , che per più luoghi delle Decretali il confermano 

(a) . E comecché per mio giudicio non tutti i tetti , eh’ 
e’ citano, fieno confacevoli colla cofa, è tuttavia confa- 
cevoliffimo quel di Papa Celeftino III. (b): Quia utrunt 
( fufpenfi ) Beneficia fic recepta poffint rat tonabil iter re - 
tinere , «or confulere voluifìi refpondemut , quod non tteet 
eis : e fecondo quefta dottrina più volte ha decifo la 
Ruota Romana (c) ; ficchè o la ragion Canonica fi ri- 
guardi j o l’ufo del Foro, non è da dubitare di ciò in 


(a) Gloffa , (7 Abbai in cap. 5. de aet. (7 qualit. ord. 
(7 alibi. Coraf.de Benef.p. 3. cap. 3. num. 22. Garzias de 
Bcnef p. 7. cap. 14. Ganzale* in cap. 16. de cleft. 

(b) I» cap. 8. de aerate , (7 qualit. ord. 

(c) Garzici /oc. cit. 
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alcun iWffom-Ma & dee dir lo fteflb dell’ Ecclafiaftia 
32 pipfip^jÒtU^a, per f autori ù dei Cardinal ’Euc*, 
il Conwridiuore . Ma fi vegga, fe’l neghi dirittamente. 
Il dtjyifiìffio Azorio (a) cerca, an qui eft Excammunica • 
fiottiti Sufpenfionis , vtl Interdigli Jcntentia , aut vìncvla 
od fluttui , fit Penflonis capax ? Quello è appunto quel., 
che per noi oggi fi cerca. Ei rilponde , feguendo 1 ’ au* 
torith del Gigante, Canonifta , che , dove trattafi di Pen. 
6ot)i., è tenuto in gran pregio nelle Scuole, e nel Foro» 
Air Gi gas , quaefl. 14. ». 9 . , eum non effe capacci» , oc 
proinda Paiftoncm ei refervatam tiullius effe momenti . 
Quella ifielTa opinione et propongono , come ricevutimi* 
ma, il Gabriello (b) , il Garzia (r) , il Fattinello (d), 
il .Pitone (e) ed altri : e .chiaramente .la confermano 
.due Decilìoni della 'Ruota Romana appreffo il doctif* 
fimo Garzia; ed uh ina a mente f, ufo, della Corte di 
Roma : di che certa teftiinooianza ci rendono il Gigan- 
te , e l’ Azorio: flìuod cum ipfo Curiae Romanae ufttcan- 
venir; nam cum ahcui Penflo refervatu/y in literis Pon- 
tificia folci apponi clan fui a , quae apponttur , cum Benefi- 
cia conferunfur , videi icet , Teque a qutbufvis Excommuni- 
cationiiy Sufpenftonisy Ò" . Inter ditti y & alili Eccleftalìicis 
fentcntiiiy -cenfiris , & poenis a jurCy vel ab bomine qua- 
vis caujfiy aut acca fané latis , .flquibus quomodoitbet inno- 
datus (xiflis.y .ad ejjettum praefcmtum -duntaxat confequen- 
dunty barum ferie abfolvcntes , Cf abfol14.tu.rn fare cpnfen- 
tes , & rehqua . Uè ci è uopo di durar .gran fatica per 

tro- 


(a) lufl. Maral, parte 3. lib. 8. 

(b) .Qanfi 1 8 /. num. ,5. (2t 6. lib.i. & Confi, 180. 

mi». 3 . $. & iq. fib. -Ty. - . 

(c) De Benef. par;. . 1 . cip. 5. num. 142. 0* fcq. . 

(d) De trarìf. penfton,. cap, il, & 12. 

(e) Difcept. 47. num. 4. t , 
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trovarne la ragione . I mentovati Autori ce la danno, 
ed è quella. ìl Bmefizio , e la Penfione Ecclefiaftica , 
fuppongono il Chericato : e perchè un Cherico capace 
ne (ia, non balla il folo carattere, ma 1’ efecuzion delL 
Ordine è richieda altresì. Or il fofpefo , quantunque ri- : 
tenga il carattere , nondimeno non ha 1’ efecuzion dell 
Ordine, e quanto agli effetti proficui , come fono uh di 
parlare i Dottori; cioè, quanto all’ acquilo del Benefi- 
zio, o della Pendone, fi reputa , come fe non abbia 
carattere, e da laico del tutto . E' quella , noi nego , 
la vera ragione della opinion, che hopropoda; ma per- 
chè la cola meglio per ciafcuno s’ intenda , a più alti 
principi mi conviene di rifalire. Di tutte le rendite Ec- 33. 
clelìaltiche , le quali han prefo varj nomi col proceder 
del tempo, foltantounaè la origin primiera ; cioè, la pia 
liberalità de’ fedeli . Il fine della Chiefa, che la oblazion 
riceveva, e de’ fedeli, che offerivano, era fol’uno, vale 
a dire , che fi provvedere a’ bi fogni delle Chiefe , de’ 
poveri , e del Clero . E per quel ,• che al Clero fi ap- 
partiene, le dillribuzioni , che ne’ primi Secoli o cotidia- 
namenre, o in fine di ciafcun mele ad arbitrio del Ve- 
fcovo fi facevan tra Cherici (<»), e i fondi, che ne’ Se- 
coli feguenti incominciarono a darfi loro primieramente 
a- tempo, e dappoi per tutta lor vita (b) , fi confiderà-» 
vano, come fìipendj dovuti alle- lor fante fatiche , come 
parlano i Padri del Concilio Agatefe (r) ; ond’ era il Ve- 
fcovo , per tettirmtnianza dr S. Cipriano id) , più largo- 
in.verfo i Preti ,, le cui fatiche eran- maggiori , e meno» 

verr 


(a) V- Lupum in'" con. »to. Conditi Tlrolof. Viéìnris II. 

(b) Can.- ox. cauf. lp. q. I.. Tborpafin. p. 3. I. 2. c. 

l6. Ó* feqq: • 

(c) Can. 3& • »*'•■■ 

(dj Ltb. 4. ep. 5. ' . », 
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verfo i Diaconi , e gli altri Cherici inferiori : e talora 
accadeva, che i Cbericj minori per qualche fingolar me- 
rito andafler del pari co’ Preti, ficcome de’ Lettori Ce- 
lerino, ed Aurelio, teflimonia S.Cipriano (a). General- 

34 mente lo fiipendio alla fatica , ed alla diligenza corrif- 
pondeva , come ricogliefi da quelle formole de’ Padri : 
Inter fe CJericis prò ftngulcrum metti is dividatur (b) : Uni- 
cuique , fieni nitrii um laboris exegerit , libera ftt largiendi 
li tenti a (c) ; Clerica fecundum meritum , vel officium , 
ftve laborgm fuum praebere debeai (d). Or non fi è can • 
g'iato per volger d’anni lo (pirico della Chiefa : Dignità- 
tei y C 7 reterà Beneficia Ecdefiafìica , diceva Papa Inno- 

• cenzo p>a fidelium devotione conjìituta fuerunt , 

certii njjìgnunda per foni t , ut per ipfas pcrfonas in Eccle- 
ftii deyotum fgrvittum / ugiter impendatur : e nel Conci- 
lio Tridentino ( f) è fcritto: Beneficia ad Divinum cui - 
tum , aeque Eccle fallirà munia obcunda ejfie conjìituta . 

35 Quieti* aliai bene fcriffe il Vallenfe (g) , eiler 1 ’ Ufizio 
Ecclefiaftico 'fondamento , e cagione del Benefizio . Per le 
cole diviate, è manifefio, che fi fon dati in ogni tem- 
po i beni Ecciefiaflici non per lo carattere , ma per 1’ 
TJfizio , cioè , per lo fervigio , che alla Chiefa fi pre- 
Ila : il che più chiaro fi rende da quel , che leggefi 
delle Diaconefle appreso l’Autore delle Coftituzioni Apo- 
floliche (b) . Di certo le Diaconefle nè aveano, nè po- 


(4) toc. cit. 

(b) Simplicius P. ep. 3. 

(c) S. Gregor * lib.'j. ep. 8. 

(dj Idem Gregor. lib. 11. ep. 51. 

(e) Ep. lib. 1 . ep. 2 2. ad Auxitanum Arcbiepifiopum . 

(f) Sejf. 2 1. cap. 5. de refi 

(g) Ad tit.de Praeben. §. 1. num. 4, 

(h) Lib. 8. cap. 3 c. 
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invano aver carattere r tuttavia , perchè fervevano alla 
Chiefa, cran partecipi delle diflribuzioni , che dicevanfi 
del Clero. E direni poi, poterli , conferire Ecclefiaftica 
penfione a’ fofpefi, i quali, febbene ritengano il caratte- 
re, nondimeno nè preftan fervigio allaChiefa, nè’lpof- 
lb'n predare? Ciò farebbe turbare quell’ .ordine , che dal 
cominciamento fino a’ dì nofìri ha fervato la Chiefa. Io 
non voglio omettere un luogo di S. Gregorio , onde 
quel , che ora per me fi dice , maravigHofamente s’ il- 
lufira. Dubitava il Vefcovo d’Orvieto, fe fi dovevano 37 
gli tifati fìipendj ad un Cherico infermo . Nafceva il 
dubbio da quetia regola , non doverfi gli fìipendj a co- 
loro , che non fervono alla Chiefa . Quello foto dubbio 
del r Vefcovo d’ Orvieto fuppone come certo quel , che 
per 1 me fi è propoflo, nè farebbe mai nato in mente a 
cól ui j^fè 'folle fiato lecito a’ fofpefi di participare degli 
fìipendj della Chiefa, poiché come dubitare dello ftipen- •• 
dio d’ un* infermo , fe poi non fi nega ad un fofpefo i 
Or S. Gregorio rifpofe a quello modo (a) : Nitrii eum 
ad percìpittida quae con fuetti funt , hnec aegritudo debeat 
impedire : quia diverfs in Ecclefta militantibu s , varia fae - 
penumno conting'rt infirmitas : Ò* ft hoc fuerint esemplo 
deterriti , nullus de caetero , qui Eccleftae milìtet , poterit 
invertiti . E notili qui , che S. Gregorio piut rollo per 
efempio d’ altrui, che" per rigor di Canone ordinò, che 
fi defferb gli ufati fìipendj al Cherico infermo. 

Ma dice il Contraddittore, che quantunque colui , 3! 
chi fofpefo è dell' Ordine , fin inabile ad ottener Benefi- 
xio ~, mn è perb~~fttZbfte ad ottener Pcn fione , j? perchè 
nelle pene non ft ammette eflenftone , sì perché il Cberi- 
cato a confeguir Penftonì è ricbitflo follmente per iflile di 
Curia , di mtào cète • ànèhc i Laici ne fon capaci . Cita 

Cirillo Tom. XIII. G g egli 

■ 1 i 1 ' ' “ 

(a) Lib. 2. ep. 5. 
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egli un luogo del Cardinal de Luca (<»), ed una deter» 
minazione della Sacra Congregazion del Concilio. 

Egli è quella una (ingoiare opinione, che ! Cardi- 
nal de Luca follenne contra tutti gli antichi Canonifti: 
e maravigliomi bene , come abbia egli 1’ ardimento di 
fcrivere (£j, che nè’l Caccialupo, nè 1 Gigante, od al- 
tro antico Onònilta abbia promajfa tal difficoltà, e che 
la contraria Temenza non fia più antica del Gabriello .. 
Il Gigante, ficoome ho provato, la propofe, e la con- 
fermò per 1 ’ u l o della Corte di Roma , il qual’ era di 
certo più antico di lui . Or comecché di coloro , che 
hanno fcritto dopo il de Luca , non pochi gli abbiano 
con molte ragioni contraddetto, e forfè meglio, ch’al- 
tri il Pitone (r);.non è però, che tanto fieli detto fi- 
nora , che badi . Io dunque rai apparecchio a combat, 
tere con molto più di forza la (Irana opinione di quel-v 
Valentuomo. Le Pendoni EccleGaftiche altramente fi ri- 
guardavano ne' primi tempi della Chiefa da quel , che 
oggi fi fa. Le prime Penfioni eran mere limoline ,.che 
in alcuni cali fi davano , anche (ènea alcun rtfpetto dj. 
XJfizio: e ne abbiamo i primi efempj nel Concilio Cal- 
cedonefe (d) . Negli ultimi Secoli della Chiefa , e pro- 
priamente dopo il Coorilio di Trento, che permile 1 $ 
Ordinazioni a titolo di Pendone, e dopo le Bólle Pi®. 
V.(e) j e di SiQo V. (/), per le quali, tolto il gius an- 
tico, s’impone a’ Penfionarj la necelfità del eternato 
e-’i ptfo delle ore Canoniche di nolica Donna ; non è 


(a) De Penfion. difeurf. 8i. 

{b) d.d'ifc. 8 ; f. n. 48. 

(c) Difcept. Eccl. 47. num. 6 . & feq,. 

(d) AH. io. ia. 14. 

(e) SncrofanHii , (y Ex proximo ... 

(f) Cum. S/icrofanHain.,. 
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da por fi dubbio, etter le Penfioni fimigliantifiime a’ Be- 
nefizi, e darfi per rifpetto dell’ Ufizio , ficcome i Bene- 
fizi fi danno. Ecco quel, che, dopo il Fagnano, (cri (Te 
il Tomafino (a) di coloro, a’ quali fi dk Pendone : Ita- 
que annos folte m nati ftnr feptem , neceffe e fi , nec affi- 
gnatur eis Penfio , nife propter Officium , non aliter quarti 
fe non tam Penfto effit , quam Beneficium . Per rifpetto 
dell’ etk differifcono da’ Benefizi le Penfioni , poiché i 44 
Benefìzi richieggono 1 ’ eù di quattordici anni ( b ) : fe 
Aon che nel nofiro Regno pur quefta differenza par che 
fia fiata tolta per lo Concordato , fecondo il quale non 
può un laico ordinarfi a Cherico , fe non abbia 1 ’ età 
fornito di tredici anni . Non fi dee tralasciare un altro 
luogo del Tomafino (r) : Quum Concilium Tridentinum 
permutar , qucmvis ordinari tam fub titulo Penfeonis , quam 
*«■ fub Ben e futi s , .nonne ut de tur eam gloria , (3 dote Bertefi - 

ciorum enarriate? ltaque era dottrina rcceatiorum Ca - * 

nontfìarum bae Penfeoncs propter Officium dantur , fe cut 
(3 Beneficia , (3 ex eis jpirttualis quidam exurgit Titu- 
lus. Or come vuole il' Contraddittore , che fi riguardi 
la Pendone trasferita nell’Abate Firrao? Vuol, che fi 
tiguardi come limofina? E non è contr’a giufiizia , che 
ad un figliuolo di ricco Barone fi faccia limolina delle 42 
rendite della Cbiefa ? Penfeoncs dati Clericis divitibus y 
qui commode , (3 honejìe vivere qucunt ex redittbus , quos 
habent , magnus certe abufus , dicefi nel Concilio di nove 
fcelti Prelati lotto P. Paolo III. Ed è da credere , che 
il Romano Pontefice abbia a cotefto fine permetto il 
trasferimento della Pendone, che delle limofioe a’ pove- 
relli dovute godette 1 ' Abate Firrao , cui tanto de’ doni 

• G g 2 fuoi 

11 ' , — . - - , , — ■ ■ ' 1 

(a) De Bencf. p. r. lib. 2. ccp. 70. num. 9. 

(b) Tbomafen. ibid. 

(t^ P. 3. lib. a. c. 31. num. 11. 
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fuoi è (lata larga fortuna? Vuol, elicli riguardi freon* 
do i Canoni degli ultimi tempi della Chiefa ? E iara 
conformiffima a’ Benefizi, e non fi tiara, che per l’Ufi- 
zio, del quale eflendo l’Abate Firrao a perpetuo talpe» 
fo , ne confegue , non poter di quella efler capace , fio* 
come capace non farebbe di Benefizio. Di, qui è chiaro, 
che quando i Dottori iufegnaao , non edere i fofpefi ca- 
paci di Penfione , ficcome non fono, di Benefizio*, no» 
è che facciano eflenfione da caGo a calo , poiché l'eden- 
fione fuppone più diverfe cole ; dove per contrario H 
Benefizio, e la Penfiooe Ecclefiallica, oggi fi coafijierano 
come la (Iella. La citata Decretale di P. Celertino III. 
parlò, io noi nego, de’ foli Benefizi i raa primieramente 
de’ foli Benefizi (u richiedo, onde di qpe’ foli fu conve- 
nevole, che rifpondefle : fecondamente a que’ tempi non 
eran tali le Pendoni, quali furoo dappoi, Che fe le Peti- 
*■ fioni non [odo comprele nella Decretale di Celerino , 
fon fuor di dubbio comprcfe nel principio legale , don- 
de quella Decretale dipende: che quella altro, per mio 
avvitò, non è , che un’ applicazione della legge generai 
della Chiefa ad un calo particolare . La legge generale, 
che ho io raccòlta da più luoghi di Padri , è quella: 

* Darfi i beni Adi a Cb'istf.i per ti [petto tielPUfizia : e. colu^ 
che non ha amminifìrazion ti’ Ufizio , non effe* di quell* 
capace . Eflendo quella la legge , chi non vede v che i 
Benefizj parimenti, c le Penfioni comprende r Ma fi dia 
al Contraddittore , efler corefla un’ eflenfione da cafo a 
calo; aacor fia vero,, clic 1 * Abate Eirrao capace non 
43 fia di Penfione. E’ infegnamento di più Canonifti , non 
darfi eflenfione „ quando la pena c importa per featenza 
di Giudice ; ma darfi bene , quando è importa per Co- 
rtiruzion generale , nuflimamente , fc querta- contenga, 
qualche evidente utilità pubblica: qual’è la Snfpenftone, 
in cui l’Abate Firrao c caduto, j Qui non e/ì .cap/tx Bc - 

. . x ne- 
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veficii , non c/l capa» Penftonis .... quuin inbnbilitatus c/l 
generai iter, & fimpliciter ad Beneficia.... procederei fa- 
me» ( l’ opioione, che nelle pene non ammette edenfio* 
ne) in mbabilitaro , five privato per fententiam bominis , 
fon parole del Garzia (*). E' quella una dottrina cotan- 
to ricevuta, che più volte fecondo efla ha decito la Sa* 
era Ruota (b) . E di vero, quando di Temenza A tratta, 
molto è ’l favor del reo, il quale non fi dee intendere 
condannata oltre 1 ’ efprdfo nella Temenza ; ma quando 
fi tratta di leggi penali , quelle , come contenenti pub- 
blica utilità , di cui maggiore è ’l favor , che de’ rei , 
non fi debbono cosi Areicamente interpretare. Quel, che 
foggiugne il Contraddittore delle Pendoni , che fi dan ta- 44. 
lora anche a’ laici , punto non oda , poiché quando fi 
dice, averfi per lo Aedo il Benefizio, e la Pendone , ciò 
fi vuole intendere della pendone non laicale, ma Ecde* 
Gallica , qual e la Pendone dell’Abate Firrao. La laica, 
le è profana del tutto: l’ Ecclefiaftica è fpirituale, ed è 
ìd luogo di Benefizio, e fuppone il Chericato,cd un Che* 
ricato non di folo carattere, ficcome ho di moArato. Co- 
si infognano i CanoniAi appreso il Garzia (c) : e porta 
cosi lo Ail della Curia : nè per folo Ail di Curia il 
Chericato è richiedo alla Pendone Ecclefiaftica ma sì 
bene per le Bolle di Pio , e di Sido.. 

Ma tempo è ornai di venire alla determinazione 45- 
della Sacra Congregazion del Concilio t che dopo ’l de 
Luca- ci oppone il Contraddittore ... Il dì 1.5. di Settem* 
bre dell’anno 1674. dichiarò la Sacra. Congregazion del 
Concilio, valer le Pendoni concedute a fofpefi,. A’ die- 
sici ordinati con buona fede dagli Abati dell'Ordine di 
^ i S.Be- 

r'I' . .! . .. " t - . T '. 11 . J - 1 * * 1 ' • ' " T ’ " ‘ ~~ '•*. 

, (a) De Benef. p. I. c. 5. nu. ili. & 123. 

- — 

(c) P. 1 . c. 5. nu. 8. & feqqr-' . , : # 
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S. Benedetto , de’ quali ho ragionato di fopra , furono 
concedute dal Papa alcune Pendoni : e non ottante , 
ch’e' fofler fofpefi per quel , che io già ne ho detto, la* 
Congregazion del ^Concilio le approvò. Ma fi vegga , 
donde fi motte ad approvarle. Si motte dalla buona fe- 
de del Vicario, degli Ordinati , e degli Ordinanti. Co- 
sì teftimoma il medefimo Cardinal de Luca ( ’n ) . E fe 
egli è cesi, come olano il de Luca, e ’l Contraddittore 
di citare quella Determinazione ih prò loro ? Perchè lì 
fortenefle la concefiìon delle Penfioni -, fu uopo , che fi 
ricorrette alla efuberanza , come parla il Card, de Luca, 
della buona fede. Dunque Apponeva come cofa certa la 
Sacra Congregazione , che i fofpefi capaci non erano di 
Penfioni : poiché altrimenti vana cofa farebbe fiata dir 
tanto della buona fede degli Ordinati , e degli Ordinatori: 
quando la ragion del Decreto non dovea prenderfi altron- 
de, che dalla capacità, che han delle Penfioni i fofpefi . 
Soggiunge il de Luca, che alcuni fi moflero a quella De- 
terminazione per la formola appofta alle lettere Appofto- 
liche : Teque abfolventes &c, ‘ donde pur fi ricava, eh e’ 
Apponevano, non edere i fofpefi capaci di Penfioni. E 

46 qui mi conviene di fare una giunta alle cofe già dette 
altrove della buona fede . Nella rapportata Determina- 
zione della Congregazion del Concilio, la buona fede fa, 
che vaglia la concefiìon della Penfione: e non gioverà poi 
all’Abate Firrao? Io primieramente alla citata Determi- 
nazione oppongo la medefima Congregazion del Conci- 
lio, che fotto il Ponreficato di Aleflandro VII. eflimò, 

. non ballar la buona fede a liberarci dalla Sofpenfione ‘ 
il che pur nell’ oppotta Determinazione fupponefi : onde 
duro riefee ad intendere, come poi batti, perchè un fo- 

47 fpefo acquifti Penfione , effendo dottrina ben nota ., che 

; più 

(a) d. difc.il. nu, 30. & 31. " •* 
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più facilmente fi fchifi una pena, che un nuovo diritto 
fi acquici . Ignorante juris ( piacemi di proporla colle 
parole del medefuno de Luca (a) ) non cxcufat ad affo- 
qucndum , qu ir quid ft ad excufandum a poena . Secouda- 
mente dico, che non fu la buona fede la fola ragione, 
che molle la Congregazion del Concilio. Si prefe anche 
argomento dalla mentovata formula , il quale all’Abate 
Firrao , eh’ è traslatario , non può giovare ;! e chi sa , 
quali , e quanti altri argomenti fi adoperarono io quel 
cafo, del quale non (appiani noi tutte le circoltanzei Pur 
quando gli argomenti , pe quali fi giudicò io favor de’ 48; 
Penfionarj, non fodero flati più di quelli , che il Car- 
dinal de Luca ha propofli , e da credere , che non la 
maggior parte de’ Padri della Congregazione, ma pochi 
di efli tennero della buona fede quel conto, che vorreb- 
be il Contraddittore , che (e ue teaeflb . Io il dimoRro 
cos't. Dice il Cardinal de Luca (b)t Prodiit refolutio prò 
val/ditate , noti fine tamen difcrcpantia , O" votai um frif- 
fura. Dunque è verifimile , che appena il più de’ Padri 
ebbero per valide le Penfioni. Dice ancora il de Luca(c): 
Supponìtur , quod aliqxi ’in bone refolutionem deveninnt 
innixi abfoluttoni a Cenfuris , (J Sufpcnfonibus adite» /o- 
Uree in literis /Jpcflol icis . Se dal numero di coloro, che 
furono appena la maggior parte, fi tolgano ali qui , che 
non per La ragion della buona fede , ma per la ragion 
dell’ adduzione a Ccnfprii ec. giudicarono a prò de’Pen- 
fienai j, pochi troverai, che furon coloro , cui mode la 
buona fede,- 0 che almeno non furono la più gran par- 
te. Dunque la Congregazione co’ pareri de’ più decife 
che in quel cafo particolare valeva la coucefflon delle 
Pennoni ; ma non decife , che ballava la buona fede , 
perchè le acquiflaffero i fofpefi. 

Dice 


(a) AW. xx. (bj Num. 2.. (c) Num. 32. 


Di 
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Dice ancora il Contraddittore , efler la Sofpenfione 
non totali , cioè , delC Ordine y e del Benefizio ; ma fottan- 
to parziale y cioè , dell' ufo del foto Ordine malamente ri- 
cevuto . - " • ’ 

Per rigettare una tale opposizione, e’ mi converreb- 
be di entrar nella controverfia , fe colui , eh’ è fofpefo 
dell’Ufizio, fia fofpefo del Benefizio altresì. Ma troppo 
lungo farei ’> fe trattar la X'òleffi con dignità : pur fia 
bene dirne qualche cofa . Niente ci vieti' detto da’ Ca- 
noni , che ci tolga di dubbiezza : e’1 gran numero delle 
opinioni , che fono' intorno ad otto (a) , difficile ci ren- 
de la feelta . So ,-che la più ricevuta fia quefla , non 
doverfi la Sofpenfione dall’ Ufizio eEendere al Benefizio, 
per la regola , che le pene fi debbono Erettamente Lp- 
terpetrare ; ma nè fempre le più ricevute fentenze fooflP 
le vere, nè fempre le regole han luogo: e già di quel- 
la regola ho detto di fopra, che tera fia delle pene ef« 
preffe per fenrenza , non per generai CoEìtuzione . Là 
fola ftoria della Chiefa ci può dar lume in tanta' ofeu- 
rezza . Cotefta coptroverfia é ,Eata per molti Secoli i- 
gnota . Erano ne’ primi tempi cofe sS Erettamente con- 
giunte 1’ Ufizio | e’1 Benefizio , che a doloro ^ i quali 
erano dell’ Ufizio fofpefi, non fi concedevano! frutti del 
Benefizio: Non dubium y dice il Van-Efpen (£), qui» mul- 
ti! faectdis ignota fnerit diflinBa Sufpenfio a Beneficio , 
quodque Sufpenfio ab Ordine fecum traherct Sufpenfioncm 
a percepitone jruBuum , quae ab Ordine , five ili ita rxerci- 
rio dependebat . i... badie vero controvertitur inter Do - 
Bore i..Le cofe da me dette della perpetua difciplina 
della Chiefa dintorno alle rendite EcclefuEiche , accon- 
ciffime fono a moftrare, che della Sofpenfion dall’ Ufizio 

* era 


(a) V. Suarez de Ccnfur. difp. 2 6 . St B. 3. 

(b) P. 3. tir. 11. cap.w. num. 15. & 1 6. 
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era come neceflaria confeguenza la Solendone dal Be- 
nefizio . La cagione , onde il Cherico ha ì Benefizio , 
altra non è, che 1’ Ufizio. Or ficcome tolta via la ca- 
gione di qualunque cola, l’ effetto ancora fi toglie, così, 
tolto ad un Cherico 1’ ufo dell' Ordin fuo , gli fi dee 
neceffariamente torre la Pendone, o i frutti del Benefi- 
zio. Ma che che fia di ciò, io non veggio, come fac- 
cia al propofito quel , che dice il Contraddittore della 
Sofpenfion parziale , e non rotale . Avrebbe luogo quel , 
ch'egli dice, quando fi trattafie di Benefizio, o di Peti- 
Bone già acquetata dal Traslatario; ma ora fi tratta di 
Pendone non ancora acquiftata , perchè era egli fofpefo, 
quando penfava di farne acquifto . Dunque di ciò fola- 
mente fi dovrebbe cercare, fe la Sofpenfion dall’Ordine 
impedifca il nuovo acquifio della Pendone ; ma di ciò 
tanto fi è detto, che non accade, che altro fi dica. 

-, Refia a fciorfi l’ultima difficoltà . Dice il Contrad- 
dittore. Le parole del Concordato, Rimarrà perpetuamen- 
te Jofpefo dall’ e/ercizio dell' Ordine, fon parole efpri men- 
ti Sofpenfione non latae fententtae , fed tantum ferendae . 
Dunque fino a tanto che non fia profferita conrra l’A- 
bate Firrao la fentenza , dee egli godere di fua Pendo- 
ne . Il Contraddittore fu tratto in errore da ciò; che ad 
alcuni pochi Dottori piacque di fcrivere, che quando le 
pene fi efprimono nelle Leggi per verbi di tempo fu- 
turo , allora in quelle uom non cade per fola forza di 
legge, e la fentenza è del tutto richieda . Ma in qual 
Legge , o in qual Canone fi trova efpreffa sì bella re- 
gola ? Da qual tefio fi può almeno raccone ? Che mi 
Panno effi a dire di tempi prefenti , e di futuri ? E’ fi 
vuol badar bene alla propietà del verbo: nè altra rego- 
la abbiamo per conofcere le pene latae fententtae dalle 
pene ferendae. Se un Canone dicelfe, incider in Exeont - 
munieationem , la pena farebbe latae fententtae , nulla o- 
Cirillo Tom. XIII. H h fUn- 
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ftaote il tempo futuro; fé per l’oppofìto diceffe , Excom - 
municetur , fegregetur , la pena farebbe fcrendae fentent'uu 
per conienti mento. di tutti (a) : e pure il tempo è pre* 
fente. Io potrei qi y. L produrre le parole di piò Teologi, 
e Canonici , che niun conto tengono della differenza 
de’ tempi ( b)\ ma perchè empir le carte di teftimoniatx- 
ze di privati Dottori , quando non ofcura è la Legge ? 

5 1 La Scomunica , in cui uom cade per percolla data a 
Cherico » è Scomunica latac Jententiae: nè di ciò fi può 

52 dubitare. Or P. Alelfandro III. (c), parlando di colui, 
che trovi un Cherico ufando con (ua moglie , con fua 
madre, con fua forella , o con fua figlia, e’1 percuota, 
dice, che non è feomunicato : foggiugne poi , che fe l 
trovi ufando con donna, che gli fra non cosi lìrettamen* 
te congiunta , e ’l percuota y non erit a fentenra illius 
excotnmunicathnis immunis : le quali parole vagliono Io 
fleffo, che quelle, excommunicatus non erit . Qui futuro 
è ì tempo , e trattafi di Scomunica latac jententiae , 
Dunque alla propietà del verbo folatnente fi badi . Di- 
cefi nef Concordato : Rimarrà perpetuamente fofpefo . Il 

53 verbo rimanere , ci della idea di cofa, che dalia legge, 
non dall’ uomo fi faccia . Ce ne porge efempio una De- 

54 cretale di P. Innocenzo III. ( d ) . Dice egli , che fe i 
Regolari , non ignorando di elfer caduti in Scomunica 
per percolfa data a’Cherici, fi fanno ordinare, fono per 
potellà di Canone fofpefi . Or fue parole lon quelle: Si 
hot ad Ordine s, promoveri contingat ... ab cxecutione /#* 
feepti Ordini s y & Officii decer nimut manere fufpenfos- 



(a) Van-E/pen p. 3. tit. 1 1 . cap.6. num. 19. 

(b) Lacroi x Theol, Moral. tom. 2, Uh. 7. de Cenfuri 
n,p. Conincb de Cenfur. in gen. di/p. 1 ?.dnb. l.n. ZQJom.2* 

(c) In eap. 3. de fent. excom. 

. (d) In cap. iz , L dt fent. excom. 
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Dee ? Abate Firrao ejjer corretto a 
render l 9 ejatto . 


D 


Al detto fin qn\ è chiaro, che non aveva l’Aba- 

£ Firrao azione alcuna contra il VefcovO di 

Wifetore ne confegue ancora , che avendo il Vefcovo» 
contr a giuflizia pagato, gli competa 1 ’ azion dell inde-. 55 
Wto (a). So, che quefta azione non compete altrimetH 
tìfchè quando l’indebito fi pdga per errore , cioè * qtìan* 
do credefi , che - fi debba quel * che di' vero non fi dee 
ma' per -errore' 'pagò il Vefcovo di Mileto. E non 
poteva mai immaginare ; che con feti ttfle il Card. Firrao. 
che’l figliuolo di fuo -Nipote eonrr’ a’ Canoni fi ordinale 
fe : non doveva credere, che’l Vefcovo di S. Matteo pet 
fare il prò di D. Giufeppe Firrao, cui diè le lettere di* 
«ìifforiali , volefle rimaner fofpefo per nn anno dalla coi' 
fazione degli Ordini , e dall' efercizio de' Pont e filali (r) , <>£ 
Se fi dee credere il meglio di altrui , il Vefcovo di Mi* 
leto, che, feguendo fua Tanta vocazione, viveva io pat^ 
te ben lontana di quella Città , ficchè nulla potea fa* 
pere "di ciò , che ’l Principe de’ Luzzi faceflè di ftò fi** 
gliuolo , come gli venne fcritto , ch ? eri' fiato Ordinato*, 
dovette credere, o che niuno a colui rriancaffe de’ requi’ 
fili del Concordilo, o che fi foffe coà dolui difpenfato. c C 
cosV dovea clettere-tin onefio, e pio* nomo, così cer* 

H h 2 




*..n 


ta- 


(a) In lì. Ub. 3. tir. 15. §. 1. & ttil dV ic tir. 

ff. (y Xt; de cond. inàtb. 

(b) d. %. 1. ór 0. t " 

(c) Concorri, cap. 4. nuM. io. “ '<-0 vV 
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tamente credette D. Marcello Filomarino per la fua An- 
golare oneftade, e pietk . E che avefle egli cos'i credu- 
% to , fi moftra chiaramente per quel , eh' e’ fece , come 
prima gli entrò qualche fofpetto nell’ animo della irre- 
golare Ordinazione dell’ Abate Firrao. E' per chiarirfene, 
fcrifle lettera al V.efcovo di S. Marco , e per la coftui 
rifpofla, la qual fi conferva, ufc\ finalmente di errore. 
Ma per rìfpetto della buona fede del Yefcovo di Mila* 
to so, che’l Contraddittore fia d’ accordo eoo me. EgK 
efiende tant’ oltre i confini della buonafede, che a mo- 
fìrar l’innocente erroie del Vefcovo di S. Marco, quaa* 
do diè le ltttere dimilforiali , ofa di dire nella Tua Scrit- 
tura, che probabilmente non ebbe colui la f peci fica notizie, 
del Concordato. Poteva il Vefcovo di S. Marco, a giu- 
dicio del Contraddittore , ignorar con buona fede una 
pubblica legge, che gl’ importava , e non poteva poi il 
Vefiovo di Mileto con buona fede ignorare i fatti pri- 
vati della cafa del Principe de’ Luzzi , i quali non gli 
spparteoevan per nulla? Ma fi fupponga , che’l Vefco- 
vo di Mileto avefte , dubitando , pagato . Ancor dee 1 ’ 
3 6 Abate Firrao render 1 ’ efatto : che parimenti a chi du- 
bita, che a chi erra, 1’ azion dell’indebito compete (a). 
Si fupponga ancora , che avelie il Vefcovo di Mileto 
fon certa fetenza pagato quei, che pagar non doveva. 
In quello cafo parrebbe, che negar gli fi dovette azione, 
57 {b) per quella regola di legge (e) : Cnjus per errar em 
dati , repetit io e fi e cjtts con folto dati , donatio efi : contut- 
38 tociò non gli fi potrebbe negare . La regola ha luogo , 
quando chi paga eoa cena ìcieoza quei , che non dee , 

• . pa* 

(a) L. ult. C. eod. 

(b) L. 1. Cr 2 6. §. 2. & 3. ff. O* L. j>. C. de coni, 
tndeb. 

(c) L. 53. de Reg. jur. 
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paghi del fuo, non dell’ altrui; poiché ’l fuo, non J’ al- 
trui può donare . Or i’ d'atto dall’ Abate Firrao non è 
di D. Marcello Filomarino: è della Chiefa > e de’ poveri 
di Mileco, cui non dee nuocere quel, che altri ha fat- 
to. Egli è quella una regola propodaci in piò Canoni, 
poterfi ripetere quel, che ha il Vefcovo in danno della 
Cliiefa trasferito in altrui . Se un Vefcovo lafcia in te- 5 ^ 
(lamento, o dona a taluno cofa, che od era della Chie- 
fa , puma eh’ e’ folle eletto a Vefcovo, od è fiata da 
lui nell ’ ordine del Vefcovado annidata , non gli fi dee 
in alcun modo: e le gii fi dia, la Chiefa, quando che 
fia, il ripete ( 0 ). Se un Vefcovo non per legittima cau- 6 O 
fa dk la liberti ad un fervo nella Chiefa , ben può la 
Chiefa richiamarlo a fervuti (b). Dunque in ogni cafo, 
che mai fi finga, è faiva alla Chiefa di Mileto 1’ azio- 
ne contr| l’Abate Firrao, perché fia codretto a render 
1 * efatto . , 

Or poiché ho io con fomma chiarezza modrato , 
non aver mai 1* Abate Firrao acquidata la Penfiooe , 
che fu in lui trasferita dal defunto Cardinal Firrao : e 
dovere etfer codretto oltracciò a render I’ efatto ; qual 
conto fi dovrà tenere del pretefo pofleflo, la cui ragion 
fi ricava da un fol pagamento , e da pagamento (atto 
per errore, c fatto del danaro de’ poveri, e della Chie- 
Ja ? Qual ragion di Petitorio fi è prodotta mai nel Fo- 
to di quella piò chiara ? Ma per quel, che alia ragio- 
ne del Petitorio fi appartiene, quando pur folle dubbia, Si 
e di nuovi argomenti abbifognalfe , può valer per mol- 
ti q,uel folo, che dall’ odio fi trae , nel quale fi hanno 

le 


(a) L, 42. §. 2. C. de Ep. C? Cl. S. Gregor. I. 5. ep. 
I. & in ctp. t. de teflatn. 

(b) Cs p. 3. (J 4. de ' rcb. Eccl. al ► 
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le Pendoni da Pirro Corrado (<*), da Geronimo Gigan- 
te {b)i da Gomefio (e) t da S. Carlo Boromeo (d) , e 
dà tutti i Canonifti. 
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(c) Ad regul.de Infirmiseli. 16% . " .j , 

(d) Autlor vitoe S. Caroli Va ^ 
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DELLA VJNDIC AZIQNE. 

Per lo Conte di Cajazza conlr* al 

Collegio de’Cinefì . 1 

*• « ; • 

ARGOMENTO. V 

• • < X . 

Del giudizio della vindicazione. Quale obbligo abbia £ 
attore io tal giudizio. Quali cole fia tenuto provare, 
e quali ne debbano efler le pruave . „ .. 

S O M M A .R 1 O. c 

1 I AE/f obbligo , che ha f attore nei giudizio' dell* 

J J vindicazione : Yed. il numi. 17. e feg. 

2 Dove la petizion . dell' attore fi» incerta ,, non Ji pub 
procedere a fentenza , ed a condanna. 

3 Come ajji a provare il dominio , quando di effo prin- 
cipalmente , od incidentemente fi di/puta : Ved.il n. p. 

4 Di qual dominio fi tratti nel giudizio della vindice* 
‘ zione . 

5 II fondamento della intenzion dell’ attore, affi pienamen 
te, e concludentemente a provare > 

6 Quale effer debba la pruova , che dee fare t attore , 
per dirfi piena , e concludente. 

7 Delle cofe , che ft hanno a provare nel giudizio della 
vindicazione, e come abbianft « provare : Ved.il num. 

*>c*. 

10 La locazione non fa pruova del dominio : Ved. iL n. 

‘ * 3 ‘ ‘ # 

11 Delle perfone , a cui è permeffa In locazione. A 

12 Quan- 
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1 2 Quando dalla locazione nafca la pruova del poffeffo 

15 Al Conduttore non è permeffo di contrafìare al loca- 
tore il dominio della co fa locata : eccezione di quefta 
regola: Ved. il num. 15. 

16 In qual cafo all' attore fi permette /’ azion negatone. 

17 L' obbligo della pruova è del folo attore. 

18 Co fa abbia a fare il reo ì perchè fia aJJ aiuto. 

19 Giova excipiendo, quel , che non giova agendo. 

30 Quanto è dentro i confini del feudo , fi prefume feu • * 
dale , fino a che non fi provi il contrario. 

.Ili feudi non fono in quel libero commercio , in cui fo- 
no gli allodj . Come fi pojfan poff edere dai privati ; e * 
qual dritto ci abbia il Principe . 

ALLEGAGIONE Vili. 

I L Collegio de’ Cineli rapprefentante la Badia di S. 

Pietro Appoftolo di E voli, ha nella R. Camera del- 
la Sommaria dedotte due azioni, l’una contra ’l R. Fi- 
feo , l’altra contra ’l Conte di Cajazza D. Giufeppe de’ 

Rolli refutatario del Duca delle Serre D. Gherardo fuo 
padre. Dice colla prima, che Tuoi fono alcuni fondi pof- 
feduti dal R. Fifco, come comprefi per errore nella per- 
muta, che per idrumento (lipulato tra ’l R. Fifco, e ’l 
detto Conte D.Giufepp* fecefi ranno 1758. de’ feudi del- 
le Serre , e di Perfano col feudo di Cafal di Preacipe : 
feguentemeote pretende, che’l R. Fifco glieli rellituifca 
co’ frutti percepiti. Dice colla feconda, che fpettando i 
frutti dal di 1. del naefe di Settembre dell'anno 1 738. 
a D. Carminantonio Avofla , cui dal Cardinal Melimi, 
Commendatario di quella Badia, fi eran dati a fìtto que’ 
fondi, gli avea da quel di fino al d^ della fuddetta per- 
muta percepiti per prepotenza il Duca delle Serre : fe- 
guente mente , come cdHoaario del d. Avofla , pretende, 
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che fi condanni il Conte di Cajazza alla reftituzione di 
effi . Di cotefti fondi s’ignora il numero. In un libello 
del Collegio io leggo, eh’ e’ fono quattro. Leggo in un 
altro libello , eh’ e’ fono tre . Ma ci è altro ancora da 
notare dintorno alla incertezza di cotefti fondi, e ’l no- 
terò io piò giù. 

Fommi ora a difendere contra le due mal fondate 
azioni il Conte di Cajazza , che , chiamato in autore 
dal Fifco, foftien folo il pefo della lite : e divido quella 
breve Scrittura in due Capi. Nel primo dirnoftwò, che 
’i Collegio de Cinefi non ha fatto quel , che avea par 
Legge a fare un attore in un giudizio di ■vindkamont : 
dimoftrerò nel fecondo, che ’l Conte di Guizza ha l’at- 
to più di quello, che in un giudizio di vindkm xkme e* 
ra .per Legge tenuto di fare un reo ad efclufione delf 
azion dell’ attore . ; 

capo l •> 

. . * . . . w ' 

Il Colte gì 0 de 9 Cinefi non ha fatti quel , 
che avea per Legge a fare un attore 
«r in un giudizio di v in- 
dicazione. 

N Od è da dubitare , che 1’ aziona iftinrita contra ’1 
Fifco dal Collegio de’ Cinefi, è la vindicaxione 
c lo fteffo dottiffimo Difenfor del Collegio «ella fua 
Scrittura il confefTa . Nè meno è da dubitare , che dall’ 
azione contra ’l Fifco iftituira, come una neceffaria con- 
seguenza^ dipende l’altra iftituita contrai Conte di Ca«- 
jazza . Or qual’ è l’obbligo, che nel giudizio della vin • r 
dicaxtone impon la Legge ali’ attore ? Gel fa fapere il 
Cirillo Tom.XllI. I i giu- 
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gìurifconfulto- Paolo > feri vendo (a) ~ Si in rem- alìquis 
agat, dcbet dtfignare rem . Nè batta , che in qualunque 
modo la difettai : dee defignarla in modo, che chiara- 
mente fi connfca , quale , & quanta fia , e dove : e fe 
più cofe fono, deve efptimsroe aacora il numero : -Seti 
(7 me n fura dicenda erie ( cosi Paolo foggi unge ) quum 
rei menfura continebitur . Et fi vcfìtmenta noflra ejfe , vel 
dati oportcre. noùts pctantns , ut rum- numerimi «orniti dicere : 
debebiftu»-.,. an colorem? Et rnagts e/l ut utrumque . . ». 
Item . ftmdunu pttiturui , nomai ejui (y quo loci fit , di» 
cere debe bit.. Si è norato di l'opra, che ’l numero de pre* 
tefi fondi s’ ignora. Ma fe oe ignora ancora la mifura , 
diceniofi folatnente in un* luogo efferì dii di una va/la 
capacità , > ed in un altro, di piu centinaia di moggia-, e 
mentovandoli per confini \i Ih fi fa Regia-, e’ 1 fiume Se - 
lo, che non fono i confini immediati. Si aggiunge, che 
di alcuni ignorali il- nome : nè fi sa ,. fe fieno tutti nel 
territorio del fefido delle Serre, o a’el territorio del feu- 
do di Perfano. 11 Collegio nel fuo primo* libello di fife ,, 
che trà beni, appartenenti alla • Badia dii S. Pietro Apposolo 
etimo i terfìiorj dehomihati Tifica della Trinità, e Donno 
J.acoho , Vyìtf* B mtficCgvap e ' l Ifca. Rotónda , e Ciccar el- 
la . DittingueG..quV r ; Uca-, detta » Donno Jaeobo, dall’uà, 
detta Rotonda ~ ma confondonfi nel fecondo libello y in 
cui fi legge,. Danno J ifthbo , o fia t Ifca Rotonda. Ol- 
tre a ciò, nel primo, e nel fecondo fi. dilfingue 1’ Ifca 
detta Donno Jiacobo 1 , dall! ifca Antài Ciccarella ; ed all' 
oppollo,. confoodonfi nella contraria Scrittura,, ov ’ è drit- 
to: Quella/ parte , <be fbiamavpfi Donno Jacobo,. negli ul- 
timi tempi, fir è chiamata /’ Ifca di: Ciccarella , e lì citano* 
a confermazion di <ciò le dcpo fintemi de tefhmonj ej .imitati, 
tiella prefinte cau/a .. Nèrcoielie dopo fiutoni ci traggon di 
mg ; ti m ( ò*>‘r>i . - dub* 

- — — — • -■■ ■ ■ * — 

(a) L. Ji rem />. ff. de rei i ùad». j 
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-debbio. Alcuni de’tettimonj efatnipati fui primo articqr 
io , dicono 1’ lfc4 Donno Jacobo , 0 fui Ciccar ella , ma U 
dicono ., perchè flava ferino cosi nel 'detto articola , le 
cui parole, come di tutti gli altri articoli , ripeton tut- 
ti dal primo fino all’ultimo ver(o;-pè fi volle in detto 
articolo prometter la pruova, cam era da lare, dell’ ef- 
ferfi io progreflp di tempo mutato il nome dell’ .Ifca», 
anticamente detta Donno Jacopo . Cornaceli’ articolo C 
•promife la fola pruova dell’ appartenerli quelle ifche al- 
la Badia di S. Pietro Apposolo ,, ed incidentemente fi 
difle 1 ifca Donno Jacobo , 0 f\a Ciccar ella y cosi .nelle de- 
pofiziooi fi parlò della fola pertinenza,* d* efle -, e fi ri- 
peterono incidentemente le traferitte parole. Finalmente 
dice nel primo, e nel fecondo libello il .Collegio , efler 
tutte cotelle Itche nel lenimento di Perfano ; e negli ar- 
ticoli dice, efler enei lenimento delle Serre. La ftefla con- 
traddizione è negl’ iflrumeoti presentati dal Collegio.. In 
quattro ittrumenti , .la Trinità , la Rotonda ^ e la Caca- 
rella fi pongono nel territorio delle ^ Serre .* in due altri 
nel territorio di Perfano fi pongono la Tvnità y e Donno 
Jacobo. Nè di tanti, e si gravi dubbj ufeiremo , ricor- 
rendo od agli apprezzi fatti di coietti due feudi dal R. 
Ingegnier Camerale D. Agoftino Caputo eletto dal R.Fi- 
feo, od agli apprezzi fattine dal Tavolario del- S.Cpnfi- 
glio D. Luca Vecchione , eletto dal Conte di pi jazza . 
Fece ciafcun di etti due jfeparati apprezzi ,-de' due feudi 
delle Serre, e di Perfano : e comechè fieno in più cofe 
l’uno contrario all' altro, nondimeno tutti e due di ac- 
cordo mentovano due foie ifche, cioè, l' Ifca della Tri- 
nità , e 1’Ifca Rotonda , e dividendo tl territorio di Per- 
fano in tre terzi, le pongono nel terzo detto di mezzo: 
nè deferi vendo i corpi v -che i feudo -delle Serre compon- 
gono, fan motto di alcuna delle Ifche dal Collegio pre- 
tefe. Qualche luce potrebbe venirci dalla Pianta -, che 
.4* «*»' -a - iritZy .1 ,wv>-*A id'.or- 
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d’ ordine di S. M. C. formò di cotedi due feudi 1 ’ I tt- 
gegnicr Militare D. Giandomenico Piana , e che mento- 
vano in piò luoghi delle loro Relazioni il Caputo, e’I 
Vecchione; ma non è negli atti, e forfè, e fenza forfè 
degnerebbe/i S. M. di rimetterla alla Tua K. Camera del- 
la Sommaria, fe quella ne la fupplicaffe. Ignorandoti in- 
tanto il numero, i nomi, l’eftenfione, e’I fito delle If- 
che dal Collegio pretefe , non veggio , come fi polfa 
% procedere a fenteoza . L’ im pedi fee nel giudizio di vind'r 
cazione 1 incertezza della cofa ; e dee valere per regola 
di Legge quel , che , trattando un cafo particolare , fcrif- 
fe Ulpiano (<*).* Si pi urei fiat ejusdem nomina fervi, pit- 
ta plutei Erotei , nec appareat , de quo aólum fu. Pompo- 
nius dieir , nullant fieri condemnationem . La ragion , che 
molfe Pomponio , ed (Jlpiano a cosi dire in quel cafo 

I articolare , è comune a tutti i cali, ne’ quali incerta è 
t petizion dell’attore: e cosi leggo nella Gioia margi- 
nale di quel luogo: Inceri itudinis rottone , regalar iter non 
fit condemnati» . 

Dimofirata la cofa, che dice l’attore effer fua, n« 
dee pienamente provare il dominio : e poiché talvolta 
3 principalmente , talvolta incidentemente del dominio fi 
difputa , la pruova , che bada in quello fecondo cafo , 
non bada in quel primo : Haec ejì difìmblio rommuniter 
recepì a , & vai de notabilis , dice il Pacione (b) , ut fi 
figa tur de dominio principaliter , requiratur probatio piena 
& concludens ; fecus autem Ci agatur de eo incidcnter: e 
perciò , trattando il fecondo cafo la Ruota Romana , 
fc riffe (f) .• j Quum non agatur principaliter de dominio ad 
tffiHum •uindicationis , fed inctdeater : quo eafu leviorei 



(a) L. idem 5. §. 5. de rei vind. 

(b) De locar, cap. 27. num. 78. 

(c) Recent. p. y. deci f, 46 4. num. io. 
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probationei admittuntur . Nel giudizio della vindic azione , 4 
qual' è ’l noftro , del dominio principalmente fi tratta. 
Così dice la Ruota: ed agevolmente l’intende chiunque 
riflette, che nella vindicazione è ’l dominio il fondamen- 
to della intenzion dell' attore ; ed effendo ciò vero, come 
è, ne fegue, che, febbene quando del dominio inciden- 
temente fi difputa , pofla badare la pruova prefuntiva , 
non badi però, fe principalmente fe ne difpuri. Così la 
flefla Ruota Romana , parlando della fcienza , che nel 5 
eafo, di cui trattava!» , era il fondamento della inten- 
zion dell’ attore (a): £)uum interino confiftat tu bac fcicn~ 
tia , debet piene , £ 3 * Conci*, ienter probari , non autem prae - 

/ umtive . Non altrimenti il Card, de Luca {b>: Recepta 
tjì proporti» , ut probatto prae /unitiva non admtttatur in 
tis , quae funi fundamentum intenrionis . Qual poi elfer S 
debba la pruova , che dee fare 1' attore , perchè poffe-~, 
dirli piena, e concludente , ci fi fa fapere dal citato Car- 
dinal de Luca. Quefto graviflìmo Scrittore, eh’ è ’l più 
fedel teflimonio delle fentenze ricevute nel foro, fcrive, 
che la pruova di quel , che pretendefi agendo , efler de- 
ve univoca * non equivoca, ed univoca a legno, che giun- 
ga ad deludere la contraria pojjibihtd (r) . Finalmente, 
perché nel giudizio della vinduazione li abbia per prò 7 
vaio pienamente, ed univocamente il dominio, più cefe, 
e tutte pienamente , ed univocamente fi hanno a provare. 
Adì a provare il titolo : affi a provare la tradizione , 
fenza di cui il dominio non fi trasferire : affi a prova- 
re un lungo poSeflo; e, fe Tacq^uifto della cofa fi è fat- 
to per compera , affi ancora a provare la nutrrerazion 
del danaro. Egli è q-uefia una dottrina, che a nomedi 

tutti 


(a) Recent. p. 5. torti. 1. dccif 103. ». 2*. 

(b) De benef. dife. 65. ». 17. 

(c) De credit, dife, 105. num. 7. & p» 
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tutù i Dottori ci vieo dal Menochio propofta c«ù : Quum 
affittir de diretta proba! ione domimi in per fon am illius , qui 
rem vindicare intendi t , is quatti or debet probare > titulum, 
traditionem , pretti numerationem , (7 tandem quod dia 
pojfederit .(a), E pure qualche cofa di più per la piena, 
e concludente pruova del dominio nel giudizio delia vin- 
dicanone avea richieda il più dotto , e giudiziolo degli 
antichi interpetri . -Qui allegar fe dominum ex contrattu 
> emtmiis [fono parole di Paolo de Caflro (}) } debet prò- 
bare , q uod enttt , (7 quod >£i_ flit ftbi tradita , (7 quod 
pofftfjto crat vacua , Ó' quod Jolvit preti um , vel babita 
fuit fida de pretio ; natq fi non probaret titulum , fimplex 
tradii io cu am fatta a domino , no» fufficerct ad translatio - 
tieni domimi , ut in L. nunquam , fj. de acq. ver. di ni. Irem 
i t it ulu s fine tradii ione etiam habitus a domino non (affi ce- 
rei , ut de rei vind. L, pen . , (7 de patt. L. traditiombusj, 
ff. de rei vind. L. fi ager. Ito» tradii io , fi non {uf- 
fa tranciata poffeffto vacua , (7 vendens non effet domi- 
tiuSy & ftc non tranflulijfet domini uni , non fuffùxret ad 
praefcrtbctidum , (7 fic ncc ad e'quirendum donumum ; un- 
de non probaio , quod vendens effet dominus , licer proba- 
ret venda ionem , (7 traditionem , (7 longum tempus , non 
effet donumum probatum , fecus fi probetur vacua pojjcffia, 
nani tradii io potefì fieri [i ine translarione pofj.JJionn , ut 
Li Ci fiwdum , fi. de fundo dot. ltem (7 ornata tfla non 
fufficerent , fi non probaretur numerano pretti , -vel fides 
babita , hi flit, de rtr. divi /. §. venditae. Torna bene un 
referitto deglTmperadon Diocleziano, e Maflimiano (c): 
Fattam cmt toner » , C* * in vacur.m pofjt Jftoncm induttum pa- 
troni munir ptcìtumque numtratum , quibus potes, iure pro- 
di- 

. 1,1 ■ . " " 1 

(a) De arbitr. Uh. i. ce«r. i. caf 42 . »u/n. 6 . 

(b) In L. quum res- 1 i. C. probar. 

(cj In cit. L. li. C. e od. ■ , . 
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ditti prcbationibus docerc debes . 

Ben prevedendo il dottiftimo Contraddittore , che 8 
cotefte legali maffime gli avrei io oppone , dice a car- 
te ix. di (tu Scrittura , che, (ebbene non abbia il Col- 
legio nè illrumento di acquilo , nè concezione e(preflfa 
delle Ifche ; nondimeno nè di quella , nè di quello è 
alcun uopo nel giudizio di vindicazione ,. quando non 
manchino , come al Collegio' non mancano, altre legit- 
time pruove e tra(crive le (eguenti parole dell’ Imp. 
Aleftandro< (/»):- Proprietà! it domi ninni , non tantum infìru-- 
mento emtionis , fed & quibufcumque aliis legitimis pro- 
ba/ ionibui o/ìenditur,. 

Ed io ciò non nego, quandoché legittime fièno fé p> 
altre pruove,. cioè pruove di dominio, non di poflTeflfo, 
o di altro diritto ,, che dominio non fia. Nel ca(o dell’ 
Imp. Aleflaodro il titolo onde diceaG: trasferito il do- 
minio , era la compera ,, e quella fi aveva a provare . 

La pruova più agevole farebbe flato 1 ’ ifirumento dell» 
compera- :e quello mancava-, Mancande^i’Jflrumemo *. 
dice- 1’- Imperatore , che potea la compera provarti altri' 
mentii cieè, per teftimonj d’ intera- fede, che fofTe r ó fla- 
ti prefenti ab contratto-. Così (pofe il referitto dell’ Imp. 
AlefTandro il dotto> Paolo de- Cadrò-: Dominium potefi 
probari, tam per inflmmentum -, quanti > per teftes . Hoc diciti. 
Ma perchè co’ loro* detti: il. dominio fi- provi*,. -foggiun- 
- gè - , di’ et debbono dire di aver? veduto, mé emere r(éciò< 
non. balia ) & mibi rem fuiffe traditam ( e nè men que- 
ftb balla ) & me poffediffe longo tempore.. Di teftimonj, 
che parliti- cosi,; nomee ne- ha nè men uno' nella caufa> 
predente v. Fafli poi il. de. Cadrò ad* efaminare*', fe pofla 
il dominio» provarli per indizj:: et dice? di ; no, quando a*, 
gjtur de dominio propter fe ; cioè,, quando -principal qnen- 
.1* . ! ir». ^ tq wi "..ri tei 

~ "* 1 1 1 * ». > . * 11 “ . . ! h . ' !>; 1 1 „ i ■! DI ./ Il — 

(a), L. proprie tati/ 4. C. eod.. 
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te fi deduce fecondo la diflinzione propofta di fopra.' 

Ora può chicchefTia chiaramente conofcere la debo* 
lezza delle pruove, che del pretefo dominio ha fatte il 
Collegio de’ Cinefi . Ed ecco mi fo io a proporle , ed a 
confutarle fecondo l’ordine de’ tempi; ne’ quali fono ac- 
caduti i fatti , onde fi traggono.. 

§. I. 

ffì propone , e ft confuta la prima pruova. 

L A L pruova fi trae dagli affitti , che or di una , or 
di un’ altra delle dette Jfche han fatti gli Abati 
di S. Pietro Appoflolo: e fonofi preferitati a tal fine xiv. 
frumenti ; ma in due di efli , comechè fi diano a fìtto 
fondi della Badia , non fi parla però di alcuna Ifca ; on- 
de non intende, perchè fi fieno prefentati : in altri cin- 
que dalli a fitto o lì lfca di Donno J acobo , o l ’ Ifca del- 
la Triniti <;olle feguenti parole : Conce (ft Terrai didi 
Monaflerii, & Abbati ac (taf, & pojitas in territorio Per- 
fani , ovvero in territorio Terrae Serrami n , O* proprie 
ubi dicitur La lfca delta Torneiate , ovvero la Ifca di 
Donno J-acobo : le quali parole non ci fanno chiaramen- 
te conofcere, che i fondi dati a fitto furono effe Ifche. 
A fìtto fi diedero le terre della Badia polle., dove ft di- 
eta ì lfca della T riniti , o di Donno J acobo , non le If- 
che ilteffe ; i come dicendoli , che le dette terre eran 
polle nel territorio di Perfanó , o deile Serre , dod fi 
vuol dire, che’l territorio delle Serre, o di Perfano da* 
vafi a fitto, così foggi ungendofi , eh’ eran polle, dove fi 
dice l' lfca di Donno / acobo, o f lfca della Triniti , non 
«'intende, che effe Ifche veniflèr comprefe nell’ affitto, 
equivalendo le parole ubi dicitur la lfca oc ; alle parole 
in territorio ec. con quella fola differenza, che dicendoli 

in 
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in territorio te. fi fpiegi il territorio di Perfino , o del-* 
le Serre in tutta la fua eftenfione, e dicendofi ubi dici- 
tur ee. fi fpiega una parte di efla . In quella parte ben 
poteano eflervi a que’ tempi alcuni fondi della Badia , 
lenzachè tutta efla parte alla Badia fi appartenefle. Ne’ 
rimanenti fette iflrumenti, dafli a fitto or una , or un 
altra delle pretefe Ifche, onde cotefti foli erano da pre- 
fentarfi . Ma qual prò ne può venire ai Collegio de* 
Cinefi? Non ci è nè Legge, nè Dottore, che dalla lo- i« 
caziooe faccia nafcer pruova di dominio : anzi , al con- 
trario , i Dottori , e le Leggi, ne’ giudizj di vindicazione 
deludono efpreflamente la pruova , che dalla locazione 
voglia trarre 1 ’ attore . L’ efclufero in un loro referitto 
gl’ Imperadori Diocleziano , e Maffimiano (a) : Ad prò- 
bat 'toncm rei propriae , ftve defenfionem , non Juffirit locano : 

1’ efclufero ancora in un altro , ripetendo quali tutte le 
medefimc parole (/;).* e finalmente 1’ efclufe per l’auto- 
rità di cotefti fteflì referitti P. IonoceDzo III. peritilfi- 
mo, come ciafcun sa , del jus Civile : Per in/humcnta 
locat ioni ; , e’ dice (e), non ejì uteumque probata proprietas 
. . . . quum juxta legitimas fanfliones ad probationem rei 
propriae , ftve defenftonem , non fufficiat fobìa locatio : e 
trattava!» appunto il noftro calo , poiché dice il Papa , 
che in pruova del dominio eranlì prefentati piò iftrumen- 
ti locationum , qua; fecerant diverfts per/onis Abbate; Mo - 
nafìerii . E la ragione è quella, perchè non al folo pa- 11 
dron della roba è permeilo di darla a fitto. Poflono dar- 
la a fitto 1’ ufufruttuario ( d ) , il conduttore ilteflo (e) , 
Cirillo Tom.XlU. K k ed 


(a) L. 23. C. de locat. 

(b) L. 18. C. de liber.cauj. 

(c) Cap. in ter dileftos 6. de fide inflrunt. 

(d) In fi, lib. 2. tir. 4. de ufu y & ha bit. §. I. 

(e) L. fi cui 48. ff. locat. 
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ed ni alcuni cali 1’ usuano ancora (a) , La pruova del 
folo , e femplice polL-flb dalla locazione può nafcere , 
e non dalla loia locazione , poiché neceflario è aocora , 
che colti della foluzione della mercede . Così per comuo 
fentimento de’ Dottori la Ruota Romana (b) .• Nee pro- 
bai a dici porerit pojfeffto e» locationibus , dum conventa /* 
bidoni penfto a locar or ibus non probatur rccepta : e cotefto 
ebbe in mente P. Innocenzo III , quando dopo di aver 
detto , che per in/frumenta locationis non ejl utcumque prò - 
bara proprietà j, foggi un fe , noe etiam piene pofjejjto . 

Ma tra’ fette ultimi ifbmnenti di affitto, ce ne fono 
tre, ne’ quali fi danno a fitto alcune di dette Ifche co* 
me rendite della Bidia di S. Pietro Apposolo allo ftef- 
fo Duca delle Serre : dai qual fatto fi traggono due le* 
gali confeguenze : 1’ una , che febbene 1’ affitto regolar* 
mente non provi il dominio , nondimeno polla , e deb* 
ba provarlo nel calo , che dall’ attore , il qual dice di 
elfer padrone del fondo, fiefi fatto a quello lìeflfo , che 
all’attore fi oppone; poiché col torre , eh’ e’ fece a fitto 
il fondo dall’attore, tacitamente confefsò, fe non efl'er- 
ae padrone , ed elferne padrone l’attore: l’altra, che, 
eonfiderandofi il Duca delle Serre come conduttore , non 
può controllare al Collegio , che , rapprefentando la Ba- 
dia, è da confiderafi come locatore,// dominio della co • 
fa locata. 

Rifpondo, che’l fatto non è del tutto vero, e fal- 
fe del tutto fonò le confegueuze legali. Ne’ due iftrumen- 
ti degli anni 1624, e idjo. fi fanno gli affitti a Gian* 
nantonio Vifconte : nè perchè coffui nel fecondo iftru* 
mento fi afferifee muffato della majferia delle bufale del 

Duca 


(a) V. Via n. in cit. §. I. Infl. num . 4., (7 in §. *• 
num. 1. 

(b) Recent. p . io. dee. 17. num. 5. 
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Duca delle Serre , ne può feguire, eh’ e’ prefe a fitto le 
Ifche a nome del Duca - Per rifpetto dell’ affitto fatto 
a Donato di Criftofaro nell’ anno 1626, confelfo e (Te rei 
dichiarazion fatta dal Duca delle Serre Francefco nell’ 
anno 16321 che quell’affitto fi fece a comodo del Du* 
ca Giulio fuo padre per due. 50 ; non perciò la cola 
può dirfi ficura. Nel detto aDno 1632. nulla ne fapeva 
il Duca Francefco, e non era verifimile ^ che ignorafle 
un fatto della propria Cafa : gliene diè fei anni dopo 
la prima notizia Criftofaro figlio di Donato debitore di 
maggior fomma, mofirandogli una lettera fottoferitta dal 
Duca Giulio. L’affitto fatto a Donato fu dell’ Kcidella 
Trinila , dell’ Ifca di Ciccarella , e dell’ Ifca Rotonda : e 
nella detta dichiarazione delle fole prime due fi parla « 
Finalmente all’ ifirumento , in cui fi fa la detta dichia- 
razione, interviene Diego Sellitto come procuratore del 
Duca F raffeefeo , e promette di farlo ratificare dal detto 
Duca , che noi ratificò mai più; onde è da credere, che, 
accortofi dell’ errore , non averte voluto ratificarlo . Ma 
fia pur vero in tutte le fue parti il fatto : come fe ne 
poflòn trarre quelle due legali confeguenze ? Per quel 
che fi appartiene alla prima , egli è chiara ed efprefta 13 
dKpofizion di Legge, che l'affitto non fa pruova di do- 
minio nè men conira colui , al quale fi è fatto . CosT 
referiflero i fopraccitati Imperadori Diocleziano, e Maf- 
fimiano (a) : Ad probationem rei propriae , ftve defenfio- 
nem, non Jufficir locano ei fatta, qui pò fi de dominio eoe- 
__ perir contendere , quum infeientia domimi propri i ,. (f? er- 
rantis nullum babeat confenfum . Trattan gl Imperadori 
il cafo, in cui fiamo: e ’l noftro cafo appunto propone 
la Glofa, fcrivendo: Rem mtam mibi locafìi : vindicare 
vis , Ó* probare dominium ad te pertintve per hoc , quod 

K k 2 mibi 


(a) In cit. L. 23. 
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mihi locafli : an ad probationem hoc fufdàat , quaeritur ? 
Refpondctur , quod non : non enim fufficit ad probandum 
dominium probare , me conduxijfc: e tra moderni il dot* 
t! (lìmo Wifenbachio (a) : Locatio non arguir dominium 
rei locatae . Non fequitur: Fundum mihi loca (li ; ergo do- 
minus es fondi . Quid enim ft ego fundum meum condu- 
xetim ignorane? Il Wifenbachio , e gl’ ifleffi Imperadort 
Diocleziano , e Maffimiano dan per pofTibile , che fia 
taluno padron d’ una cofa, e noi tappia : e tanto bada, 
perchè la pruova , che del dominio di un fondo vuol 
trarre il locatore contr’ al conduttore dall’ affitto , che 
gliene ha fatto , non debba valere . Si è già. detto per 
i’ autorità del Card, de Luca, che la pruova del fonda- 
mento della intenzion dell’attore, qual è’I dominio nel 
giudizio della vtndicazione, dev’effere univoca , ed efclu- 
fiva della contraria p'ijjibiliid . La feconda confeguenza 
poi è un abufo intoilerabile di Legge . Qu^a al con- 
duttor non permette di contradare al locatore il dominio 
della cofa locata , quando gliel voglia contraffare finito 
r affitto, e ritenendo intanto il polTeflo , in cuj era , e 
pretendendo di efler lui il padrone . Cosà gi' Imperado- 
ri Diocleziano , e Maffimiano (b) : Si quis conduzioni! 
titillo agrum , vel aliam quamcumquc rem accepit , p n ffej - 
ftonem prius rcfìituerc dcbet , fune de proprietate liti- 
gare. Se ai conduttore fi permetietfe di litigare de prò- 

f vietate , ritenendo dopo 1' affitto il poffeflo della cofa 
ocara , permetterebbefi al poilèlfore di poter mutare a 
fuo comodo la caufa del poflfeffo contra la notiffima re- 
gola della Legge: Non permittendum efl conduttori, dice 
il dotto Wifenbachio (c) , ut ftbt caujfam poffefftonis 

mu- 


la) In cit. L. 23. 

(b) L. ft quis 25, C. eod. 

(c) In cit . L. 2 5- 
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rnutet , quam u/ique mutare videtur , quum rem , quam 
t'ttulo conti uttionis battenus pojjcdtt , jam prò fuo , prò do - 
mino pojjidere pofìulat contro regulom juris . E certa- 
mente richiede la buona fede, che. finito il tempo del- 
la conduzione, fi reftituifca immantinente al locatore la 
cofa locata , che , fecondo la natura del contratto , co- 
nte aliena fi è ricevuta, fai vi, dappoiché fi fia retti tutta, 
i diritti del conduttore: Dittai bona fi dee , foggiunge il 
Wifenbachio , conduttorem ex natura mutune obligatioftis 
locati , (y condurli, rem po/l finitam condutttoncm reftttuf 
re oportere , quia in id ufque tempus tam , & alieno no • 
mine poffedit, Ó* tanquam alienano. Si aggiunge, che ’l 
volerne ritenere per qualunque prefetto il portello , fi ha 
p* violenza , e come violenza fi punifee dall’ Impera- 
dor Zenone (a) . Nel cafo nottro il poffeflb, in cui era 
il Duca delle Serre prima di trasferire i feudi nel R. Fi* 
feo, non era portello dipendente dagli allegati affitti: nè 
fi oppone oggi al Collegio 1 ' eccezion del dominio* che 
delle pretefe Ifche dica di avere il poflelfore : cottui nul- 
la pretende di pofitivo : folameote dice , che ’1 Collegio 
non ne ha’l dominio. E pure, fe concorrelfero nel no* 
Uro cafo le circoftanze del referitto di Diocleziano , e 
Martìmiano, avrebbe potuto aver luogo cotetta feconda 
conleguenza, primachè fi fotte confettata la lite. Dopo 
la con te (lazi on e , per quel quafi contratto, che oe fa na- 
feer la Legge , 1 ’ eccezion del dominio permettefi al con- 
duttore: ed è queito uno de’ cafi, ne’ quali certa il re- 
feritto degl’ Imperadori (b). 

Che fe potettero nel preferite giudizio giovare all’ 
attore gl’iftrumenti di affitto, molto più giovar dovreb- 
bono al reo , cui non impon la Legge lo (letto pefo 

del- 


iba) L. conduttore! 34. C. eod . 

(b; A. Fab. Cod. lib. 4. tit. 42. de locat. def. io. 
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della pruova, che impone all’ attore: ed ha'l reo anco- 
ra frumenti di affitto in Tuo prò, i quali fi fono pro- 
dotti predo gli atti di quello giudizio. 

§. n. 

Si propone, e Ji confuta la t. pruova. 

L A II. pruova fi trae dall’atto del pofleflo , che nel 
d'i j8. del mele di Maggio dell’ anno lóto, prele 
il Duca delle Serre D. Giulio della Difcfa dì Per f ano 
vendutagli due di prima dal Conte di Benevento Vice- 
ré di quel tempo per due. 7000. Quivi tra’ confini di 
cotefta Difcfa fi nominano i’Jfca della Trinità, e l’Ifca 
della Ciccarella : e poiché i confini fono Tempre fuori 
del fondo, jche fi confina, ne fegue , che le dette due 
Jfche prima dell’acquiilo della Difefadi Per fa no al Du- 
ca delle Serre non fi apparteneano , e eh’ efiendone poi 
divenute confinagli potè facilmente riufeire di occuparle. 

Dunque, perchè cotelìe due Ifche,conie confini del- 
la Difcfa di Perfano, non furon comprelè nell’acquifto, 
che di lei fece il Duca delle Serre , ne ha da feguire , 
che fieno del Collegio de’ Cinefi ? Egli è quella una 
conseguenza tanto alle Leggi, anzi al comun fenfo con- 
traria , che per poterli menar buona, fi avrebbe a Sup- 
porre, che nel Suddetto anno i< 5 io, oltre il Duca del- 
le Serre , e ’l Commendatario della Badia di S. Pietro 
Apposolo, non ci Solfe altri Sulla terra. Polto ciò, va- 
ierebbe l’ argomento , Nell’ anno tdto. le Ifche , come 
confini della Difefa di Perfano , non erano del Duca ; 
dunque erano della Badia . Appunto perchè non è ciò 
da Supporre , vogliono efprefla mente le Leggi , che nel 
giudizio della vindìc azione , quandoché la cofa in giudi- 
zio dedotta fia corporale, qual è nel nolfrocafo, l’azio- 
ne 
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ne cflfer debba confefforia y cioè, debba dire l’attore, lua 
elfer la cola, nè gli giovi il dire, non efier dell’ avver- 
fario. Nelle petizioni delle fole cofe incorporali, dice in 
un lungo delle fue librazioni (é) Triboniano , che fi 
permette all’attore l’azion /legatoria y perchè nelle si fiat* 
te petizioni l’azion negatone nfolvefi in confa jforia , fe- 
condochè dimoftrano gl’ interpetri di quel luogo, e me- 
glio che altri il Vinnio ( b ). Oltre a ciò , valendoli di 
cotefto argomento il Collegio, erra nel fatto, prendendo 
una cofa per un’altra. I confini neh’ atto di quel poffef- 
fo defcritti , fono i confini della Difefa r non del feudo 
di Perdano : e ci è gran differenza da quello a quella . 
La Dìfefa di Perfano dal Duca delle Serre fi acquifiò 
nell’anno idio: ai contrario, poffedeafi il feudo di Per- 
fano dalla Cala del Du:a delle Serre nell’ anno 1548 , 
nel qual’ anno 1 ’ Erario de Loiis dienne a fitto , come 
fi è detto di fopra , 1’ erbaggio: e fin dall’ anno 1532 , 
in cui mor'i Roberto Sanfeverino , pervenne all» collui 
figlia Maddalena, da cui dtfceode 1 ’ odierno Duca delle 
Serre: e nell’ anno 153+ fi fpedì centra lei ftgnificato- 
ria per /’ entrate feudali del feudo di Perfano : ed altra 
ancora per 1’ entrate feudali del detto feudo fi fpediron 
poi conrr’ a’ dì lei difendenti prima dell’ anno id,o, 
nel qude il Duca D.Giulio acquiflò la Dtfcfa di Perfa- 
no . Dunque al fudo di Parlano quelle due fiche G ap- 
parteneaoo, e come polle nell' eftremità del detto feudo, 
erao contigue alla detta Dfcfa , e feguentenvnte confi- 
ni di effa . A .confeimazion di ciò, ripetali qui qu I, 
che fi è detto una volta , che ’l Tavolarlo Vecchione , 
e 1 lugegmer Caputo , pongon di accedo le Ikbe nel 
feudo di Perfano , e propriamente nel terzo di mezzo ; 

e che 


(1) L'b. 4. ut. 6. de alluri. 2, 
^b) in (ir. 2. nura. 6- 
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e che nell'anno 1548, vale a dire 6 2. anni prima del- 
F acqueo delia detta Difefa l’Erario del Conte di Ca* 
jazza , utile Signore de’ feudi di Serra , e di Perfano , 
nell’ affìtto dell’erbaggio di quefto fecondo feudo le dette 
Ifche comprefe , dicendo : Et ditta barbogia fendi Perfa- 
ni con la Ifca della Trinità , e Difefa di Donno Jacobo, 

CAPO IL 

Il Conte di Cajaz&a ha fatto più di quello , 
ch y era per Legge tenuto di fare un 
reo ad ej elulione dell 9 a&ion 
dell' attore . 

ly A D un attore, che Tuoi diceva effere alcuni fond 
f\_ poffeduti da un altro , 1 ' Imp. Antonino referifle 
così {/») : Pofjefftonet , quas ad te peri inere dicis , more ju - 
diciorum pcrjcquere ‘ non enim pojjijfori incumbit necxjjttas 
probandi cas ad fé peri inere ; cjuum te in probat ton e cef- 
fante domi ninni apud eum remaneat . L’ obbligo della pruo- 
va è del folo attore, perchè 1’ attore afferma , e ”1 reo 
nega (b) , nè della femplice negativa può farfi pruova 
18 ( 0 • Il reo, perchè fta afloluto, non ha a far altro, che 
ofeurare in qualche modo , e render dubbie le pruove 
dell’attore, perchè non giungano a perfezione. Così, par- 
lando del reo, il dotto Card, de Luca (rf) .* Ncque bic 
acquaia probationis onere premitur , fed ci fuffcit obfcura - 

re, 

(a) L. pojjejfiones 2. C. de probat. 

(b) L. ei incumbit 2. ff. de probat. 

(c) L. attor 23. C. eod. 

(d) De judic. dfc. 2. num. 18. 
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re, dubiafque reddere illa j a&oris ita impediendo , w? 
perfcflionem , fct* conclufivam qualitatem perveniant . E ciò 
maffimainente è ver» nel giudizio llella vindicazione , 
eh’ è diretto a torre altrui il pq^effo * per cui affi nel 
dubbio a giudicare: Longe commodius efl , & potius (di- 
ce Triboniano (<»)') pojjidere quam petere .... commo- 
dum c.utem pcfft denti in co efl, quod etiamft ejus res non 
fti , qui pojjidet ; fi modo ad or non potuertt fuam effe pro- 
sare, remanet in fuo loco pojfeffto, propter quam cauffam , 
quum cbfcura funt utriufque pura , cantra petitorem judi- 
cari folet. Dunque, avendo il Conte di Cajazza del tut- 
to efdufe, non che rendute dubbie le pruove , che del 
pretefo dominio ha creduto il Collegio di fare , e non 
potendoli negare, che prima del tempo della lite moffa 
poffedea le Ifche , come le poffiede oggi il Fifco , tan- 
to gli baderebbe per edere adoluto . Pur altre pruove 
ha voluto egli fare del diritto, che su vi avea. 

Ha presentati più idrumentÌR di affitto antichi, e 
nuovi : e comeghè gl' idrumenti d’ affitto non provino 
il dominio principalmente dedotto dall’attore, nondime- 
no ben poffono , anzi debbono farlo prefu mere in favo- 
re del reo. Si sa , che giova excipicndo que\ , che non 
giova agendo. Un bell’efempio ne reca il Card, de Lu- 
ca . L’attore, idituendo l’azione detta condiflio indebiti, 
3 ee provare la foluzione : e queda fi oppon talora al 
creditore dal reo. Ecco, la deffa cofa affi a provare dal 
reo, e dall’attore, ma pari non è 1’ obbligo dell’ uno , 
e dell’ altro . Al reo permette la Legge , che la provi 
per congetture: all’ attor noi permette : Dicebam , concia- 
ftonem ejfe ver am , fall aci am vero conft/lerc in application 
ne , quum ea procedat favore debitoris ad ipfum liberan- 
dum , non autem quando folutio allegata* agendo , tanquam 

Cirillo Tom. Xlll. L 1 furi- 

(a) Inft. lib. 4. tir. J5.1 tk interdid. §. 4. , 
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fundamcntum intentionis , quum lune folutio praefumta non 
attendatur , fed juflifieari debeat exprejfa , (y vera y ut ira 
diflinguendo rn fpette adverrirur per Henri g. di£i. cap. 20. 

I. n, 41. currt feqq, : & babemus ttiam in propofito fio- 
lutiomsy quae allegarne per debitorem cantra creditorem ad 
ejfeftu/ti repetendi indebite folutum , quod ubi ttiam con • 
turrerent lapfus tempori; y ac praefumtione ; , Ó* adminicula y 
ex quibu; debitor excipiendo mere tur abfolutoriam , ea ra- 
mni non fujfragantur eidem agenti ad repetitionem indebite 
folutì , quoniam multa profunt , acque fufficiunt excipiendt y 
quae non /ufficiane agendo (a). 

Ha prefehtata uo’ amica copia dell’ antichiflimo in- 
ventario di Roberto Sanfeverino, in cui , tra’ beni ere* 
ditarj, fi noverano i’Ifca della Trinità y el’Ifcadi Don- 
no J ncobo . - 

Ha finalmente prefentato un relevio dell’anno 1701, 
nel quale rilevali nominatamente \' Ifcbia della Triniti, 
E non -è da far le maraviglie, che della foli Ifcbia del- 
la Trinità in elio fi parli , e fe ne patii in elfo folo , 
quandoché più frumenti di affitto prefentati dal Colle- 
gio, e dal Conte tutte e due le relazioni del Vecchio- 
ne, e del Caputo non xi lafcian dubitare , che due al- 
meno delle prerefe Ifche fono nel territorio di Perfano , 
e propriamente nel terzo di mezzo : non è , torno a 
dire , da farne le maraviglie ; poiché rivelali nel detto 
relevio tutto il feudo di Perfano dato a fitto per du- 
cati 3800, dicendoft , ch’era divi/o in tre terzi y e che 
vi erano molti territori con diverfi nomi , e tutti com- 
poneano il territorio di Perfano : e vi fi mentova nomi- 
natamente l’ Ifcbia della Trinità , perchè ’l Duca Già- 
corno, per la cui morte fi ebber le rendite a rivelare, 
nell’ iftrumento dell’ affitto di Petfano, aveafi rifervat a 

quel- 

(a) De credit, dife. 105. num. 11. aj. O* 13. 
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quella fola Ifca : onde a ragione il Duca fucceffore ne 
rivelò feparatamente la rendita, come non compresa ne- 
gli annui 3800. E' dunque da dire , che comprefe 1 ’ 
altra, o le altre Ifche, fé fono più di due, fotto quel- 
le parole, molti tcrritorj con diverft nomi , chef urti com- 
pongono il territorio di Per fono . Che fé ne’ relev j antece- 
denti non fecefi menzione di alcuna Ifca, non vi fi fe- 
ce , perchè non vi fu quel motivo, che vi fu poi nell’ 
anno 1701. 

Ed o qual nuova luminofiflima pruova del diritto 
del Conte Tulle Ifche del territorio di Perfano gli nafce 
ora dal fuddetto reievio ! Egli è quello un argomento 
della qualità feudale di eflfa: anzi, come quello dell’an- 
no 1701 : cosi gli antecedenti provano la qualità feu- 
dale di tutto il territorio di Perfano . Che fe quanto è 
dentro i confini del feudo, tutto è da prefumerfi feuda- 
le, fino a tanto che non fi provi il contrario, come per 
coinun fentimento de’ Dottori Pietro di Gregorio info- 
gna (/») ; molto più fono da averfi per feudali tutte, 
quinte fono, le pretefe Ifche, come quelle, che tutte 
fono nel territorio di Perfano rivelato Tempre per feu- 
dale. E ciò fi conferma per gli apprezzi del Tavolario 
Vecchione. Collui , febbene nell’ apprezzo del feudo del- 
le Serre diftingua le rendite burgenfatiche dalle feudali , 
nondimeno nell’ apprezzo del feudo di Perfano non fa 
menzione di rendite burgenfatiche . Ma di ciò non ci 
fa dubitare una fede del reievio dell’anno 1632, e del- 
la informazione di ejfo prefentata dall’ illeflò Collegio de’ 
Cinefi. Si noverano quivi uno ad uno, e fi nominano 
i corpi burgenfatici pcfleduti dalla Cafa de’ Duchi delle 
Serre, nè ci ha tra elfi alcuna delle Ifche, che ’l Col- 

L 1 2 le- (*) 


(*) Di concejf. feudi p. 7. q. 1. num. 3., & p. 8. q. 
9. num. . 
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lcgio pretende: e ì Contraddittore ifleflb a carte xv. di 
Tua Scrittura cónfefl'a, che in virtù di cotefto documento 
farebbero feudali. E fe feudali fono, molto più forti di* 
ventano le prefunzioni in prò del feudatario poffeffore di 
tutto il territorio feudale , in cui effe fono , e molto 
più difperata è l’ imprefa del Collegio . Non effendo i 
feudi in quel libero commercio , nel quale fono gii al- 
lodj‘, perchè de’ feudi ritiene il Principe , come padron 
diretto, il poffeffo civile (a), e non può ’l privato pof- 
federgli altrimenti, che per la invellitura, od altro, che 
tenga il luogo della invellitura ( b ) , nè mai fenza il be- 
neplacito del Principe ; una più (fretta pruova del tito- 
lo convien , che faccia 1’ attore , e molto meno , che 
nel giudizio della vindicazione di cofa burgenfatica , gli 
poffon giovare le pruove prefuntive. 

Di Cafa nel dì t. del mefe di Decembre 
dell’anno 1769. 


Pe 


( a ) dffl'8' i* Confi, violentias, num. 42. 

(b) Affliti, in cit. Confi . num. 38. (D" 39, 
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Pe* Padri Domenicani di Taverna. 

ARGOMENTO. 

I. Da’ requifiti neceffarj della vindicazione , e delle fu# 
pruove . 

II. In quali cafi l’efibizion del titolo viziofo non faccia 
valere la prefcrizion centenaria, e l’ immemoriale . 

SOMMARIO. 

1 f~>Ome affi a provare il dominio , quando di ejfo pria. 
V j cipalmente , od incidentemente fi dtfputa . 

2 11 dominio , che principalmente ft è dedotto , perché ah 
biafi per concludentemente provato , quali pruove ab - 
bianfi a fare . 

3 Delle pruove ricce [farie nel giudizio della vindif azione • 

4 Co/a abbia a fare il reo , perchè fi a afi aiuto , fpezial' 
mente neh giudizio di vindicazione . 

5 Qual fi a la confijfione implicita , e virtuale , e qual 
conto fe n abbia-' a tenere. 

6 Se la confej/tone del tejhmonio , 0 del principale , fatta 
in un giudizio giovi , 0 noccia in dtverfo giudizio , e 
tra dtverfe perfone . 

7 Se la confejftone pojfa feinderf ne’ giudizj criminali , 0 

civli . , 

8 In quali cafi le fole unità efìrinfecbe dell' atto fi prefu - 
mono concorfe . 

p Nelle alienazioni de' feudi quaternari , /’ affenfo non fi 
prefume . 

10 Quando abbia luogo la maffima : Pius nuncupatum , 
miiius fcriptum. 

11 Le fondazioni delle Cbiefe , e de Moni/ìeri non fono 

per~ 
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pnmeffe , fe mancbt la coflituzion delle certe , e per- 
petue rendite . 

12 U figlio primogenito del Re ( fecondo la confuetudine 
del Regno ) é 7 Vicario del Re , e come tale , può fare 
queUo llejjo , ebe può fare il Re. 

1 3 L a f] enfo $ intende dato a tutto ciò , cb' é nccejfaria 
confeguenza dell' atto . 

14 I pubblici parlamenti rapprefentanti le Univerft.à del 
Regno, come fi debban tenere. 

15 Della validità de contratti, fi vuol giudicare fecondo la 
ragion de' tempi , in cui fono flati fatti : Ved. i n. feg. 

16 Nel giudizio della refcijjion della vendita come le fi- 

va, fi attende il prezzo , ebe la roba valeva in tempo 
della vendita . > 

1 7 Quanto fa flato ne' tra [andati fecoli il favore de' Luo- 
ghi Pii . 

18 In quali caft il pupillo può contrarre fenz autorità di 
tutore, e fai za decreto di Magi fi rato : Ved. i narri, feg. 

19 Quandoché i minori , le Cbtefe , e le U vìver firà fac- 
ciano , contenendo , migliore la lor condizione , non nuo- 
ce l' omijjion delle folenmtà : Ved. il nutn. feg. 

20 Le tran fazioni fatte fopra gli alimenti futuri fenz au- 
torità del Pretore, fono nulle : ma fe l' alimentario ab- 
bia fatto migliore la Jua condizione , fono valide. 

2 1 Efibito il titolo viztofo , non ha piu luogo la preferi- 
tiione né centenaria , né immcmorinle . Quando militi 
quella mafftma , e come fi debba intendere: Ved. il 
oum. feg. 

24 Nel dubbio affi a giudicare a favor del pojfejfore . 

25 Quando 1 ' ejibiztvn del titolo viziofo fatta dal pro- 
curatore, neccia al principale, oppure ad un amminiflra- 
tore di un Comune: Vedi il rum. feg. 

27 Se l titolo viztofo fiafi prefentato dall' avverfario , e 
non già dal pojfc fiore , giova / a preferizion centenaria . 

28 11 ' 
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28 11 titolo vixiofo prefentato dal principale , nuoce nello 
fteffo giudizio , non già in altro giudizio , tuttoché fta 
tra le jìejje per Jone. 

29 Della ragione , onde l efibizion del titolo viziofo fatta 
dal pùffejjore , non faccia valere il pojfejfo : Ved. i 
num. fé®. 

30 Quando la mala fede del defunto pajji all' erede : Ved. 
i oum. feg. 

31 1 Prelati , i Capitoli , e le Univerfttà y ft chiamano 
eredi impropri , cui non nuocendo la mala fede de defun- 
ti , ben può da ejft cominciare una nuopa prefcrizione . 

32 La mala fede del defunto non fa valere nell’ erede la 
prefcrizione di tempo lungo , non già di tempo lunghif- 
fimo . 

33 La regiudicata , che ha per fe il poffe/fore , purga la 
mala fede , ed induce la buona , ftcchè ben pub dallo 
fìeffo pojfejfore cominciare una nuova prefcrizione : Ved. 
il num. feg. 


34 Chi per autorità del Magifìrato p^ffiedc la roba alie- 
na , come fua , per f uf ut a pione dt lungo tempo , la fa 
fua. 

35 E' da porre differenza tra le ufucapioni , e le preferì • - 
2 ioni . 

3 6 Le robe delle Univerfità foggiacciono alla prefcrizio- 
ne di anni 40. 

37 La caufa riguardante il favor del legatario , non re- 
(iringe il legato . 


ALLEGAZIONE IX. 


N EH’ anno 17 69. pretefe V Uoiverfità di Taverna , 
che lua folle la montagna , o fia la difefa detta 
Serralta pofleduta y volge oramai il quarto feco^o , da’ 
PP. Domenicani di quella Cuti Con fentenza del dì 

3. del 
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3. d#l mefedi Settembre dell’ anno 1770. furono i PP. 
dai S.Coofiglio condannati a refliturla : ne furon poi in 
grado di rellituzione in i/iregrum dallo Hello S. C. affo- 
luti con decreto del dì 27. del mcfe di Agolto dell’anno 
1771, ed avendo l’Univerfitk prodotto anch’efla contra 
un tal decreto il rimedio della refìituzione in inccgrunt y 
fi deve oggi per la terza volta efaminare la caufa . Or 
io-a-difefa de’ PP. Domenicani dimollretò, non efler da 
deferire alla prodotta reftituzioae in integrum , tra per», 
chè non ha fatta l’Univerfick la pruova , che far dovea 
nel prefente giudizio, tra ancora, perchè le olla la più 
che centenaria prefcrizione. 

,C . A P 0\ I. ’ 

V Univerftà di Taverna non ha fatta 
la pruova , che far dovea nel 
prefente giudizio . , 

U N giudizio è quello di vindicazione , nel quale prin- 
cipalmente , non incidentemente fi deduce il do-- 
I minio , E chi è , cui nota non (la la differenza tra la 
pruova del dominio principalmente dedotto , e la pruo- 
va del dominio dedotto incidentemente ? In queflo fe- 
cóndo calo , anche le leggiere pruove nafeenti da pre- 
funzioni , e da congetture lì ammettono, perchè non è 
il dominio il fondamento della intenzion dell’ attore : 
in quel primo , perche M dominio è ’l fondamento della 
intenzion dell’attore, efler debbono piene, e concluden- 
ti {a) j cioè tali, che fieno univoche , non equivoche , «' 

- che 


(a) Pacione, de locar, cap. 27. num. 7S; Haec efl di • 

Jìin - 
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che giungano ad efcludere la contraria pojjibiliti , come 
parla il dotto Card, de Luca (a) . Perchè poi fi abbia a*- 
per concludentemente provato il dominio principalmen- 
te dedotto, più cofe fono da provarfe , cioè ’1 titolo, per- 
chè la tradizione fenza il titolo non batta a trasferire 
il dominio : la tradizione , perchè fenza quella nè mea 
batta il titolo; eì lungo pffeffo, perchè, potto ancora 
il titolo*, e, porta la tradizione , fe padron della cofa 
non è colui, che a noi l’ha data, non altrimenti, che 
per lo lungo pofleflo , e per la prefcrizione quioci na- 
icente, portiamo acquiftarne il dominio. Dell’ obbligo di 3 
cotefte tre pruove , che debbon concorrere nel giu lizio 
della vindicaxìone , non ci lafcian dubitare più luoghi de’ 
Libri della Legge (è), a’ quali , per fervire all’ufo del 
Cirillo Tom. XJII, M m fo- 


fìinttio communiter recepta , (Ovoide notabilità ut ft aga- 
tur de dominio principaliter , requiratur probatio piena , 
(y concludente fecut autem fi agatur de eo incidenter. La 
Ruota Romana, recent. p. p. deci/. 4.66. num. io: Qutim 
non agatur principaliter de dominio ad effcftum vi rrd icario • 
nite Jed incidenter , levioret probationet admittuntur . La 
fletta Ruota, recent. p. 5. deci/. 103. 20. parlando 

della feienza , che nel cafo , di cui trattavatt ; era it 
fondamento della intenzion djtll’ attore : 4? uum intentici 
con fi Hat in bac fetenti a , debet piene & connudenter pro- 
bari , non autem prae/umtive . 

(aj Nel dijc. 105. num. 7. da credit, fcrive: Proba- 
ri debet coneludenter , & cum probationibus unìvocìt , non 
autem acqui vocìi : e nel di/c. 36 , num. 7. de alienat. : 
Ncque probatio cónci udent dici potefì , ubi militar contra- 
ria pofftbìlitai , * > • 

(b; L. nunquam 32. de adq. rer. dom . , ac pr. jh.lnff. 
de ufucap. 
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foro, aggiungo 1 * autorità del Meoochio (a). 

i . Per lo contrario, niuu obbligo ha ’l reo di provar* 

( j b): * perchè lia afloluto, non ha a far. altro, che of- 
curare in qualche modo, e render dubbie le pruove del- 
l’attore , onde non giungano a perfezione , come del 
reo parlando , feri ve il Card, de Luca (r) . E ciò maf* 
Gmameqte è vero nel giudizio delia vindicazione , eh’ è 
diretto a torre altrui il poffeffo, per cui affi nel dubbio 
a giudicare (d) . . , 

Si vegga ora, fe la con vene voi pruova del prete!» 
dominio abbia fatta in quella caufa l Univerfttà di Ta- 
verna , e fe (ìa riufeito a’ PP. Domenicani di renderla 
dubbiofa in modo , che tal non fia , qual efiTer dovreb* 
be in un giudizio di vindicazione- In pruova del prete* 
fo dominio, ha T Univerlità prefentati quattro volumi 
fabbricati nel S.C. daU’aono 1538. fino ali’ anno 154 1. 
per yna lite , che circa ’l dominio di Semita fi agitò 
tra’ PP. Domenicani , e i Catanzari , ed altri particolari 
di Taverna: e poiché in elfi: confettarono, e provarono 
» PP. , che la detta montagna era della Univerlità , e 
fu loro dalla Univerlità donata in virtù di una Concia* 
fione del di 7. del mefe di Luglio dell* anno 1535 , 

ere* 

- (a) Menochio de arbitrar, hit. u cent . 1. taf^x. num. 

0 . feri ve cosi : £>uum agitut de dire&a prob ottone dominii 
in perfonam illiusy qui rem vendicare intenditi it -probare 
àebet tttulum , traditioncm r & quod diu pojjcdertt . 

(b) L. poffcjjìones 2. C, de probat. 

(c) Ncque htc (cosi ferivo nel dtfc, 2. de judir.nur » u 
18.) aequahs probationh onere premitur , fed ei fuffictt ob • 

f curare , dubiafque reddere probar tane* afloris ira impedien - 
do , ne ad perjcclionem , jfeu concluftvam qualitarem per- 
.veniant . • 

(d) lnjì. lib. 4. de interdi ff. §. 4. 
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crede avere acquilfata la miglior pruova del mondo 
qual è io fatti la confezione dello fteffo avverfario. Ma 
perchè valendofi l’ Univerfità di cotefta confeffione fareb- 
be Serralta dalla Univerfità pattata a’ PP. per donazione, 
eh’ è titolo idoneo a trasferir dominio , ftudiafi di pro- 
vare , che quella donazione fu nulla , e ’l prova per 
quella {tetta Conclufione dell’anno, 1535 , che prefetti»* 
cono i PP. in quegli atti confettando così , che in vir- 
tù di effa fu donati loro Serralta . Tre difetti trova ip 
elfa 1 ’ Univerfità : il primo, che fu fatta dal Sindaco,, 
e da pochi altri particolari Cittadini , non in pubblicp 
•parlamento rapprefentaote il Cotnun di Taverna; il fa- 
condo, che non fu munita di R. attenta: il terzo, che, 
polla ancora la validità della donazione., fu quella uua 
donazion temporaria» di foli frutti, da dover durare fino 
a tanto che fi perfezionaffe la fabbrica, del MoniUero , 
ia quale è già da più fecoli perfezionata . Del difetto 
dell’ attenta non fi può tdubitare^ , Ifri r in, quegli 

atti nominatamente oppofto a’ PPr* nè l’attenta v| fi ve- 
de e lìbito. Degli altri due fanq(fca:oncludeatilIuna prati- 
va le parole ifteffe della ConclufioneM ■ k 

Or fe deve il reo, per effere affoluto ,' non altr& 
fare , che ofeurare in qualche modo , e render dubbiofe 
4 e pruove dell' attore , a- non far. valere oc molto , nè 
poco, non che ad .ofcqrare in gualche modo f e render 
dubbiofe cotefia pruova della Univerfità, ballerebbe por 
mente, all’ efuo, qh’ebbe cotefio antico giudizio dell’ aa- 
■no 1 538. Quelle pruove , che fi fanno oggi dajla Uni- 
verfuà contrai PP*, quelle (lette in quell’^ptico giudizio 
«fi fecero cotìtr’ a’ PP.. da’ Cat^nzafi , e dagli altri parti- 
colari. cittadini: contuttocÌQj, con fenjenza efiff^niti va del 
di 21. del meta di Decembre- dell’ anno, n 541,, il S. Con- 
figli 0 dichiarò , montaneam , [eu àefenfarn de Serralta in 
Proccjfu deduttam y f pettate y & per t inere ad dttum Ve - 
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nerabile Monafhrium . • 

Pur non mi vaglia per nulla 1 ’ eftrinfeca autorità 
del S. C. , e fi efamintno , e fi dimoftrino gl’ ia crìnfect 

5 difetti della pruova fatea dalla Univerfitit. La confeffio- 
ne fatta da’ PP. per la efibizione della Gonclufiotie dei- 
ranno 1535» è una contelfione detta da’ Dottori impli- 
cita , e virtuale , di cui, per quel, che dopo gli altri ne 
ha fcritto il Cardinal de Luca (a) , poco conto è da 
tenere , anche quando i’ efibizione delia fcrittura fi fac- 
eta dal principale, e nion conto , quando fi faccia, co- 
inè gik fi fece in quell’antico giudizio, dal Procuratore, 
onde deboliffima riefee la pruova, che della pretefa nul- 
lità della donazione quinci vuol trarre l’Univerfitk. Ol- 
tracciò , rotella confezione fu fatta in un giudizio da 
loro promolfo contila i Catanzari, ed altri, che aveano 

6 occupata Serraltaì e che che fia della confelfion del te- 
ffimonio, la quale, come giurata, potrebbe nuocergli io 
diverfo giudizio , e tra perfone di verfe j.per quel che 
fi appartiene alla confeflìon del principale , da' Dottori 
comunemente s’ infogna , che fatta io un giudizio, non 
giova, nè nuoce in un altro, che non fia tra le fieile 
perfone {b) . Quandoché poi poteffe 1 ’ Univerfit'a valerli 

della 


(a) De judic. dife. 23. a nutgt. 7. 

(b) Sardo, conftk 1 j’j.nunj. nj : ConfeJJìo fatta in ' 
una c auffa inter aliquas per fonai , non probat in alia calif- 
fo inter alias perfonas , tanquam res in ter afios atta , nec 
nocet quoad alios , quibus fatta non fuit . Lo lleflo ripete 
nella decif 307. num. 4 tuttoché quivi fi trartaffe di 
confefiton di teftimonio': e febbene fi foffe decifo il con- 
trario, nondimeno e’ ferive nd num. 17 , che in banc 
pattern aequitati magis , quam rationi confonam major pari 
inclinavir ; anche perchè quella confelfione aliis conjettu • 
ris j & proba lionibus reperiebatur confirmata. 
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della coofertìone de’PP. , non la. potrebbe fcindere in al- 
cun modo. Ne’ giudizj criminali fi èdifpucato, fe porta, 7 
o non porta fonderli la confeflìone ( a ) ; ma ne’ giudizj 
civili, qual è quello, ricevutilfima èia dottrina di Bir- 
«olo (è), che per più luoghi delle Pandette confermò T 
Alciati (c), non poterfi la coafertìone accettare per uru 
parte, e non per un’altra: e dovendoli l’ Univerfitk del- 
la confeflion de’ PP. interamente valere, vien per effa del 
tutto efclufa. Non quel foto, che fi contiene nella Con- 
clufion dell’anno 1535 , confortarono i PP. altre cofe 
ancora confefTarono elfi in quegli rtertì atti , le quali oon 
pofl'on difgiungerfi dalla fuddetra Condufione , giacché 
non la fola Conclusone , ma tutti gli atti della caufa 
ha 1 ’ Univerfità prefentati , e fenz’ alcuna riferva . Or T 
intera confertione fatta da’ PP. è quella, che l' Untverfi- 
tà , e gli buomini di Taberna aveano promeffo di pagare 
per la f ufìent azione de li Monachi de di fio Monnftcrio , 
(y per le fabbriche due. aoo annui : che non avendo ma' 
do piìt comodo di pagare detti annui ducati 200 , ceffe , 
trasferì , e doni loro irrevocabilùer lo di Ho territorio: che 
cotefta donazione re d un db in grandi fftma utilità de ipfa 
Univcrfità : che da anni 70 , e da antiejuo antiqmjftmo 
tempo aveano continuatamente , £? pacifice & quiete pof- 
feduto lo ditto territorio fandone , e difponcndone come veri 
padroni , e /: ignori ; e che come dell’ adeguamento degli 
annui ducati 200, così della donazione della detta mon- 
tagna fi erano perfe le fcripture , e cautele per le invafioni 

del 


(a) Sabell. v. confejfto , a ttum. 60. 

(b) Menorhio hb. 2. cent. 1. caj.p 3. num. 21.: In- 
fert Bartolus , quod illc , qui acceptat par rem confejfionii 
prò fe , deber ettam acccptare contro fe , quum in- connexit 
faéìa efl confejfto : C* cum Bartolo commitnit eft opimo . 

(cj Re f pouf, lib, 6. confil. 40. num. 4. 
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del Regno dati Francifi : le quali cofe tutte come fran- 
camente fi confeflarono, cosi furon poi con tanta chia- 
rezza provate, che ne riportarono i PP. , fecondochè fi 
è detto , favorevol fentenza . 

Tutte cotefle altre cofe efpreffamente, non gi'a im- 
plicitamente , e virtualmente confettate da’ PP. ci moflra- 
no, che la Conclufione dell’ anno 1535. non è la pri- 
ma carta , in virtù di cui fu donata Serenità , ma una 
femplice conferma della donazione in altro tempo fatta 
a’ PP. dalla Univerfitk: nè ce ne fanno dubitare quelle 
parole della Conclufione , Che fe Augna , £? CONFERa 
MA DE NOFO Serralta . Tal era in fatti , e per tale 
]’ ebbero in- quell’ antico giudizio gli attori , i rei , e 1 
S. C. 1 PP., ch’eran gli attori , confettarono,' e provaro- 
no coi detto di un gran numero di tellimooj di grande 
etcì , che le fritture y e cautele dell’ attigna mento degli 
annui due. 200 , e della donazione di Serralta per le 
invafioni de’Francefi fi erano perfe , e che da anni 70, e 
da antiquo, antiqui /fimo tempo polledeanoquella montagna 
per donazione fattane loro dalla Univcrtitk . Nè furon 
contenti del folo detto de’ tetti monj ; produflero ancora 
un ittrumento ttipoiato nel di t. del mele di Maggio 
dell’ anno a 525». tra gli Economi del Moniftero , ed 
Alfonfo Catanzaro . Avea cottui introdotto un giudizio 
contra più poffeflori di beni , che diceva efler fuoi , e 
nominatamente contra i PP. Domenicani poffcfiòri di 
Serralta, Conofcendo poi il buon diritto de’ PP. su quel- 
la montagna, voluit exprejfe nel detto frumento , che 
per le depofizionr de’ teftimonj efammati , e da efami- 
narfi, non baberetur praejudicium modo alt quo inferri juri- 
bus y & bonts didae Eccleftae, CX Conventus , Ó* maxime 
fuper momanea Serralta , per rifpetto della quale foggiunfe 
quelle importantiffime parole , quae e fi ipfius Eccìefiae y 
& Conventus. Li Conclufione dell’anno. 1 535, prefentata 

• • in 


\ 
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in quel giudizio da’PP. fé folle (lata la prima carta della 
donazione, come avrebbon poi potuto confettare, e pro- 
vare, che le fcritture , e le .cautele ji erano per/e , e che 
il loro poflelTo era di anni 70, e di antique, antiqui ffi- 
mo tempo? Furono di ciò beo perfuafi gli fletti rei con- 
venuti , altrimenti com' è da credere, che non fi folle- 
rò di quella fletta Conclufione valuti contr’ a’ PP. per 
convincergli di falfo? Tanto è lontano , ch’e’fe ne fof- 
fer valuti, che anzi nulla oppolero all’ allegato smarri- 
mento delle antiche fcritture , e cautele , ed all’ antico 
pofleflo de’ PP. ; e folamente fi fludiarono di provare , 
che dal Re Ferrante li. di Aragonj era (lata quella 
montagna -donata a Senatore Catanzaro : e che fu poi 
obreptitio r Ù" fubreptitio mode dal Re Federigo donata 
alla Univerfità . E ne fu finalmente più che perfuafo il 
S. C. , che avendo fotto gli occhi la detta Conclufione, 
tuttoché la vedette fatta pochi anni prima da pochi cit- 
tadini, tuttoché non la vedette munita di Regio attenta 
[ il qual difetto era flato efpreffamente oppotto da’ rei 
convenuti } e vi leggette , che la donazion fi facea per 
la fabbrica , francamente dichiarò montaneam fpcElarc 
pertinere ad diflum Venerabile Manajìenum .- 

Non potendoli ora in alcun modo dubitare,- chela 
Conclusione dell’anno 1535- fu- non la prima carta del- 
la donazione ,. ma una femplice conferma di ella , nè 
meno potrà dubitarli, che manca del tutto quella pruo- 
va , che della nullità di- efTa far dovea- 1 ’ Univeifità . 
Dal non eflerfi fatta in pubblico parlamento ia Conclu- 
fione dell’anno 1535, in virtù di cui fu confermata la 
donazion di Serralta , mal fi deduce , che nè meno in 
pubblico parlamento fi fotte fatta la precendenre Conclu- 
sone,, in virtù dr cui la donazione primamente lì fece 
e dal non vederli munita di R. alfenio la Conclufione 
dell’ anno 1535. non può trarfi la confeguenza , che nè 

mea 
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men foffe fiata di Regio aflenfo munita quella pfima 
Condufione : ed ecco , che la pruova fatta dalla Uni- 
veifitk non efclude , come fi converrebbe , la contraria 
■ pojfiMità: ♦’pflìchè la confefiìone de’ PP. , cui 1 ’ Univer* 
fitl non può fcindere , è quella, che per le iovafioni de’ 
Francefi le fcritturc , e le cautele della donazion di Ser- 
rata fi erano perfe , è certamente da credere , che tra 
le fcritturc , e le cautele perfe , vi foflero la carta del 
pubblico parlamento tenuto 70 , e piò anni primi» , e 
la carta del Regio aflenfo qualche mefe , od anno do- 
po interpoilo , eh’ erano le principali calitele . A ciò fi 
8 aggiunge, ch’efleudo il pubblico parlamento, e’I Regio» 
aflenfo non altro, eh’ eftrinfeche folennitk delH atto (al, 
quando dell’ atto* non fi dubiti, fono per Legge da pre- 
fumere, concorrendovi la diuturna, e pacifica oflervanza 
dell’atto: nè ci è Dottore, che polla 1 ' oflervanza dì 
anni 30, abbia opinato altrimenti . Cosi ’l de Marinis, 
parlando dell’ aflenfo Appofiolico (b): così ’l Rodoerio, 
generalmente parlando di tutte l’ eflrinfeche folennitk (c). 
p Nel folo calo dell’ alienazione de’ feudi quaternati, è dot- 
trina del Freccia ( d ) , appreflb noi ricevutiflìma per te- 
tti monianza del Rodoerio {*) , che non ha luogo per 

qua- 

(a) De Marinis, refol.lib. 1. cap. 27. num. 3. 

(b) De Marinis d. cap, 27. ' 

(c) Rodoerio ai de Marin. cap. 27..* Ex diuturnità- 
te , (y lapfu 30. annorum folemnitates extrinfecas ad va- 
Uditatem aBut requifitas intervenijfe praefumttur , concur- 
rentibus tamen poffcjftone ejus , ad cuius favorem urger 
praefumtio , & patientia alterius conrrabetttis , ut deduci - 
tur ex tcx. in cap. pervenir , & ibi SCRIBENTES OM- 
NES. 

(d) De fubfcud. traB. de differcnt, feud, num. 32. 

(e) Eoi. cap. 27. a num. io. 
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ìpiahinqne corfò di tempo l’affjnfo pféfurtto,6om: que!,- 
Ao , eh’ etter dovendo una /pedale licenza del Re (a) , 
e dovendoli ancora regjftrare ' fecondo le ' Leggi del Ré- 
gno , ennvieo che fi provi per ifcrittara : il che non 
può eftendeifi agli allenfi fopra i contratti delle Univer- 
sità, de* quali allenii -lino al pattato feccrlo non ci è (la- 
to regittro. Or poiché l’ effetto della legai prefunzione 
è rilevare il litigante dàl pefo della pruova, ed impor- 
lo all’ avverfario, dovea 1 ’ Univerfìtà far la pruova dei 
difetto del pubblico parlamento, e del Regio affenfo , e 
farla si piena e concludente, che dovette a lei cederi la 
■contraria prefunzione. Che fe cotMia ’pfefan zinne a’ PP. 
giovò nel giudizio dell’ atìno 1538., nel quale come 
attori, aveano etti ih pefo di pienamente , e concluderli 
«ente provare la loro intenzione , molto piò dee gio- 
var loro in quello, 'nel quale, come rei, alt»o obb'igo 
non hanno* che di ofeurare, e non far venire a perfe- 
zione la pruova dell’attore. 

Finalmente dal leggerli nella Condottone deir art*- 
no 1535, che f» confermava la dohazion di Serenità pef 
la fabbrica , non può t»arfi la coofeguenza , che pef la 
fola 'fabbrica fi folle primamente fatta 1 , quandoché dopa 
le- parole, che fe duona , & confrma de novo Serralta per 
la fabbrica ad dttio Convento , feguono q U'?fte altre ’.Et 
concede fatine ragione, aflione, omne própttetJ j ohe re» 
tit ditta (Jniverfid ad ditta dtfefa . Se per la fola fab- 
brica materiale avelie 1 ’ Univerfìtà donata Serralta { ne 
àvrebbe trasferito ne PP. il folo frutto .annuale , ed a 
tempo ritenendone la' proprietà . Mt io quella fletti 
Conclufione , in cui di foia fabbrica fi "pirla', imistidit- 
•tamenre loggiuilgcfi , che eòtuedevafi a’ PP. OMNE 
'PROPRI E FA ' , e b (“tene a PU ntverfit à ad ditta de f e fa'! 

Cirillo Tom. XMI. 1 • 'N n le 5 

* ■ - 1 il -li no i t r » T I . - — - ■ ■ 

• ' (a) Confi. ConftituttOHcm Divac memorine. 
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k quali parole eoo potendoli in alcot» modo reftringei* 
alla donazioo del feraplice frutto, durante la fabbrica 
materiale del 'Moni fiera, ci fanno chiaramente conosce- 
re , che fe ne trasferì oc PP. al pieno dominio , ed a 
perpetuo, e non folo per la fabbrica materiale del Ma- 
mftero , ma ancora per la perpetua loro fultenianooe - 

10 onde per non ammettere nel corto giro di poche paro? 
le una mefculàbile contraddizione tanto, quanto ciafcua 
sa , dalle Leggi aborrita, è in quatto cafo da dire quel 
che in due funigliaotr cali dille Ulpiano (a): PI H$ 
cupatum , min ut fcriptu'm , .E non confettarono, e conclu- 
dentemente protrarono i PP. in quegli atti, cui fenz aU 
cuna n ferva ha prenotati 1’ Universi che Serrai'* fa 
donata trrevocabiltte^ in fubflemaùone de li F rati e ri* 
paragone delle fabbriche ? Ma $ dica quel* che pii im- 

11 porta, I Canoni non hanno mai altrimenti permette lo 
fondazioni de’ nuovi Monifteri, che colla coftituzione di 
certe , e perpetue rendite per lo convenevole manreot- 
ntento non folo delle fabbriche, e delle fuppellettilt del- 
le Chiele, ma de’Miniftri ancora di elfe: e ce ne alfe, 
curano tra i più culti Canonifti il Vaa Efpen (b ) , e 
tra forenfi , il Card, de Luca (c ) . Or il Moniftero di 

Ta- 


(a) L. I. §.5., & L, quotiti 9. ff.de her. in fi, 

(b) Van-Efpeu jur, Eccl. p. 2. 3. g. .. 

Cananei prohibent aedificari Eccleftam , n/ft prius *ffi?»en- 
tur , quae nectffaria funt prò lumtnibus , prò cuftodta ’ <? 
m.nrlìrorum (hpendm ; quinima ante ipf* m fundatiamm 
dot ajjtgtian debct . 

a r LUCa *i M, / cell \ Erel ‘ tyf. 30. num. 14 • Con* 

Jtrvttor Ecclefiae ad ejus dotanonem tenerne , atout coti 

potcfl . . . . & merito quidem ob rattontm afr Abate af* 
Jignatam , quod feti Ufi Ecdefia per dtquem confiruda, lo* 

CO 
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Taverna fu dalla Univerfità , e dagli uomini di efla-fon- 
dato. Per ottenere jl beneplacito Appoftolicn ( giacché 
per Bolla di Bonifacio Vili, veniva a’ Frati degli Ordì- 
ai mendicanti efpreflamente proibito di accettare fenza 
il Pontifico permeflb alcuna nuova fondazione ) I’ Uni* ’ 
verfitk, e gli .uomini di Taverna fi vallerò apprelfo P. 
Paolo II. dell’ alto patrocinio del Sereniamo Duca di 
Calabria Alfonfo, figlio primogenito del Re Ferdinando 
I. di Aragona : ed a petizione di Alfonfo 1 ’ ottennero 
con Bolla del dì 4. del mefe di Gennajo dell'anno 14.65. 
Dunque per efprelfa difpofizion di Legge Jovea 1 ’ Uni- 
verfirh fondatrice portare il pefo come della corruzione 
del Monifiero , così ancora .della perpetua fuftentaziooe 
de' Frati : leguentemente come per la loro perpetua fu- 
ftenrazione aflegnò da principio annui due. 100 , ersi 
facendo poi in luogo di un tale aflegna mento fuccedere 
la doDazion di Serralta , era ancora necelfario, che irre- 
vocabilmente, ed a perpetuo la donale. 

E quello, che ho detto della fondazione del Moni- 
fiero fatta a petizione del Serenifiimo Duca di Calabria 
Alfonfo , figlio primogenito del Re Ferdinando , fa che 
io torni al pretefo difetto del Regio alienfo. Se coll'ef- 
prefTo .confenfo , anzi a petizione del primogenito del 
Re Ferdinando fu fondato il Mouiilero , e neceflaria con- 
feguenza della detta fondazione era la coftituzione di 
certe, e perpetue rendite per la fultenraziooe de' Frati, 
come fi può pretendere , che la donazion di Smalta 
Bon fu munita di R.-gio alfenfo ? Alfonlo era il primo- ia 
genito del Re Ferdinando: come tale , era , fecondo la 

N n 2 con-* 


n filine habenda venit y ideoque • Jtcuti parer fili am carnè * 
lem dotare compeUttur , ita et tana ad dot andana batic fi li am 
fpiritvalcm compcllcndus tft fundator , qui loco fatiti bth 
bendus ed. 
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conjuetucKne del Regno , il Vicario del padre , e ben 
porca, come tale, dar quell’ affeQfo, che per proprio di- 
fitto avrebbe dato il padre (a) . Nè olla , eh’ e’ diè l* 
afTertfo alla fondazione del Monillcro, non alla perpetua 

13 fullentazioae de’ Frati; poiché febbene l’aflenfo non p of- 
fa di fua natura etlenderli da cola a cofa, nondimeno e» 
mente comprebenflva , come padano i Dottori, s’intendo 
dato a tutto ciò , eh’ è neceflaria conseguenza dell’ at- 

*° \ r.r ^ ; 

Fingali ora, che rn virtù della Conclulìone dell’ an- 
no 1535. foffe fiata primamente donata Serralta . Aocho 
in tal cafo, mancherebbe alla Uaiverlità la pruova del- 
la nullità di si fatta donazione. Per quel che- fi appafr 

14 itene al ptetefo difetto del pubblico parlamento, fi vuoi 
Botare, che i pubblici parlamenti rapprefeotami le Uni- 
y^rliiìi, del, Regno, non li fono mai tenuti , come noa 
fi, tengono nè men oggi, tutti ad un modo . In alcuni 
luoghi han diritto d’ intervenirvi tutti 1 cittadini , e tutti 
jfi.fi dahboin chiamare : v’ interviene in altri un certo ' 
punterò di feelti cittadini ; ed o in quello fecondo , oi 
io quel primo modo i parlamenti fi_ tengano, fono elfi 
legittime adunanze rappre Tentanti il Comune, e pari for- 
<2a han per Legge : e quell* è la ragione , per cui ia 

, . , niun 


>*T 


rr 


’ • i . 1 ; 

(a) . Tallone de ante/, ver f. a. a num. 5 ^ Fili ut pri- 

.tnogenitus Regi ! , eo ipfo quod t/ì pnmogenuus , de con/ue- 
tudtne Regni , eft Vicaria! Regn , CF D x C.ilabrìae , <D* 
de hoc .non adeft contraria bommum memoria , ut teHatur 
Affli#, de prohib. feud. alte "« per Fedenr. nt pnnr. verf. 
.1.6,11, 4,, Ó“ Collier, in L. ìmpcrtalem , fol. 79. Ut. 0 . , ubi 
quod in hoc Regno filius Regi! ipfo jure efi Virai mi . . . 
Rotcfl Vicariti s tfle panni* farete , ficuti & ReM . 

•* ,{i>, De Jhjpre de potefl. Proreg. de refutat. ftud. tir. 

8 . §. 6 , num. 1. & ». 
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niun luogo delle ncrfire Pram mitiche trovali prefcritro 
alcua certo modo d.t . tenere » pirl.mfnti , anzi in ima 
di effe fi ordina , che li tengano mote /olito , & con- 
flitto (a) : in un’ ai ira , che lì tettano intervnicnribitt 
«r, qui fecundum Umverfttatum eoo futi udmsm intervenite 
d bent , ac fecundum ordini «», CT modum in ipfa Univet « 
/tate fervori confuitum \b). Avrebbe dunque l’Univerfi- 
ti di Taverna dovuto provare, che nell auno 15.35. co* 
sì portava il cofiume , che non da un certo numero di 
feelti cittadini, ma da tutù coloro, che voleano inter- 
venire, fi facefiero le Conclufioni a nome del Comune. 

E qual piena pruova ha di ciò fatta,? 

. Per quel , che poi fi apputieoe al pretefo difetto 
del Regio affenfo. , non nego io, che, fiagendofi fatta 
primamente la donazione in virtù. iella Conclufione del* 

1 anno 1535 , le f>ifj fiata munjta di Regio affmfo * 
quello nel gtufi z.o promoflo tre anni dopo farebbefi da* 

PP. efibiio : ma,d(Cò , che non vi era allora uopo di 
afienfo, nè ora f ce ne farebbe. Della validità de’ contrat- 15 
li fi vuol gru fidare 1 fecondo U ragion de’ te mpi > ne’ qua 
li fono fatti.. Nel giudizio -della ; tefci (finn 'della vendita 1 6 
come lelìva, per un rekritto degrimpcradori Diocleria- 
ro, e Malfimiano (c), li auqnd* il prezzo, quoti f ut rat 
tempore venditionis ; ed in piò luoghi de’ Libri della Leg- 
ge è fermo, in contradibus itutium fptdandum (d) . Or 17 
chi non sa, quanto era ne’ palmati fercoli il fasore della 
«aufa pia? Un lunga Trattato ne ha ferino il '-Tira quel- 
lo. Tra priviLegj della cauff pia era allora anche qudtc^ 

Che 


(a) P. 3 §. 5. de procurar, . 

. (b) Pr. de adm. Univerfrt. 

(c ) L, fi voluntatc 8. C. de refe. W’nd, 

(d) L. ft proeuf^torem 8. pr. ff. mand. L. ft id 5Ì. 

§. 2. jf. prò /ve. . ^ . 
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che- fenz’ alcun decreto di Magillrato , od altra folenni- 
tà , fi menavan buone le donazioni fatte alle Chiefc 
da’ minori , .e non le fole donazioni di fondi privati , 
tua le donazioni ancora di calteli* (0): e la ragione era 
quella, perchè ’l donare alle Chiefe, fi avea per un’ope- 
ra, la qual tornava in grande utilità del donatore, che 
gran merito per elTa acquetava appreflo jl Signore ]d« 
18 dio: ed. a quello xafo applicava!» .quel noto principio di 
Legge, che fenz’ autorità di tutore , e fenza decreto di 
Magillrato, può 'I pupillo validamente contrarre , quan- 
doché faccia migliore la fua condizione {b). Cotefta maf- 
fima tennero app etto noi i Dottori fino all’anno j 584, 
nel quote fu la prima volta proibito alle Univerfità di 
d< nate fenza il Regio attento., etiam a luoghi pii , 0 per 
caufe pie (r) : e ciò pollo , valer poteva anche fenza il 
jRegio attento) la donazion dell’anno 1535. 

Ma potrebbe an.he oggi fenza il Regio attento) va- 
lere , fé non oltaffe la Legge dell’ omortizanioite ., Nel 
giudizio dell’ anno .1558. confettarono , -e provarono i 
PP., che Serrali* nel tempo, che fu loro donata, dava 
di rendita '80, po, 100 due. pìh , 0 meno fecondo Je an- 
nate: alla .qual confettane, epruova,gran forza aggiun- 
ge un illrutnento dell’ armo 1395, nel qual tempo il 
valore de’ fondi era molto maggiorò , che nel detto an- 
V 1 no 1533. In quell’anno fi .diè Serralta a fitto per an- 
ni 4, e 1 caloie dell* alla , colla qual folenoità l’affitto 
fi celebrò, non potè farne giungere il fìtto a piò di du- 
cati 500, vale a dire a piò di 12 3. ducati per cialcuoo 

an 


(a) Muratori, UiJJ. 67. tom. 5. antiq. Itid. : Ncque 
tum fundos a p'm bujufmodi PUERIS (onfcquuti funi 
Jdonarht , fed etiam Caftclla ipfa . 

- (b) In ft. Uh. 1. rie. de auH. tut. pr. 

(c) Pr. 8. de adm. Univerftr. 
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anno. Ma confettarono ancora, e provarono ! PP., clT 
era Semita luccedu'a nel luogo dell’ adeguamento degli 
aonui due. 200; onde redundb la dette donazione in frati* 
djjima utilità de ipfa Univerfità . E ciò pollo , noa ba- 
tterebbe la fola utifià del Cornuti di Taverna a far va* 
lere la donazion di Semita , quando pur lì fa ce (Te noa 
Colo fenza Regio affenlo, ma ancora fenza nè generale, 
aè particolar parlamento, e dal folo Sindaco per priva- 
ta autorità? Le folennità ne’ contratti de’ minori , delle ip 
Univerfi.à, e delle Chieie, fi fono unicamente introdot- 
te per aftecurare la fola loro utilità; fé dunque avviene, 
che fenza coietti mezzi coofeguafi lo ttefio fine , non 
necdfarj, e del tutto inutili coietti mezzi riefeono. Co* 
sì ragionano l’Accurfio, l’Aretino, il Dino, il Baldo , 
il Deiio , il Socino, ed altri ben molti appretto il Ti- 
raquello (<): così Hgiona tra’ no/tri il Rodoerio (b) ; ed 
avea così ragionato il giurifconfulto Scerola. Per regola 30 
di jus civile, nulle erano, come fono, le tranfazioni fat- 
te (opra gli alimenti futuri fenza 1 ’ autorità del Pretore 
(r): conru tociò, trattando Scevola il cafo di una tran- 
sazione fatta cura Freetorit auRoritatem , ma con utilità 

dell' 


(a) De Leg. eonnub . glof. 8 . a nutrì. 62. 

(b) Rodoerio ad de Mariti, addir, ad cap. 6. a nane, 
1^. : Eu hoc re fui tot alta vertjfima conci u fio , ut fcilictf 
vale a t etiam fine Jnlcmnitatibut alienatili de re Ecrlefiae , 
fi feerie illa eidem Ecclefiae uùltt , quon tatti ftc babemus 
finente qui requiritur in alienatione talium honorum . . . • 
Ratio auttm efl palpabilis , quia non eli curandum de fom 
lemnitate , vel forma , ubi aRus fuit geflus cum ut ilirate 
ejas , ad eu/ut favor em fuit fìat ut a forma , (7 inventa fa* 
lemnitas . 

(c) L. quum hi g, pr. ff. de tranfaR* 
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dell’ àlimentiiló " fcrifle (a) : Puro , ehm trakfa&ionnn 
valere , "qui* meliorem (ondinone*» fuam altmentanus taii 
trahfndione ferir . J | t 

1 * i Ed ^ecco didrutia, non che ofcurata la pruova fat- 
ta dalla Umverluà della ‘pretela nulluk della dauazio* 
9 S : Serraltu. *’ ' *« ' • M ‘* " ' • I 

,* i*. •»•«-(•• II*, f * * . » . } 

CAP O II. 

* . r r * » f. « ’ ' 4 | 

Alla XJniverJìtà di Taverna ojla la pre - 
, jcri&tone più che centinai i a . 

- ■- i •. • <• • f \ 

-T^TE' ’l folo difetto della pruova oda al ! a Univerfift 
J. % di Tavernai le ofta ancora la più che centenaria 
preterizione . Le cofe dette nel prendente Capo ., non 
pofìbno .farci dubitare , c#te i PP. Domenicani poJTedeo» 
no Semita 70, e piò anni prima del giudizio - dell’ an- 
no 1538. Molto meno lì pcWS dubitare, che l’hanno erti 
pacificamente pnfleduta da che pafeò in giudicato la fen- 
«enza del S. C. dell’anno 1541. fino -all anno 1769, nel 
quale la prefente lite fi è mofla . Dunque la preterizio- 
ne di pò fecoli olii alla* Umverfitk di Taverna. 

Ma per 4 a--notrdfima teorie» d’ dnnocenzo {i ) , che 

in virtù dela Grazia dell’ anno <1720. è divenuta una 
fcegge del Regno, -il p-fieflo di miile, non ohe di cen- 
to anni non giova, quando il titolo *fia viziofo , e fi 
cfibilca Bai poflelfore : e quello è’I calo , in cui fiamo» 
Così ràgiona* T Untcerlitk , fupponendo cflere il titolo 
la Conclufione dell'anno 1535. prefentata in quell’ an- 
■rito giudizio da’PP. , e credendolo viiiofo pe’ tre foprar T 

v - re- \ 

t t ^ . \ ^ t 

(t) Cu « f, 8. 

(b) Ad c»p. dpuotn $ de^ànim, « ■> • ; 
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lecatì motivi; cioè, perchè noa fa fatta la Condofione 
in pubblico parlamento , perchè non fu munita di Re» 
gio aflenfo j e perchè coatiene uaa temporaria donazio- 
ne di frutti. f ■ i's. •» 

A cotefta obbjezione , eh’ è la (bla % che a’ PP. fi 
fa, per le cole dette nel I. Capo , agevolmente rifpoa- 
defi . Si è quivi chiaramente dimoflrato , che la Con* 
elulione dell'anno 1535. nè fu ’1 titolo, onde incomin- 
ciarono i PP. a pofkdere : e porto che folle titolo, non 
farebbe vizioso . Alle cofe quivi dette dintorno» a ciò , 
nuova luce, e nuova forza aggiungerà .quel, che fono 
ora per dirne» «' - ♦» V 

Quando fi dice, eh’ efìbito -il titolo vizioib, non ha 
«iò luogo la prdlrizione nè ^tmettaria , nè immemoria- 
le, per titolo, s’ intende la prima caufa del po Sedere ; 
Ceche come per natura la, caufa precedevi’ effetto, così 
il titolo preceda per Legge il poffeffoji. é quinci nafee 
la ragione, per cui efìbito il titolo vizi ofo, non fi tien 
conto del poffeffo. Come può tenerli conto dell’effetto, 
■cui ha contraria la 1 cauta ? anzi, come fenza caufa pqò 
'efferci effetto? Ciò tanto èvero^che deU’av«e:il pa^f» 
feffo , e feguentemente la preferizione avuto comincia- 
ntento non altronde , che da quel titolo , che (ì trova 
efìbito, certa ed indubitata pruova dee farli, efclufa del 
.tutto la preiunti va. Cosi per comon femimento de’ Dot- 
tori il Molina («) , *, tra’ ooliti 9. il dottifftmo de Ro- 

Cirillo Tom. XIII. Od fa - 

(a) Molina de primog, IH. a. cap. 6 . num. Ò5. Si 
titoli * « vitio/ut , atcjuc illegitimus f\t , cjufque qual Hans , 
ut caufjam prue feri bendi praejìare non poflit , dietndum e- 
-rit^^uod fi, CONSTET APERTISSIME* titubiti bone 
DEDISSE CAUSSAMynrqtu INI T 1 UM <PR A ESC Ri- 
-PTlONl , e* e* vis uhmemoridis prae/ttiptionis omnino 


re rrues. 



-«>* 
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fa (a;. Or qual certa eJ indubitata pruova ci è, chela 
Conclusone dell’ anoo 1 53^. lia Ilata la prima caufa del 
poHclfo, e confeguiatenieute dilla prefcrizione de’ Padri ? 
Tanto è lontano, che una tal pruova ci Ha, che anzi per 
k pruove fatje da’ PP. in quell’ ideilo giudizio, nel quale 
prefentarcmo la Conclulìooe dell’anno 1 535 , oon fi può 
dubitare, che ben molti anni primi del detto anno pof- 
fedeano elli Semita . Nè mi fi dica , che 1 ’ efibizione 
ideila fattane da erti PP. fa pruova di averla erti come 
«itolo prefentata ; poiché p?r le parole ideile della det- 
ta Conclufione , che nel precedente Capo fi fono tra- 
fcritte , chiaramente corta , che fu non altro , che una 
* f femplice conferma , e che per confeguenza come Sempli- 
ce conferma del primo e vero titolo la prelentarooo , 
non come la caufa, ond’ ebbe comincia mento il lor pof- 
la felfo . Oltracciò , la ragione , per cui efibito dal polfef- 
fore il titolo viziofo , non gli fa valere il portello , è 
perchè sii fatta efibizione li ha p.'r una tacita confezio- 
ne , che fa’l poflertorc dt potfedere in virtù di quel ti- 
tolo, e per una tacita dichiarazione , eh’ e’ fa, di volere 
a quel folo redi ingerii come al titolo migliore (4), non 

ef- 


(a) De Rofa r confulr, 1 1. num. 47. in fine , Ù“ 48. .* 
Suppino propofttionem Ulani , quod cxbibito mulo vitiofo , 
torruit praefiripito im/nentotialis , , rune deinunt lacuna b«- 
bcre , quum MANIFESTE CONSTAT , litui uni illum 
PRAESCRIPTIONI GAUSS AM DEDJSSE , ita ut 
is , qui in prneferiptione fe fundat , EX JLLO T 1 TULO 
praeferibere COEPERIT : ncc fufficit PRAESUMTJ- 
VA PROBAT IO , quod falicet de alto titulo non confiet t 
fed requtntur EXPRESSA , & PRAECISA , quod tu 
ilio titulo praeferiptio COEPERIT . 

(b) De Luca , de regai. dtjc.tf. «.4.; Tiruli produBio 
importare dicitur refirilltoncm ad tllum , ut potè ineliorcm. 
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eflendo da prefumerc , che fe altro migliore ne avefle 
avuto , non 1’ avrebbe voluto efibire ( a ) . Ma ’l tacito 
non può mai operare piò ch<fT efpreflo, Tegnentemente 
quando per efprefla confeflione e dichiarazion d’ animo 
fatta in giudizio da! poffelTore chiaramente codi , che 
la carta da lui efibita non (i è efibita come prima cau- 
fa del pofleffo, celTa del tutto il motivo di quella taci* 
ta confeflione e dichiarazion d’ animo , per cui non gli 
vale il pofleffo. Or que’ PP. , che nel giudizio dell’an- 
no 1538. prefentarono la CoocluGone dell’anno 1535 , 
que’ PP. fteflì nell’ ifteffo giudizio efpreffamente confeffa* 
rono , che molti, e molti anni prima, che quella Con-, 
clufion fi facede, era data dalla Univerfità donata loro 
Serralta: che ben prima n’era cominciato il lor poflef- 
fo; ed era cominciato in virtù di altre fcritturcyc cau- 
tele , che fi eran perfe : e non Gaiamente il confdfarono, 
sia ancora pienamente il provarono , fecondocbè fi è 
dimodrato nel I. Capo di queda Scrittura . E notifi qu\ 
come ben fi attennero in quel giudizio i D.fenfori de’ 
PP. al buon configlio, che ci fi dù da’ Dottori di allegare 
il titolo, e provare il pofleffo. Allegarono edì il tito- 
lo, cioè, la donazione fatta loro dalla Univerfuù mol- 
ti- anni prim*-deW’-atK»o- 1535: deduffero , che. le ami- 
che ferii tu re , e cautele fi erano smarrite; «1 termine 
poi tutto lo dudio pofero nella pruova dell’ antico , noa 
interrotto y e pacifico pofleffo. . v. •*' 

« Ma concedali pure , che vero titolo foffe data la 
t. . s r i • v ' r, i-- . v -O o a, . 1 \ Con- 

-rfi I. ■»- ; W I- . "I j . ■» , ■ ■ 1 * 1 IH 

(a) Fontanella deci f. 445. num. 1 Ccmmuniter di- 
cimui , e* produrtene tituli invalidi praefumi nei* ad effe 
alktm Dicitore m , quia prtduttui fui (f et , quum b ornine t com- 
-mm^iter foleant « producere tintinni meliorem , C fi invali- 
dimi producunt , ftgnum tjl cvidcnnjftmum , eos alium tne- 
liorem non\b^eire. ^ , 
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Conclufione dell'anno 1535, e che quella fi folfe come 
vero titolo p'e/emata . Anche in tal calo , I’ efibizion 
di ella non nuocerebbe a’ PP. Del vizio del titolo dee 
sì chiaramente collare , che non fé ne polla dubitare in 
alcun modo, come fé per giullifìcare il quali poiielTo di 
un diritto meramente fpirituale fi elibifca la Concefiìo- 
ne, che ne abbia fatta uo Principe fecolare: ch'è ’l ca- 
lo appunto del tello Canonico, cui , fponendo , propofe 
la foprarrecata teorica Innocenzo (a) . La ragione, che * * 
dopo il Baldo, il Lanario, e ’l Capobianco , ne reca il 
de Luca, è quella, perchè 1 ’ efibizion del titolo viziofo 
fa prefumere , che ’l poftèffore non ne. abbia altro mi* 
gliore , e che in virtù -di quello abbia incominciato a 
po (ledere : onde fe la prtfova del vizio del titolo oon 
fia cena e vera, ma dubbia, t prefunta, darebbefi pre* 
funzion di prefunzione: la qual cola è fconciffuna adi- 
re (b ) . lo a coieila legai ragione aggiungo quelt’ altra, 
perchè, quando tal fia ia pruova del vizio del titolo, 
che non efcluda di dubbio , fallì allora luogo a quella 
24 indubitata maflima di Legge, che nel dubbio è da giu- 
dicare a chi ufi occhi io favor del pofiefiore (<■). Or gii 
" - • - - •' in 

(a) De Luca ài di fc. 47. num. ó.t Tutte titoli prò* 

duflio , quatti vis ab ipfo principali fida immemtrabtltm 
enei udir , quando tirulus e/ì APERTE VlTlOSUS pec- 
ioni in fórma , vel in potevate y quia nampe fit Conte [fio 
fpiriiualium fida per laicwn cum fi 01 il t bus , /unta caputi 
teiruf in top. dudum y de decima r m quo dt da contlufit 
trabit originati. : ■ . j, 

(b) De Luca d. dife. 47.- num. 6.1 De tir uli infedia- 

• ne, far vitto 4 con fi are debet per probar ionet vcras , Ò" cer- 
tas , non autem dubiar , vel preefumtas , ne detnr pene- 

• fumila praefumtionis. \ ■ \ 

(c) In fi. lib. 4. ti t. 1 5. de interdid. $.4. 
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in quella Scrittori ho, io dimoftrató ; che quando pur 
ioffe il primo , e ’I vero titolo del poffeffo de’ PP. tu 
desta Conclusone, non farebbe titolo viziofo. A - ** 

Che fe ©Rinatamente lì voglia, effe r la detta Con* 
elulione un titolo indubitatamente viziofo , «elle cifeo- 
-fhnze della preferite caufa, a’ PP. non nuoce pe’feguen- 
ti motivi: > » .!> . m 

I. Nell’antico giudizio dell’ anno 1538. fu la èer-- 
ta Condufione prefentata dal procuratore lenza fp *cial • 
mandato 4 e I’ efib zion del nolo fatta dal procuratore 25 
non altrimenti nuoce al principale, che fe ’t collui fpe»' . 
eial mandato ci ■ lk (a) : nè altra ri è la ragione »■ cb*4 
quella tteffa tacita confezione , la qual ri ulta dalla eli*! 
bizion del titolo. Se piò, che la. tacita contesone, de» 
certamente operare 1’ elpretìa : e quella qu <udu fenza. 
fpecial mandato fi faceta dal procuratore, non nuoce ai' 
principale , come può intenderli , ebe quella gli nocci» 
\b>l Nè perchè ha {fata la carta dal ptmeipaie tras itef* 2 § 
.'*■ • r • f fa t d 


(a) Fontanella d. deci/. 445. num. 13. Gr 14..- Quod 

txmmun'ucr dirittir , e» produ(ho»o tinti» invalidi praef »• 
mi nen ad: Jf ? aliom mehorem ...» intcthgendum cft j 
quando c*dem pan illum proda nerir , , » id quod’ettanr 
precedi / , quamvu prò parte eiw , citi titnltn futt ufontffip. 
fui , Htcbtbcretvr ille, non tante n per ipfnm , feci per pro-> 
turatotene , dune non effe e a principali , tir exntbetetur , 
tronjtrvffus , » > " - •>■■■• .• • 

(b) De Luca d. drfe. 47. num. 4. ,• lllud eft praeci- 
piati» , qttod ptodudio falla Jit ab tpfomtt pi inei Pali , fi- 
fe a procuratore rum f pedali mandato ad rllam feciendam, 
ex ea potiffnnum rat ione, quod non potefl plot operar/ ta- 
citi»» , quatti entreffum: unde quemadmodàm cxpreffn vo- 
lani aria confeffro procuratori» ai ittcM generai iter deputati 

. l •*» tàv-.c. t-/.* v 


r 


Allegazione IX. r 

fa al procuratore, ciò può valere per mandato fpeciale, 
ma dee colare, che gli fia Rata trasmefla, perchè 1’ e- 
fibifle. Anzi anche nel cafo, che fieli la carta trafmefla 
dal principale al procuratore col mandato (pedale a pie- ' 
Tentarla come titolo, riflette giudiziofameute il Cardinal 
de Luca, che, trattandofi non di un privato, che nel- 
la propria caufa propriamente chiamali principale , ma- 
di un amminillratore di un Comune , ciò nè men po- 
trebbe alcun pregiudizio recare (a) . 

II. La detta Conclufione fu dal procuratore prefen* 

. tata nell’antico giudizio co’ Catanzari , ma nel prefente 
' giudizio tra l’Univerfita, e i PP. è (lata preieouta dal- 
la Univerfuà , che tutti gli atti di quell’ antico giudi- 
zio ha riprodotti fenz’ alcuna riferva. E quinci oafconoi i 
due legali confeguenze. La prima c, cheavendo 1 Uni- 
27 verfitk prefentata la detta Conclufione, quella, tuttoché 
viziofa , non può efcludere la prefunzione di qua unque 
li altro titolo migliore: la qual prefunzione, polla la pre- 
fcrizion centenaria, è del genere delle prelunzioni juris , 
l '7 de jure, che non ammettono alcuna piuova tu con- 
V.- I — ■ - ? *.’ r , • rtT*- 

non prati udnat principali , ita minus tacita ex produzione 
ref aitarti , ut. in fpccte adverttt Rota a pud Grecar. deci f. 
4S7. n. Hi Burntt. deaf 294. ». fio * , ;ò* deci f. 44. pari. 
LO. recent, num .-9., in q mòtti concordante! . 4 p 

, fa) Di Luca d. dtfc. 47. num. 5<, Quum agatur de 
Communitate , cu/us admintfìratores , qui bujufmodi fcrh 
pturas procuratòri dederunt , ngn poflunt . ita cor pari admi- 
ni/ìrau> praejudicate , ac animunt declorare , ficut quiliòct 
privatiti , qui fu in caufa principaht , pottfl in ejut prae- 
ju dicium facete: unde dtcebam , «udori tata de privato , 
(J 1 principali lollingante , non de facili applicandat effe 
bujufmodi. CRrpQruty polii icmum adminiflratoribui , qui non 
principe, la , fei procuratoci potius cexfendi funt . 
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trario , come dice la Ruota Romana (a ) , Bellifiima è 
la ragione , che. ne recauo comunemente i Dottori , e 
meglio che altri il Fontanella : ed è quella , perchè \ 
quando il titolo viziolo fi elibifce dal pnZeflbre, si fat- 
ta esibizione è , come fi è detto, una confeflione , che 
fa ’l poifellore di elTere da quel titolo cominciato il fuo 
polfetTo: la qual confezione fa pruova per Legge contra 
colui, che la fa; quandoché poi fi elibifce dall’ awcrfa- 
tio , il dirti , che da quel titolo , c non altronde- fu 
cominciato il polfeflb, è una mera alleniva della parte, 
che conrr’ al polfelTore Boa prova nè molto , nè poco - : 
(b). Nè olla che la carta, che, come titolo , prefenta 
oggi 1' avverfario , fia fiata altra volta presentata come 
titolo dai polfelTore r perchè ( e quella è la feconda eoa- 28 
lèguenza ) l’ efibizione del titolo viziofo , tuttoché fatta 
dal principale , gli nuoce in quello Hello giudizio , nel 
quale da lui fu latta , non ia alerò giudizio (r) , per 

la 


(a) Recint. p. 7. dtcìf. 2p. mum. 57. L : 

(b) Fontanella d. decif. 445. nunt. io. .* Ratio efl 
riara , C? manifeHa , quia , quando alias eubtbet titulum , 
fune id quod ufi , me pofftdera ilio titillo mb abili r folum 
tonft/lir , (l? fonda tur in narrativa , O" affertione enbibert- 
tn T qui id diete , fed non probai , quia folum proba* nui- 
h totem ti(uh y fed non , me non bah ere aliane, nec altud 
jut , unde noar fequttur , non poffa jwvati pofobilitate alte - 
ritti timi* validi ad effettum obt mondi fettoni! am ab f aiuto- 
ria», quia nona probat boc effe, quod ab hoc tonnngit abeffa. 

(c) La Ruota Romana recent. p. 7. doc* 29. num. 
45 .* Ad effettata , ue produttio tàmii coama- producamtem 
opere tur , tua debear cancurrcre , quorum fi altirum defit , 
r effat etiam effettui bujufmndi prodottimi ir . Primo acqui- 
ritur t quod produttio ftt fatta in eodem judicio , noto aurem 

■ io diverfo 


1 • < 


S /tticgaxtone IX. 

la ragione, cbt fe l’ eipreffa confezione fatta in un giu- 
dizio non cuoce in no altro tra perfonp diverfe , molto 
meno nuoce la -tacita ri fultaote dalia efibizi onai. del cito» 
io,- la quale, a differenza della «(preda non nuoce .in 
altro giudizio, nè meno tra le fteffe perdane, come per 
comun Pentimento de’ Dottori dalia Ruota Romana % 
infegoa (a).. ' . al *•*- • ;-i .< . '.■■■* 

79 *hr*HL La ragion» principale, per cui 4 ’ efibizion de! 
(itole weiofo latta dal poflèffore oca gli fa - valete il 
pefeifo, è perchè la fetenza, che , ha ’i pefleffore del vi- 
30 zio del titolo,- induce *Ja mala fede (i) , : la quale, fe- 
condo il jus Canonico,, divenuto oramai Legge del Re- 
gno, per volger d’anni non mai fi purga» Ortcortaechè, 
? c fecondo il fus, CSvile\, pia- mala fede -dtil defunto certa* 
medie noesi* -all’ erede de), nondimeno il Dinoiy , « pa- 
recchi altri' appreifo ri Tolto [d) opinarono, che, fecon- 
do: H jus Canonico; acuì:, più che al Gì vile ^.dobbia- 
mo nelle controverfie delle preferizioni attenerci , la ma- 
li - feda- dei-defunto non palla all'erede; e che beo -può 
l’ erede dalla perfoaa fua incominciare una nuova pre- 
i \ .c ■ * ► ■ ?■ » v . a* i- r .t -.v i- /eri- - 

m -•« — »■ - 1 — « I ■'■ ■ ■ - — r— 

e-- (a) La Ruota Romana d. decifen.9. vum. 37. .• Su- 

pr adititi refpondtcur , confejjtonem re/uitautem ex proci udito- 
ite fan fu arti fili am , & pracjumtam in una judtttn failam^ 
'non praejmieeore, in alia , ettam totem cmfdct/t perdonati » 

- •. «. (b) De Luca d. di/e. 47. num.y.e ideo titulus infe - 
Jìus , xnno/rn excludtt prue feti pt renani , fu ta ejut feten- 
Ita , (y retenti» indurii malato ftdem , qua concorrente , 
nutkfuant em ittrit difpafitune CaaonicL, datar praeferiptio , 
juxtit notutn ttnt. in- cep. fin. de paté f crepe. . i 4 

(&) h. {\ irrgevi-u §. z., de pubi. in, rem adì. fi. ftqui- 
tue, 4. §• -($« de i*furp.'ty u/uc. 1, 0 . L. faune, Jteres zi. 
■de 4 Ìiv*ecmp. i pruffer*--A r« =• 

(d) Predi. Conci, lit. M. conci. 22. nuin. 70 -, tt 6' fef. 
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Della tfrtJicazrone 297 
fcrizione. Ma che che fia di ciò , dal fuddetto Dino , 
e da quafi tutti con Acutezza s’ infegna, che la foprar- 
recata maffima del jus Civile fi vuole intendere non di 31 
qualunque fucceflòre univerfale , ma folamente di quel- 
lo , che fuccede per vero titolo ereditario , quali noti 
fono il Prelato , il Capitolo , la Univerfità , eh’ eredi 
improprj fi chiamano ; e che perciò , non potendo lor 
nuocere la mala fede de’ defunti , ben può cominciare 
da effi una nuova preterizione (a) . E per verità di ere - 
ile patlano le Leggi Civili (b) , fotto il qual vocabolo 
non vanno certamente comprefi il prelato, il Capitolo, 
f Umverfità . Nè ignota al nollro foro è (lata cotella 
fentenza. La tenne, tra gli altri, il noftro Anton Ca- 
|>ece (r) • Ma polto ancora , che fi trattaffe di vero e 32 
Cirillo Tom.XllL P p pro- 


fa) V. Tbufr. cit. conci. 22. num. i< 5 . 25. & 28. 

(b) L. il- §. a. de publtc. L. 4. §.15. de ufurp. (? 
L. lì. de div, trmp. praefcK 

(c) Capece, dtcif 4. num. 1 3. 6* 14 Praedida (cioè 
che mela fida defunti t no; et bcredt ) bc.bcnt lorum in 
eo . tfut fuccedtt jurc beredttano , ut berti’, btc ettim non 
pottjì preefntbere centra creditorem defun&i etinm igno- 
ro tu • feti quando fumiti in alio f ucce fj ore univerfilt , qùi 
non furcedtt rottone runs beredttnrit , fed ottunde , ut in 
Procinto , Cnptrulo , Colletto , CT con [.'cruente} Univerfita- 
te, & itine bnbet vtm opimo Dyni , & fequtcium ( cioè 
che la maia fede del defunto a. fa ce flore u.itverfale non 
erede non nuoce). Stante ergo vero , qund mala fides de- 
fungi non noce t fuccejfori , etinm uni ver flit venienti ali- 
ter , qu.un jure bcreditnrto , Bartolus fentit , • quod mala 
fide! Un>vrrfitatts , vet ' Collegi/ pur^otur mottttii homi ni- 1 
bus , qui ab imito faverunt ; e che per come^uetua CO» 
nnneia allora una nuova prelazione , 
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Al legazione IX. 

proprio creda , farebbe da didinguere tra la preferitone 
di tempo lungo, e la predizione di tempo lunghilfimo* 
La mala fede del defunto fa, che dalla perfona dell’ e* 
fede non pdfa cominciare una nuova preferizione di tem- 
po lungo, tut’ochè nell’erede fi prefuma fempre l’ igno- 
ranza , e la buona fede , non già che dalla di lui per* 
fona cominciar non polla una nuova preferizione di tem* 
po lunghiflìrtio tanro, quanto ciafcun sa , favorita dalle 
Leggi. Quella dillinzione, come cofa indubitata, civico 
propoda dalla Ruota Romana («) , per la ragione , che 
nell'erede potrebbe al più confidérarfi la mala fede pre- 
fitta , la quale , comechè balli ad impedire la preferi- 
zione di tempo lungo, ad impedir non bada la preferì* 
zione di tempo lunghiHuno non fo'o per difpofizione 
del jus Civile, che per quella feconda preferizione non 
tieo conto di buona, o di mala fede, ma per difpofizio* 
ne ancora del jus Canonico, che nel falò cafo della ma- 
la fede wr-» volle recedere dal jus Civile, non già nel 
eafo della prcfunta y come per cotnun fentimento de’ Ca- 
noni di dalla fuddetta Ruota Romana (b ) , e dal Card. 

de 


(a) La Ruota Romana ree. p. 17. dee. 4. num. 18.: 
Non e[l dubitandum , quia e tinnì ab berede txidente in bo- 
na fide pojjit incipere praeferiptio 30. annorum , ut bene 
ex dottrino Bari. Abbai. Ò* aliorum tradit Rota . 

(b) La Ruota Romana ree. p. 6 . dee. 4. num. p. Ó* 
IO. : In omnem eventum pojfiee in boc berede con fiderari 
/aloni mela fides praefumta , quac non fujficeret ad tollen- 
dam piqefcriptionem 30. annorum , ut voi taf Bartolus . . -, 
ubi quod in bac mala fide praefumta nulla ed differenti» 
inter Canones , (P“ Conjìitutiones juris civilis : quod etiam 
•uoluit , C*. de communi opinione atte/latur Ripa .... Ce- 
varruv . . . Mcnocb - .... OV. 
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de Luca (4) s’ iofegoa . Dunque , dato ancora , che ! 
PP. Domenicani veri , e proprj eredi foffero di que’ PP., 
che prefentarono il titolo viziofo , ben potea dalle loro 
perfone incominciare una nuova prefcrizione di tempo 
lunghiflimo: e nel cafo noltro dal tempo, io cui ni uno 
di que’ primi PP. vivea, fono corfi più feeoli , non che 
foli 30. anni. 

IV. Ma vado io ‘anche più in là, e dico, che I* 
mala fede de’ PP. , che prefentarono il titolo viziofo, fi 
purgò, quando elfi ancora viveano, e propriamente nell’ 
anno 1541 , nel quale il S. C. con fentenza diffinitiva, 
che pafsò nello ftelfo anno io giudicato, dichiarò, moti- 
tane am , feu defenfam de Serralra in Proce ffu deduttai n 
fpettare , (D“ per ti nere ad dittum Venerabile Manafìertum . 
Che ’l decreto profferito dal Giudice in favore del pof- 
fetfore, e palla ro in giudicato purghi la mala fede , ed 
induca la buona , ficchè ben pofla dalla perfona dello 
ftelfo poflefforc incominciare una nuova prefcrizione , noti 
è in alcun modo da dubitare (b). E ben può comincia- 
re dalla perfona dello Ueflb pofleffbre non folo per la 
buona fede procedente dalla cofa giudicata , ma ancora 

P p 2 per 

fa) De Luca cit. dife. 47. num. 7. • furis Canonici 
difpofuto prue ed tt in mala fide vera , (J poftriva , non 
autetn in fida , Ó* praefumta , in qua } uris civili; difpo- 
fitwnem immutai im non ejfe , fìrmant alti; allegata Co- 
varruvtas ....©* cereri . 

( b) Magone deci fi. Fiorente 6 ^. num. 8. : Fatta in- 
ter rupi ione civili per ctt attenerti , & htis tonteftationem , 
non potei} de novo alta prae/mptio ine boari , nifi poflquam 
ceJJ averti effettui prtmae tntcrrupuom ; , vide licer , nifi pofl- 
quam partei a lite difceffermt , arg. I fin, C. de praefer. 
long. temp. Jnnec. .... Hofìtcnf. . . . Balb . . . . ubi dicit , 
diem effe de jure Canonico , fieni de jurt civili. 



joo Allegatone IX- 

per Jo nuovo foprav vegnente titolo atto, quanto altro, 
a prefcrivere, di’ è la Temenza llelfa del Giudice. Se ’l 
34 Giudice nel giudizio, communi dividundo , mi dà col fuo 
decreto una qualche cola , che per errore credefì comu- 
ne, ed è del rutto aliena , ed incomincio a polfsderia , 
dice il giurifconfuho Marcello (a) , che in virtù di co* 
. teflo decreto, per la ufucapione di lungo tempo, io U 
io mia : tanto vale 1 ’ autorità del Giudice , come su 
quel luogo il Bartolo notò ( b ) . 

P Afla il Contraddittore al punto in quella caufa im- 
portantiflimo della prefcrizione , e irafcrive a car- 
te xxxi. il feguente luogo di Cajo (r): Ufucapionem re- 
cipiunt riunirne res corporale t , excepris rebus facris , fan - 
(ItSy publicis populi Romani , & CIVIT ATUM . 

Ma io non credea,che'l dotto Contraddittore con- 
fondere cosi , come ha fatto , le ufuca pioni , e le pre- 
dizioni : nè credea, che gli fofie ufcito di mente, che 
'3 6 1 ’ Imp. Giuftiniano in una fua Collituztone (d) volle , 
che le robe delle Città foggiaceflero alla prefcrizione di 
cento auni : e poi in un’ altra (e) riduffe quella degli 

au- 


(a) Marcello nella L. fi per errorem 17. de ufurp. 
fy ufuc . ; Si per errorem de aliertis fundis , quaft de com - 
munibus , judìcio communi dividundo accepto , ex adjudica - 
rione poffìdere eoe per im , longo tempore capere poffwn. - 

(b) Bartolo in d. L. 17 . : Audoritas judicit fu ir , ut 
eti am in eo , quod nobis traditur tanquam noflrum , trans - 
feratur vfucapìendi condirlo. 

(c) L. 7. de ufuc. 

(d) L. ut inrer 24. C. de SS. Eccl, 

(e) Nov. ili. & 131. cap, 6 . 
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Della ^indicazione. j#r 

ai 40. Si veggano il Gotofredo ( a ), e’i Via* 


F inalmente dice il Contraddittore a carte ix , che 
la Temenza dell’anno 1541. non pafsò in giudicato 
pe’ gravami prodotti da’ Catanzari . 

E quali furon cotefti gravami ? Egli fteflo ci fa 
fapere, che nella replica diflero i Catanzari , che la fen- 
tenza era nulla, e poi fenza produrre nullità, od altro 
gravame , rieorfero al Viceré chiedendo, che della caufa 
fi faceffe relazione nell’ abolito Collaterale , ed ottenne- 
ro decretazione, che’l Commelfario de /applicati* relatio- 
nent faciat . E dove mai fta ferino, che per le decreta- 
zioni ordinanti la relazione di una qualche caufa non 
corrano i fatali dalle Leggi preferirti ? Il contrario ho 
io letto ne’ Libri del jus comune, e delle noftre Pram- 
matiche . E poi dal S. C. fu efeguita folennemente la 
Temenza nel mele di Marzo dei feguente anno 1542. 


L ’ Univerlitk crede, che nella carta dell’ anno 153$ 
le parole , Si dugna , e conferme de novo Serralta , 
fi nferifeano alle prime carte , le quali fi dicono perdu* 
te j e che le feguenti parole, Et concedere ontne ragione 
C? attione , (y omne proprietà , contengono una nuova 
concelfione fatta da' Decurioni del detto anno 1535 : • 
quinci deduce , che non potendo la nuova conceflione 
fulfiftere , come fatta da’ foli Decurioni , e fenza le Ga- 
leoni tk richiede dalla Legge , non poffa oggi il Mo- 
Diftero altro pretendere, che quel, cheli comprende in 
quelle prime parole, Si dugna , e conferme de novo Ser- 
ralta y le quali dinotano un femplice alfegnamento di 

frut- 


(a) Ad d. L. 24. 

(b) Ad 4. In fi. de ufuc. 
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•frutti , non traslazione di proprietà . 

Si rifponde, che le parole, le quali pretende!!, clic 
contengano nuova conceffinne , fi fono aggiunte per una 
piò chiara fpiegazione delle parole Si dugna ec. , poiché 
«flèndoli detto, che fi dava, e fi confermava Serrali* f 
fecondo il fenio legale, la voce Serenità, non può reltria- 
gerli a’ foli frutti , ma dinota la proprietà, eì pieno do- 
37 minio del fondo . Modellino (a) propone un legato ef- 
pretìo dal ttrftatore cosi : Liberili... dar* velo mea pracdiar 
ad hoc , ut quaecumque vivente me accepertnt , confhtuan* 
tur tu cibarli , (Sf vefìiani nomine : indi domanda, fe un 
cosi fatto legato s’ intenda del folo ufufrutio, od anco- 
ra della proprietà. Pa rea, che intender fi dovefTe del fo- 
lo oiufrutto, per quelle parole ad bue , ut quaecumque 
vivente me acceperint , tonjìttuantur eis ciba rii, Ò* vefharii 
nomine . £ pure Modellino riflettendo , che ’1 teftatore 
avea detto praedia ^ la qual parola non può reflringerfi 
al folo uufruuo, rifponde, tpfn praedia effe liberiti re » 
lifla , ut pieno dominio baec babeant , & non per folum 
nfumfruftum : anzi foggi unge , che morendo alcuno de’ 
liberti pofì diem legati cedente™, trafmette la rata depre- 
di nd futi beredei.. Or chi dice Serrnlta , dice praedium : 
con feguent emente colla conferma di Serralta fi confermò 
-noi folo ufufrutto , ma ancora la proprietà. 

P?r quelle poche cofe., che nel corfo della notiffi- 
raa infermità mia ho potuto raccorre , e ddlendere in 
carta, fpero , che fi abbia a confermare con infecondo 
decreto il pofleflo , in cut da piò fecoli fono i Padri 
Domenicani della montagna, o fu difefa detta Serralta. 

Vi Cafa nel di 14. Marzo 1774. - , 

- DE’ 


(a) L. 4. j ff. de alim. leg . 
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DE’ COMPROMESSI, E DEGLI ARBITRI. 

Per D. Ambrogio Fcrrajolo contra 
D. Frediano Colonna. 

argomento. 

Del modo, onde debban giudicare gli Arbitri* 
SOMMA RIO* 

f Uando abbia luogo quel detto : Fai fas in uno , fal- 

fus ia omnibus: Ved. i num. feg. 

2 Le Nullità, che fi producono , debbono appaga 
giarft a dtfpafiixtoni legali. 

3 Del teflimonioy e delia fcrittura , che contiene una par- 
te fai fa , e una parte vera , qual conto debba fi tenete * 

5 Se il decreto di preambolo , è i’ adizione della eredità t 
fieno individui , o dividui . 

6 Del modo , onde debbano giudicare gli Arbitri . 

7 In quali taf* ceffi la regola , Utile per inutile vi t fa- 
tur . 

8 L' aggiudicazione <* uno de modi , onde ft trasferire it 
dominio . 

5 ? Del divario , cbe V ba tra 7 Conigliere , e ’l Giudice .- 

10 La fentenza non contenente quantità certa , e deter- 
minata , non paffa mai in giudicato . 

11 Della ragione , per cui fi dà al Cr editor pofìeriore , ed 
allo fleffo debitore , il fus di offerire il prezzo del fon- 
do all' anteriore. 

12 In qual cafo al debitore non competa il jut di offerire 

il 


Digitized by Google 



Allegazione X. 
il prezzo del fondo, 

j 3 11 divider per mezzo la cofa , f opra cui rade la qui* 
fìione y talvolta b cofìume de' rullici , talvolta de' giunf- 
confulti, 

14 1 frutti della dote fpettano al marito , il quale fe ab- 
bia permi jjo alla moglie di cfgerfegli , può nidi ripeter • 

gl, ‘ 

45 La fentenza profferita , per falft iflrument't , 0 per 
jalfe n/iimonianze , in quali coft non pajja in giudica- 
to : Ved. il oum. feg. 

1 6 tèe 1 imedj , che competono , contea la fentenza paffuta 
in giudicato: Ved. i rum. feg. 

ip Ni n foto l Attore , per confeguire , ma 'i Reo ancora 
per ritenere in vigor delta qualità ereditaria del fuo 
Autore , dee provare -T adizione dell' eredità. 

20 La Donna una -volta dotata , ft prefume , che p a Jft 4 
feconde nozze colla mede fimo dote, 

2 1 Per la delegazione del debitore fi* eflingue la prima 
■obbligazione f nb rimangono azioni preffo il credit orde* 
legante _ 

21 Talvolta per la fctvplice ce fon delT azioni , il ceden- 
te non può ijìituire azione conti il fuo debitore : Ved. 
il num. 2 6* 

2 J Il pagamento del debito fatto dal debitore , o da nn 
terzo a favor dello fltjjo debitore , edingue il debito . 

24 A colui , che ha pagato il debito d' aftrui , rffa ob- 
bligato /l debitore * 

25 ideila differenza , chi e pojht tra la Delegazione , e la 
. ;Cel/i one , e di loro effett ’ ? Ved. i num. tèg. 

26 De ca/i , in cui il Cedente non ha azione conti il 
.•debitore , . 

27 Quando da Ceffone dica/i fatta a comodo del Ceffona- 
no , o del Cedente , e degli effetti dell' una , e dell' al- 
tra ceffona* 

AL- 


Digitized by Google 


De Compromejfi , e degli Arbitri. '|oj 

t ..A ^LEGAZIONE X. 

L ’ Azione da D. Ambrogio Ferrajolo ittituita ne! S. 

ConGglio comra D. Frediano Colonna , è U peti* 
zione d^U eredrtà di Francelcantonio Afcione fuo bifa- 
volo materno, e del cottui figliuolo Micbelangioio , de* 
quali , per ia perfooa di Silvia Afcione fua madre , fi» 
dalla G. Corte dichiarato erede. A coletta eredità fi ap- 
partengono due fondi dal Colonna pofleduti fenz’ alcun 
titolo, 1' uno di moggi 17. con cafa , -e eoo palmento 
detto dal luogo, ov’ è fito, le cartature : l’altro di mog- 
gi 40. in cicca , che pur dal luogo ha prefo il nome 
della crapalla : il perchè dal Ferrajolo fi è chiedo , che 
gli fi reftituiilero con toni i frutti , che fe ne fon per* 
ceplti , ,e fe ne potesti percepire . 

Ó quante aru ha ufate il Colonna per trarre in 
lungo la decifione di quella caufa ! Lungo , e rincrefce- 
vole ne farebbe il racconto . Ma per buona ventura di 
D. Ambrogio Ferrajolo fu la cau'a commetta al Regio 
Gonfigliere Sign. Marchefe D. Erasmo Uiloa Severino. 
Quelli per interezza , per dottrina , per acume d’ inge- 
gno , e per lunga fpenenza del foro ragguardevoliffimo 
Minittro , come prima intefj in fua cafa gli Avvocati 
delle Parti , tuttoché fi (ludiatte il Colonna d’ intricare 
in modo l’affare:, che gran tempo parea , die fi nchie- 
defle a dittricarlo ; chiaro conobbe , eh’ era il Colonna 
ingiullo detentore del (ondo detto le entrature : feguen» 
temente nel di 14. del mele di Settembre dell’ anno 
1753. ordinò v che fi obbligale colui appretto gli arti 
delia caufa di depolìtare le quantità pervtmende in quel- 
fanno dal prez&o della vendemia di quel fondo. Contri 
coietto decreto produffe i danza di contrario imperio il Co- 
lonna : ma ’l decreto fu confermato . Allora fu , ebe 
Cirillo Tom, XIII, Q q Co- 
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onna prevedendo , che non gli farebbe nel S. Confi* 
glio riufcita a bene la cola, dopo avere con /applica di 
referat fofpefa l’efecuzion del decreto, procurò d'indurre 
il Ferraiolo a contentarli , che in due arbitri li rimec* 
teflero tutte le differenze. Contentatofene il Ferraiolo, 
furono nel di 7. del raefe di Febbrajo dell’anno 1757. 
fcelti arbitri , arbitratorii cd amie abili compostoti gli Av- 
vocati- D. Francefco Eboii , e D. Bafifio Palmieri , i 
_ quali le componeffero dentro lo fpazio di tre raefi . I 
tre meli panarono , e '1 laudo non fi promulgò . Fecefi 
allora feelta d’un nuovo arbitro, che fui Regio Confi- 
gliere Signor D. Giufeppe Aurelio di Gennaro , e fu 
cotefla feelta benignameute confermata dalla Maéftà del 
Re con Reai carta del di 30. del msfe di Giugno. Nel 
corfo di, ben nove meli, più volte intefe quell’ umaaif* 
fimo, e dottilfimo Miniftro gli Avvocati delle parti , e 
pubblicò finalmente nei dì 4, dei raefe di Aprile del 
corrente anno il fuo laudo. 

Pritnachè io mi faccia a fporoe il tenore, debbo 
riferire in breve le cofe dall’ una , e dall’ altra parte de- . - 
dotte dinanzi al Sig. Configlier di Gennaro . Pretende! 

(, fecondochè fi è detto ) il Ferraiolo , che gli fi refti- • 
tuiffero il foodo detto le cartature , e ’l fondo detto U 
crapolla , come fondi appartenenti alla eredità degli A- 
lciooi: pretendeva ancora, che fi condannale il Colonna 
a pagargli due. 3P 1 4. » alla qual fomma afeendeano i 
frutti, che ne avea percepiti fino all’anno 1757- giuda 
la liquidazione, che d’ ordine del fuddetto Sigo. Confi- 
gliere ne avea fatto il Maftro d’ atti Rubino in villa 
de’ documenti dallo fieffo Colonna prodotti : pretendea 
finalmente alcune altre fomme per altri titoli, come ap- 
preso fi dirà . Per contrario , pretendeva il Colonna , 
che ’l fondo detto la crapolla era fuo , come quello , che 
nell’ anno 1711. gli era fiato aggiudicato in conto de* 

cre- 
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Crediti dotali di Marzia Aftione forella di Francefcan- 
tonio, della quale egli è erede: e che’l fondo detto U 
cartature , coraechè fuo non folle, giuftamante fi ritene- 
va da lui in conto non folo de’ rimanenti crediti dotali 
di Marzia, ma di alcuni altri crediti ancora. Ripiglia- 
va il Ferraiolo , che i crediti di Marzia Gn dall’ aano 
1646. fi erano eflinti del tutto, e fi erano gli altri cre- 
diti del Colonna compenfati con una parte de’ frutti ri* 
tratti da que’ due fondi : onde poi neceflariàmente fegui- 
va , che fi dovean .que’ due fondi co’ rimanenti frutti 
redimire . Per 1 ’ oppofito , dal Colonna non fidamente 
ciò fi negava , ma fi aggiungeva ancora , che i Gioì 
crediti trapalavano il yalor di que’ fondi nella fomnaa 
di piu migliaja di ducati. 

Efaminò minutamente il Sign. Configger di Gen- 
naro tutte cotefte fcambievoli pretenfiòni : e comechè 
cooofceffe, che conformi a giudizia eran le pretenfiòni 
del Ferraiolo, nondimeno, confiderando il gran viluppo 
d’antichi fatti , che concordano nella caufa , la qual 
perciò non potea, paratamente efarainaodofi nel S. Con- 
figlio, condurli a fine altrimenti, che con gravilfimi di* 
fpendj , e dopo molti anni : confiderando ancora , che 
per luoghiflimo tempo era dato il Colonna nel pofleffo 
dell’uno, e dell'altro fondo; e che faceva egli le parti 
non di fevero giudice , ma di arbitro , di arbitratore , 6 
di amie ab Ut compofttore , fecondochè aveao le ftefle Par- 
ti voluto , v ed avea la Maedk del Re ordinato , divife 
que’ due fondi in due metà . L’ una di elle volle , che 
dai Colonna fi ritenelfe pe’ crediti dotali di Marzia , e 
per -tutti gli altri fuoi crediti: l’altra volle, che fi re- 
llituifle alla ieredità. di Francefcantonio Afcione , feoza 
che folle il Colonna tenuto a’ frutti fino al dì del lau- 
do . Ma ^perchè fi era prodotto dal Ferrajolò il pream- 
bolo di Francefcantonio per la intera eredità a fuo be- 



308 . Ai legazione X. 

nefizio per la perfona di Michelangiolo , e nàcque il 
dubbio, che folle a Francefcanto.iio foprawivuto un al* 
tro figlio per nome Giaolonardo; piacque al Sigu. Con* 
figliere di Gennaro di adeguare a benefizio del Ferrajo* 
lo la metà della metà de’ due fondi, riferbandofi la prov- 
videnza full’alrra metà della metà, intefi i legittimi fuc- 
ceflòri di Gianlonardo - 

Contra cocefto laudo ha prodotti il Colonna tre 
capi di nullità, cui, ecco mi fo io a rispondere * 

K NULLITÀ'. 

E ' Nullo il laudo f dice il Colonna , perchè fi am- 
mette per elfo il Ferraiolo alla eredità di F rance- 
feantonio Alcione ift virtà di tm preambolo fallo . Fai- 
fo è ’l preambolo, perchè i tellimonj dal Ferrajolo pro- 
dotti, depongono de audtru T eh» Francefcantonio , moren- ' 
do, lafciò aon altro figliuol mafchio,che Michelangiolo, 
per la perfori! del quale ha pretefo, e pretende il Fer- 
raiolo l’ intera eredità di Francefcantonio ; quandoché 
colla per due pubblici iltrumenri dell’ anno 1650. , che 
figliuol di Francefcantonio fu ancora Gianlonardo : che 
Francefcantonio, prima di quell’anno, era morto; e che 
Gianlonardo in quell’ anno vivea i Di corefta fallirà fu 
ben perfuafo il Signor Coni, di Gennaro , poiché quan- 
tunque avelTe prima ordinato, che la metà de’ due fon- 
di fi reflituilfs alla eredità di Francefcantonio , nondi- 
meno aflfegnà poi in benefizio del Ferraiolo la fola me- 
tà della metà, riferbandofi la provvidenza full’ altra me- 
tà della metà, intefi i legittimi fucceflbri di Gianlonar* 
<dq . E febbene al Ferraiolo dirittamente fi appartenere 
par la perfona di Michelangiolo, la metà della eredità 
di Francefcantonio, e feguencemente la metà della me- 
tà de’ Ibpra tomento vati due fondi; pur effendo il pream- 
bolo 
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boto di fua natura individuo , non poteva Ì1 Sign. Colf- 
figliere ammetterlo, come fece , per una patte , e non 
ammetterlo per un’ altra » 

RISPOSTA. 

P Rimachè fi renda al Colonna la convenevot rifpo* 

Ila, vo’che fappia , che per rifpetto di cotefta pri- 
ma nullità , non farebbe il Ferrajolo tenuto di rifpon* 
dergli in- alcun modo . Chi è ’l Colonna , che* fi vuole 
oggi opporre al preambolo di Franeefcantonio, interporti! 
in benefizio del Ferrajolo per la- intera eredità? E' co- 
fa nel foro noti filma , che nelle caufe di preambolo il 
legittimo' contraddittore è follmente chi è pretenfore di 
quota ereditaria. E tal non è di certo il Colonna , né 
pretende di elfcr tale ; perchè tal non era Marzia Afcio- 
ne , le cui ragioni fon poi paflate in lui . Marzia era 
creditrice della eredità degli Afeioni : creditore della me- 
defima eredità pretefe poi di edere Colonna': come 
creditore fi fece aggiudicare il fondo detto la crapolla j 
t come creditore dice di poter ritenere anche ri fondo 
detto le cartature . Ma fi fciolga ora la propofla diffi- 
coltà. • 

Effendo- la falfità una dotofa • imitazione del vero 
col pregiudizio d’altrui, falfo farebbe il preambolo pro- 
dotto dai Ferrajolo, fe fi foffe efibira fede o di pream- 
bolo non mai interpoflo , o di preambolo non interpe- 
llo a quel modo . Ma ’l preambolo di Franeefcantonio 
Alcione realmente fi è interpello nella G. Corte della 
Vicaria, e li è interpofto a quel modo, ch’efprtmefi nella 
fede. Che fe poteffe averli per folfo , non perchè i te* 
ftimonj prodotti dal Ferrajolo depongono de audiru , che ; 
lafciò Franeefcantonio non altro mifchio , che Miche- 
langiolo , quandoché se’ due fopraccitati nlrumenti in 
- - r . rem; 
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tempo, che Francefcantonio era morto, fi parla di Giàn- 
lonardo, come d’ un altro figlio «li Francefcantonio , e 
come d' un uomo ancora vivente; può per le circofian* 
ze , che nel noftro cafo concorrono, in alcun modo fe- 
guirne, che ’1 preambolo fia falfo del tutto; ma ne fé* 
guirebbe al più, che vizialTe per quella fola parte, che 
della eredità di Francefcantonio. apparteneali a Gianlo- 
nardo, non già per quella , -che apparteneali a Michel* 
angiolo; poiché i teifimooj per -rifpetto del folo Gian* 
lonardo potrebbe dirli, che detto avelfero il falfo , non 
per rifpetto di Michelangiolo. 

X Ma che rifponderò io al dotto D'fenfor del Colon* 

ita, il quale mi oppone quel detto volgar de’ Dottori : 
F al fus in w»o, fai fui in omnibus la Decifione LXXXVl. 
del Gizzarelli , io cui fi dice-, .che fe /alfa è una par* 
te d’ un iflrumento , tutto 1' iftrumento fi ha per falfo, 
anzi che la falfità d’ uaa fola parte d'un proceffo il vi* 
zia intero? . ; • » • 

Gli rifponderò io più cofe . Io primo luogo è da 
riflettere, che trattali oggi la canfa in grado di nullità.' 
e debbon quelle appoggiarli in chiare, ed efpreffe difpo- 
fizioni di Leggi che tali non fono i detti volgari de* 
gl’ intecpetri , o le decifioni de’ Tribunali , comechè gran* 
de fia l’autorità di quelle, e dt quelli: che ’1 Difenfor 
del Colonoa, tuttoché verfatiflimo ne’ Libri delle Leggi, 
non ve o ha potuto trovar .una fola da citare a confer- 
mazione di corelia prima nullità : e pur sa ben egli , 

2 che per le nollre Prammatiche (*), dee chi fottofcrive 
le nullità citare nominatamente la Legge , centra cui 
fi è profferito il decreto , altrimenti non lì poffon rice* 
vere.: e che febbene quel falfus in uno &c. fia comune 

3 opinion di Dottori , non è però si chiara , ed tlpreffa 

*••■•■■ di- 


m (») Pr. 5. dt di l. 
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difpofizione di Legge, che non ci fia chi pretenda, che 
o quando il tedimonio depone fopra due diverfe cole , 
cerne due cofe diverfe fono nel nodro cafo la fopravvi* 
venza di Michelangelo , e la fopravvivenza di Gianlo* 
nardo, o quando la fcrittura due diverfe cofe contiene, 
la fallita della parte non edended al tutto. Per rifpetto 
de’ teOimonj , ecco quel che trovo io fcritto appreffo il 
Mele (<i) ; Soler dubitati , an fi teflet fuerunt enaminati 
fupcr diverfis articulis , & depofuerunt fai futi in uno, pars 
producens potefl depofttione teflium uti in parte , dicendo 
nolle uti dcpofitionibus teflium fupcr tali C* tali articulo. 

Le parole fbìet dubitati , modran chiaro , che quel fai- 
Jus in uno (!?c. non è raadìma indubitata di Legge . 
Propone il Mele l’opinione del Prefidente de Franchis, 
il quale il negò per la ragione, che febbene diverfe fie- 
no le cofe , che i tediinonj depongono , nondimeno è 
uno, ed individuo il giuramento (b) .* indi foggiunge : 
Contrariunì fentit Surdus deci/. 16. , fecundum quam no- 
' KjiJfime de anno 1625. in S. C. fuit deci funi junblis au- 
lii in cau fa D. Piotarli ac Scoraggio , (T Marci Antoni i 
Cali conjugum cum illis de Branda . Per rifpetto della 
fcrittura , che contenendo piò cofe in una fola fia fal- 
fa , non pochi degli antichi chiofatori del jus civile in* 
fegnarooo , e nominatamente Accurfio infegnò , che la 
falfitk della parte non efteodefi al tutto: e voglio, che 
me ne renda tedimonianza non altri, che lo fteflo Giz- 
zarelli (c). 

In fecondo luogo fi vuole oflervare , che, quando 4 
quel falfui in uno 0 Y. fofle una maflima indubitata di 
Legge, cederebbe nel cafo nodro, perchè ne cederebbe 

la 

• v 

■ ' ■ « 

(a) Addir, ad Giz2arel. decif. 85 . n. il. 
fb) Decif 173. ». 7. 

(c) In cir. dee. num. j. & 5. v. licer l 
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la ragione . La ragione, fecondocbè fi è detto, è qua- 
tta, perJ^è 1 giuramento -è individuo, e feguentemeora 
il tertimonio, che depone il falfo in una parte, è (per- 
giuro nel ; -tutto («). Ma nel cafo ooftro i lertimonj pro- 
dotti dal Ferrajolo deponendo de audttu , porto che de- 
pongano il falfo, non fono (pergiuri. E' (pergiuro quel 
tertimcfflio , che dice il fallo -con giuramento , fapeodo- 
di dire il fallo. Ma ’l tertimooio , che con giuramento 
ripone de auditu , dioe il vero., tuttoché la cola non 
vada Cosi, , com’e’ dice, perchè intende di dir la cofa , 
come 1 ’ ha intefa , non qual’ è di fatto . Or che i te- 
ftimonj prodotti dal Ferrajolo nell'anno 175^. cosf avef- 
fero intefo dire , come diflèro , non ofcuramente racco- 
gliefi da due giudiziari, e pubblici fatti de’.terapi -vicini 
alia tpowe di Fraocefcaotooio. 

Jo , ultimo luogo fi avverta-, che i tertimonj prodot- 
ti dal Ferraiolo una cofa affermano , e ne negano uà 
altra. Affermano la foprawivenza di Michelangiolo, ne- 
gano la foprawivenza di Gianlonardo. -Or il teftifttoma 
fi può aver per fallo., e (pergiuro in quel che aff rnru', 
non in quel che nega, perchè .chi nega dice di non fa- 
pere, ed è cofa malagevoliflìma a provar, che uom fap- 
pia quel, che dice di non Capere: il perchè da’ Dottori, 
dopo la Glofa ,(£) , comunemente s’ -in legna , che alla 
negativa nulla, o poco fi crede; -e che i tertimoni nega- 
tivi non fi hanno per tertimoni, quandoché la negativa 
Don fia coartata da tempo, e luogo. 

'Ma 


..(a) De Franch. d. dea/. 173. n. 7.- De Angelis ad 

Gizzar. d. decif. ». 7. < 3 * ( 

(b) Gl off. in Au 4 h.de hered. m /ale. §. bine nobis. 
Barr. in L. t. §. hoc interdiBo , ff. de ititi. Rot. p. iz. ree. 
deci/. 1 io. n, zp. ■ 4 
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Ma ’l decreto di preambolo ( foggi unge il venerato 
Contraddittore) è individuo. 

Il Contraddittore, io qual luogo delle Leggi l’ha 
Ietto? E’ non ne cita alcuno. Per contrario, ho io Iet- 
to ne’ libri della Romana Giurisprudenza , che ’I jus di 
fuccedere, e ’l modo di fuccedere fono individui, non T 
eredità , che fi può partire in più quote : nè per cono- 
feere la dividutti dall’ individuiti delle ftipu'azioni , de' 
decreti, o degli aitii arti umani, altronde fi trae argo- 
mento , che dalla qualità della cofa dedotta nelle ftìpu* 
lozioni , o contenuta ne decreti . Cos'i per due lumino- 
Mimi luoghi di Paolo («; infegnarono il Connano, il 
Daareno, il Ba one, il Cujacio , il Gifanio,e più chia- 
ramente che altri, il Val ozia, p r le feguenti parole (b): 
Veruni flipulitin , vcl obitorio dividun /ir, an individua t 
ex rei in fìipulationem , vel obltgationem deduftae , natura 
aejl intana uni erti ; quotici emm rei divtfionem admittit , 
divtduK n ejfe fìipulntionem dteemus ; quatte! vero dividi 
non pat i'fì , mdtvtdunm fìipnlationii Jubfìantiam effe affir- 
mibtmui. C^'ù per un telto nebdiflìmo di Modeltino (c), 
vogliono i Dottori, e nommaumeDte il noftro de Fran- 
chi (d) , che dividoa è la fentenza , che più capi eoa* 


rene , 


Ma fi dica qui cofa, eh’ è molto più propria del- 
la controverfia prelente. Ne’ tempi dì Filippo D-*cio, a- 
veva uno adita l’eredità in folidum , quandoché fpettar 
gli poteva una fola parte di dia . Non è quello il no- 
Ilro cafo ? Si mofle il dubbio, fe potea l’adizione folle- 
nerli per quella fola parte, per cui doveva adirli 1’ ere- 
Cirillo Tom. Jilll. R r di- 


fa) L. 2. §. 2., & L. 4. §. 1. de verb. obi. 

(b) TreSl. de divid. (j individ. obi. q. 2. 

(c) In L. cttamft 19. 1. de min. 
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dirà. Non è quello i! dubbio prefente ? Quello è’i cafo, 
il dubbio è quello. Or ecco quel, che ne fcriffe il Da- 
do (a): Quando quia bereditatem adivit in faltdum , vel 
prò aliqua parte , (2 cjus erat intentionis , quod beredita- 
Uni tx quacttrnque parte ftbi delatam valici acqui rere , va- 
let adulo prò ea parte , quae in ventate adeunti delata 
C rat , (2 error ntbil nacet , Ita Dottores omnes eonveni- 
unt , (2 dijcrepat nullus in L, fi quis extranettf % in §• 

fcicndum , ubi glof. jf. de adq. ber (2 fequuntur Bari. 

Bald . , Angel, , Imol. , Paul, de Cafìr. (2 olii : {2 An- 
gelus expreffe inqnir , quid , quando confi at de voluntatc 
adeunti s , quod prò quacumque parte ejfiet delata bereditas 
ftbi , intenda effe beres ( della qual volontà corta nel 
nollro cafo per le forinole dal Ferraiolo ufate nel libel- 
lo, onde chiefe il preambolo) tane ftvc dubitet de quo- 
ta , fi ve erret , femper beres ejì Pro illa parte , quae fibi 
fecundum veritatem delata e/l ... . Ex quibus omnibus con- 
cludo , partes dominorum arbttrorum , vel altenus judican- 
tis tjfe in pronunciando in favorem ipforum fratrum , de- 
clorando bereditatem domini Job : Succi prò partibus eis 
competentibus aditam fui/fie , (2 ad eos prò dtttis partibus 
peri inere. Prefetto confa ifìorum maxiin, tm fovet acquila- 
tem , quc.m iudicans ante ocnlos babtre debet , L. quod fi 
Epbefi , jf. de eo , quod cert. loc. E noti fi qui, che par- 
la il Decio non folo degli arbitri , la cui facoltà molto 
meno foggiace alle fortigliezze legali , ma ancora di qua- 
lunque altro Giudice: Concludo , partes ARBlTRORUM ì 
VEL ALTERlUS JUDICANTIS effe in pronunciando 
in favorem ipforum fratrum . 

Mi par di avere troppo minutamente rifporto alla 
prima NullitS ; e poteva ip disbrigarmene con poche 
parole , dicendo , che il tratta di cauta deci fa non da 

fe- 


(a) Confiti. 14 . n . a. tom. 1 , 
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fevero Giudice, ma da ua arbitro, cui han dato le pari 
ti quella facoltà, die a’ièveri Giudici non confenron le 
Leggi . Or fi- sa , che gli arbìtri non foggi acciono alle 6 
fottigliezze legali , e debbono riguardare la fola verità 
del fatto : e fi sa pure, che quando fi giudica fecondo 7 
la fola verità, ceifa la regola ricevutiflutu negli atti .in- 
dividui, Utile per inutile vitiatur . Ne reco in mezzo 1 * 
autorità del folo Romano , perchè della di lui autorità 
fi vale l* Avverfario nelle Nullità, Apprelfo il Romano 
è ferino \a) : Ofl.ivus efftlus erit potefìatis procedenti i 
fu fumarie , (y ventate injpcfta , ut utile per inutile non 
vieictur. 


II. NULLITÀ 

E ' Nullo H laudt*, dice il Colonna , perchè fi ade- 
gua per eflo in beneficio della eredità di Francefcan- 
tonto la metà del fondo detto la cvapotla , quandoché 
era fiata la crapotla interamente aggiudicata in conto de’ 
crediti dotali di Marzia con decreto del d'i 28. del me- 
fe di Luglio dell’anno 1711. : che poi l’ aggiudicazione 8 
fia uno de’ modi legittimi da trasferire in altrui il do- 
minio, non è da dubitare {b) . 

RISPOSTA, 

L ’ Aggiudicazione , rifpondo io , è modo legittimo 
da trasferire il dominio ; ma 1’ aggiudicazione le- 
gni ma , non l’aggiudicazione nulla, qual fu di certo 1’ 
aggiu. nazione dell’anno. 1711. 

Per le cofe , che fi fon da me fedelmente narra- 

R r 2 te, 


(a ) De praefì. S. R, C. cap. 1. praefl, i<5. n . 27. 
(bj lnjht. Itb. 4. de off. jud. §. 7. 
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te, chiaramente conofcefi la nullità di cotefta aggiudica- 
zione . E primieramente ii decreto dell’ aggiudicazione 
i s’ interpofe fulla falla affieniva degli eredi di Ottavia 
che i loro crediti afcendeano a più migliaja, quandoché 
ogni credito di Marzia fi era ellinto dei tutto fin dali r 
anno 1646. , come a fuo luogo fi dimoflrerì» : e noe 
folamente fi efpofe il falfo , ma più cofe fi tacquero 
che taciute reodeano nullo il decreto. Si tacque, ch’era’ 
fi predata 1’ aflìitenza prò quantirate liquidanda , e che 
quella non fi era ancor liquidata, perchè non fi era di- 
feudo il calcalo, anzi del calculo non fi fece alcun mot- 
to: le quali cofs , fe fi fodero, com’ era uopo, rappre- 
fenrate, avrebbero indotto l'animo del Giudice ad or- 
dinare prima la difcuffion del calcolo , fatta la quale 
od avrebbe aggiudicata quella porzion di fondo , che 
corrifpondeva alla fomma veramente dovuta, od afifdu- 
to del tutto il reo, quando avelie conofciuto, eh’ erafi 
tftinto il credito , com' era ellinto di certo . Si tacque 
ancora , che contr’ al decreto ordinante il fequeftro fi 
eran prodotte le nullità , e che quelle non erano fiate 
ancora dilcufle . Secondamente, fe dal S.Configlio fi era 
prellata 1’ alfifienza ad finem vendendi tantum prò quan- 
titate liquidanda , come poteva il Gonfi Fiorillo inter- 
porre in cafa il decreto dell’aggiudicazione? 

9 E' quello ( rifonde 1’ Avverbio ) un privilegio 

de Configlien del S. Configlio , come di coloro , che 
fon parte del Supremo Senato del Regno , Cita eòli il 
feguente luogo del Romano {a): Ex quo deduciti ,°quod 
ft Conftliarius deficiente aliqua fotemnitate fccerit ad/u.it- 
cationem alicujus rei , dum confi, ,t de vero debito , ita ut 
Ji non efifet fatta, de novo ejfet conced.nda , t„nc non po- 
terle revocare decretum . Ma rilegga meco 1 ’ Avvertano 

quel 

(a) De praefi. cap. 1. praejì. 16. n. 18. 
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quel luogo. Quivi non è fcriuo, Si Confiliarius , mi Si 
Judex: ed o qmntn maggiore nel noftro cafo è’I Giudice 
del Conigliere. La voce Confiliarius , difegna individuai- 
mente cialcun di coloro , che compongono il corpo , 
non mai può defignare il corpo intero: la voce Judex , 
può defignare non folo ciafun particolare fuggettu , ma 
ancora l’ intero corpo, come colia dal titolo delle Iiti- 
tuzioni civili De officio Judicis. Or eh: nel fecondo li- 
gnificato avelie il Romano prefa la voce Judex , non 
ofeurameme raccogliefi dalle precedenti parole: SUPRE- 
MUS SENATUS non debet curare de jur'tt folemnitate 
omtjfa ... (9* non ordinem judicii , fed jufìiriam prefpi- 
tir . . . & ideo nos dichnut , quod S. CONSIL'UM pro- 
ceda t omni folemnitate remota . Qui dell’ intero corpo fi 
parla: indi fi foggiunge, Ex quo deducitur , quod fi Ju - 
ie* ec. E fi vuol qui notare, che quelle ultime parole 
fono una confeguenza, che fi trae da quelle prime, co- 
me da premere. Or fe nelle premeSe fi parla dell’in- 
tero corpo d’ un fupremo Senato , è da dire , che pari- 
mente nella confeguenza del corpo intero fi parli . E 
poi dice il Romano, che fi ha per buona l’aggiudicazio- 
ne men folennemente fatta, dum confìat de vero debito, 
ita ut fi non ejfet fatta , de novo effe t concedendo : e 

D uello appunto manca nel cafo noliro. Del vero debito 
egli Afcioni nulla coliava , quando 1’ aggiudicazione fi 
fece , anzi non ci era debito alcuno . È non è qui da 
©mettere quel, che rifpofe I’ Imp. Gordiano (a) , che la 
fentenza noo contenente quantità certa e determinata , 
non patta mai in giudicato: onde fegue.che in qualun- 
que tempo moftrandofì, che creditori degli Alcioni non 
erano gli eredi di Marzia oè nel tempo della fentenza 
dell' a fli (lenza, nè nel tempo dell’aggiudicazione; di que- 
lla , 


(a) In ir. 3 . ( 9 * 4 , C. de fentent. quat fine cert. quant. 
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(la, e di quella non è da tenere alcun conto.' 

Giova, pnrruchè fi palli alla Uh Nullità, che uni 
fola importamùlima cofa fi aggiunga. Quando fofle Hata 
la crapolltt legittimamente aggiudicata, ne avrebbe, noi 
niego, acqui (tato dominio il Colonna, ma oon dominio 
irrevocabile. Pollo che nell’anno 171 ì.d b tori del Co- 
lonna foffero (lati gli Afciom, potrebbe i] co toro erede 
in ogni tempo offerirgli il danaro dovilo et ile le lim- 
ine ulur« , ed obbligarlo a relhruire il fondo aggiudica- 
li io co’ frutti ; poiché, fe per Legge è permeilo ai ere litor 
polteriore di offerire il prezzo all’ anteriore, che ha com- 
perato da altro anterior creditore il fondo ipotecato , e 
pretendere , che a lui fi dia ; ragion vuole , che ciò (I 
permetta ancora al debitore padron del fondo. La ragio- 
ne, per cui ha ’l creditore polteriore il jus di offerire, 
è quella , perchè fi prefume , che ’l creditore anteriore 
comperi il fondo ipotecato oon tanto per acqui (lame 
il dominio , quanto per confervare , ad atlecurar f ipo- 
teca, come fcrive il giuriiconfulto Modellino (a)‘. nè cì 
è ragione , per cui volendo efercirare lo lleffo. diritto il 
debitore contra ’l creditore , non debba la (leffi prefua- 
Z.ooe , e feguenremente la fieffa difpofizion di Legge 
aver luogo . Cos'l Salgado per fentimento del più de* 
D ittoà {b)jf Idem fere probant quamp urnm D>3ora 
firmantes , quod quando res ejì capta prò exequuttpne , fi 
conftgnttur a ] uà ce creditori , vel alberi terno per eu*n 
ftppofito , ftve rum ben fino de trjs palina la parte, five 
fine Ma, /empcr baec adiudicatio judiretur pigmn Praero - 
rtum , ita ut quarti ocumque debit or creatori offerat pccu- 
niam debit am cunt ufuns , Ó* expenfts, [ibi refhtuatur rei, 
cut» fruftibus perceptis . E quella comunilfima opinione 

' fi 


(a) In L. 6. ff. de dtQraft. pign. 

(b) Labfrtnt. crei. pare. 1. cap . io. ». 14, 
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fi appoggia nell’ autorità del fopraccitato Modellino , H 
quale dall'avere il credttor pofìeriore la facoltà d’offeri- 
re all’anteriore, deduce, che l’abbia ancora il debitore 
(a) .* J Quwn po/ìerior ereditar a priore pignus emit , noi $ 
tam adqMtrnidi domìniiy ejuam fer vanii pignoris c auffa <#• 
telhgitur pccuniam dedijfe : £? ideo offerti ei a debitore 
potefl. In un calo non fi può dal debitore offerire, quia- 12 
do ha’l creditore venduto il pegno ad altrui fenz’ alcu- 
no patto di ricompera, fecoodochè fcrive Marciano (b). 

Ma nel cafo noflro è ancora la crapolla io mano del 
creditore , cui fu primamente aggiudicata . Or ha più 
volte fatto idanza il Ferrajolo , che fi liquidato il de- 
bito degli Afeioni, offerendone il pagamento per riavere 
la trapolla . 

111. NULLITÀ - 

E ' Nullo il laudo , perchè etondoG dal Sign. Confi- 
gliere ordinato, che’l Maflro d’atti Rubino a veto 
formato un calculo de’ crediti del Colonna, ed effondo- 
fr in fatti formato, ragion volea, che i fuddetti crediti 
afeendenti alla forama di duo. 6651. po. fi efaminatoro 
uno ad uno : il che fe fi foto fatto , farebbefi chiara- 
mente conosciuto , che i crediti del Colonna fuperava* 
no di più migliala il valore dell’uno, e dell’altro fon- 
do. Ma ciò non fi fece, e perchè non fi fece , ne av- 
venne, che fi fodero in grave pregiudizio del Colonna 
divifi i due fondi in due parti eguali. • 

RISPOSTA. 

I Nteodo ben’ io quel, che avea nell’ animo di dire Y 
accorto Difenfor del Colonna , e che non ha ofato 

• di 


(a) In d. L. 6. 

(b) In L. 7. eod. 
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di dire . Voleva egli riprendere la maniera u f ata dal 
Sign. Configliere nel giudicare de.ie confoverfie tra ’l 
3 Colonna , e ’l Ferraiolo . E' c fiume de rufìiri , dice 
Accu fio (a) , dividere la quefìione per mezzo . Di fatto 
cita quel chiofatore più Leggi, ove quel collutti: fi bia- 
dala . Mi fe’l D-fen : or del Colonna nel dilteader, che 
ha fatto la 3 .Nullità ^ ha avuto finto gli occhi il luogo 
di Accurfio, perchè non ha, leggendo innanzi , oifervaro, 
che cita Accu fio p ù Leggi in contrario ? E di vero 
il partire per m .-zzo la cofa , lopra cui cade la conno* 
verlia, talvolta è co'lumr di rullici , talvolta di giuri- 
feonfulti . Quando la lite è tale , che le fi può feoza 
grandiflìma letica , e lenza gravali no $iifoendio di tem- 
po , e di danaro por fine, noo i giu'if onfulti , ma i 
rullici dividon per mezzo: per contrario, ne’ gran vilup- 
pi di fatto, e di Legge, che a fo rima angu tìa riduco- 
no lo fpirito , legu iii talvolta il coitane de’ rullici Ri» 
Belli giurifcon.ulu . Secondo il coftume de’ rubici giudi- 
carono,* per tetti monianza del Decio f) , in una dub- 
biofilfima caufa il Batrio, el’Ancarano. Lo Hello coftu- 
me feguirono il Senato di Bordeaux , e ’l Seaato di 
Piemonie. Deila decilion del prima tedi monianza ci ren- 
de il Boerio (c) ; Et fuit larum arrefìun die 3. Mirti i 
1519., quia quando ariiculut e fi valde dubita , (7 com- 
muni s opinio perforatati non potè fi , (7 rationes bine inde 
prò utraque parte dub ine , media via eligenda efì : (7 ta- 
li ter approbatur illuda quod dicitur de fententia rufìicorum , 
per medium dividentium . Delia decifion del fecondo ci 
rende tellimonianza i! Tefauro, fcrivendo (d) : Hinc in • 

fé- 

m r ■ ■ I ■ ■ I ■ ■■ ■ 1 — 

(a) In L. nefennius 24. de neg . gejì. v. videantur . 

*- (b) Confi. 445. - - ■ < * . - 

(c) Dee. 149. ». 2 2. 

(d) Dee. 89. 0. x. i 
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ferebam in cauffa ardua dividendam effe beredìtntem , & 
fecundnm opinione m me am ita cenfuit Senatus 15Ó3. %é. 

Novembr Et quamvis altqui e* Domina repugna - 

reni di^tntes , bunc effe morem rufticorum , €T non bona- 
rum Judicum .... tamen in comrarium allegabam , quod 
in ambiguità etiam boni f udire s debent ita farete : e ’1 prò* 
va per moire ragioni , ed autorità . Le medefime cofe 
ingegnano due de noftri Scrittori, che fono il Vivio (4), 
e ’l Romano ( b ): Ma che dirà 1 ’ Avverfario , fe io gli 1 
roofiro, che a cotelio modo de’ rubici fi è giudicato tal- •> 
volta in Roma ne’ tempi più luminofi della Giuri fpruden- , 
za: e che sì fatti decret», perché fervifler d’ efempio a* 
Giudici , furono .d^ Triboniano inferiti nelle Pandette ? 
Aveva un redatore fritto erede Parienio , ,cui credeva > 
ingenuo , quaadochè era fchiavo dell' ìmp. Tiberio ( for?.* 
fe Purtcoio il poeta, c,he fu poi da Tiberio mapomeflò, 
come Svetooio (c) racconta ) e cafo che Partenio non 
fotte erede, gli avea fullituito un’ altro . Partenio d’or* » 
dine del padrone adì l’ eredità. Ma ’l fuftitutto pretefe,,- 
che 1’ eredità fotte fua : ed ecco nata una lite tra ’l fa- 1 
fìituto , e Tiberio. Per Tiberio fi dicea , «he 1 ’ eredità} 
per mezzo del fervo fi acquifta al padrone . Si dicea 
pel fudiiuto, che ’l teflatore , fcrivendo erede Parteoio , 
l’avea per errore creduto ingenuo, non fervo ( nè di ciò 
fi dubitava ) e che legueotemente non av,eva avuto i ’ lì 
animo di giovare al padrone. Era beo forte la ragione,} 
che allega vafi in prò di Tiberio : non meri forte era 
quella, che fi allegava in prò del fuilituto. Qual fa ’l 
decreto, che s interpofe ? Cel fa fapere il giuri fconfulto 
Cirillo Tom. XIII. S s Pom* 


fa) Detif. 492. num. 4. 

(b) De praefì. S. Conf cap. I. praeft. 1 3, num. 12. 

(c) In Tib, cap. 70. 
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Pomponio (*)■■' Divi/* hereditas e fi inter 'T'iberium , * 

ewH\ qui P artbcnio fui) flit titus erat : del qual decreto ne 
formò poi uoa regola Triboniano , nelle ffticuzioni (b) . 
Or fe poffbno ,< anzi debbono, i buoni Giudici fe°uire 
nelle Caule dubbie il collume .de rullici , con quanto 
maggior libertà può farlo, e dee farlo un arbitro? 

Ma nel divider che fece il Sign. Confìggere in due 
parti eguali que’ fondi, ebbe fotto gli occhi tutti i cal- 
coli., che in divertì tempi fi fon fatti di tutti i crediti 
del Colonna , e le deduzioni oppofie dai Ferraiolo : e 
di quelle , e di quelli , fa chiara-, ed efprefla menzione 
nel proemio del laudo : anzi cita una ad una tutte le 
fcritture, in cui quelli, e quelle, fi appoggiano: nè ta- 
ce le circoftanze , per cui fi debbono quelle , e quelli 
efdudere, od ammetterei tanto che, chi, beri intendendo 
la caufa jyefente, legge quel proemio, può fare a 
mepo di non ammirare l’accuratezza d’un si favio Mi- 
niitro; e non ofcuramente conofce , eh’ e’ divife in due 
parti que’ fondi in grazia del Coloana , cui dovea torli 
tutto di mano: e ’1 fece confiderando , che n’ era colui 
pofleflore da lunghi (Timo tempo, ed era egli arbitro , éd 
anteabile compost ore . Ma poiché ’1 Colonna lì è gravato 
del laudo, inerendo il Ferra jolo a quella 3. 2 V#///>d, giu- 
ftameote pretende, ch’efamini il S. Configlio da. rigoro- 
fo Giudice tutti i crediti, e tutte le deduzioni, ficuro, 
che non folo non potrà ritenere il Colonna quella nie#* 
tà, che 'b pietofo arbitro benignamente gli ha data, ma 
dovrà pagargli ancora confiderevoli qnantità, com’io di- 
mofircrò. ^ ^ 



(a) In L. Ó* hoc -4. t.ff. de J ber. iiijl, 

(b) In §.4. Infl. de vulg. , 
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Si e/amina nuovamente la 3 . Nullità , 
cui ba y l Firrajolo inerito .*•* ’ 

r i ^Empo è ora di m od rare, eh’ efaminaodofi pno ad 
I uno, come il Colonna .volga , quo crediti , in fpd— 
disfazioti de' quali gli fi è dara col laudo la metà del 
fondo detto \e entrature , e la ra,e£ àeì, fondo d*tt* r £r; 
crnpolta , non foto non gli fi dovea dare alcuna jpanfa; 
di elfi , ma condannar fi doveva a pagare coafiderevplij 
fom me ., Perchè ciò chiaramente, fi inoltri •» coa^ign$i a: 
che | . f V P ro pongà prima il conto ^ ch$,f*. ’1 Colonna de’j 
crediti fum: fndi fi foggi uqg^jOj Le ^uapaith, fcfcfi 

: ì - u . eiv i: i 

. , ?ì?V on ° » < ì Iie b«£de il' Cplppjra -di ^vfirti 

'S r f- ■ p 1 ave [V F L m ° » £<?m’ «Kf <kt & Affiflnté, ' 

figha di ;M ichelangio’o jl f ve«& 0fJ * q;/ eff tìa 'à\ r Fi*mr. 
icaotonio. Crede di avete il terzo, co ni é ceffonati 
Beneficiato, di S. Lucia in Roccapjenro^tc . Crede <fi ave- 
re il quarto, cpti^ cefiìonario 4 e l di Canzant** j 
l , > 11 Primo 'credito è di duc^ioop.^ghe fqroa le dp-. 
ti a Marzia, promeffe da Michelangiolo duo padre nell’ 

'Mf .W A 1 4 -r del «**» . d f i 

• o, t Cpcfiumllo , j. forando aLc^oIo dell* 

jntereffe dal^ ipsTp .J^ebbtaìp^efl anno 

linp al dì 1. <le^ piele- di F$bfirajo deli’ anno. idj 5. cre- 
dette , che Marzia folfc fiata vedova per jtuttiq u;’ do dìp^ 
anni. Ma 1 Coccurullo s’ ingannò nel creder^ lunga 
la vedovanza di Marzia.' Cominci^ Marzia aci 'far vg* 
dova nel jt. ai del mefe di Febbraio del}’ anno 
era an^br vedova nel r. dì del mefe di Febbrajo delì'an- 
5 ?. ma non fo vedova in tutto jl umpo di ™<»v 

zo. Nel mefe di Fcbbtajo deJT anno- {da 3* cominciò ad 

C S » , .1 ' iOfler 
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effer vedova di Andrea Colonna : e nel mefe di Febbrajo 
dell’ anno 1035. era aocor vedova non dj^ Andrea, ma 
di un altro marito per nome Tommafo Innocenzo Lo- 
renzi, di cui era (lata moglie quali fette anni, cioè dal 
di 4. del mefe di Settembre dell’aano 1^24. fino al dì 
3. del mefe di Agofto dell’anno xd 31. : : il perchè 1’ in- 
terefle di que’ fette anni, quando non fi fotte da France- 
fcantonio pagato , effer doveva un credito di Tommafo 
Innocenzo Lorenzi, o del Coftur erede, non giH di Mar- 

14 già . E' maflima indubitata di Legge, che i frutti del- 
la dote fpettano al marito, come a colui , che dee por- 
tare i peli del matrimonio (a) , tanto che, fe ì marito 
con animo di donare pormettette alla moglie di perce- 
pirgli, ben gh potrebbe ripètere, come donati contra le 
Leggi vietanti le donazioni tra marito ^ & moglie (è) . 
Dunque da’ ducati 7Ò4.' avuti dal Coccutullo per credito 
di Marzia, fi debbon tofré' dacati 4 66. 66. iritetèffe di 
fette anni , pe’quall fu ella moglie di Tommafo Jnno- 

_ r . * ■ . i| U’to.. 1 

cenzo Lorenzi . 

• Non olla , che '1 calculo del Coccurullb fa dal S.Coh- 
figlto, intefe le pitti,* appróvàto 1 per decreto' del ‘dì 'il. 
del mefe di Luglio detl’anno 1537 ^decretò 1 , che pafsò 

15 poi in cofa giudicata; poiché, effendofi interpolo fulia 
falla tetti monianza fatta daf Coccurutto in ifetitio dello 
ftato vedovile di Marzia dall’ anno 3. fino all’ anoo 
1635. , non è pattato, nè potea pattate ’ In giudicato 
Così s‘ infogna nel titolo LV1II. del Lib. VII. del Co- 
lò dice c Si tn fdfts imttrumentis , vel tefìimoniìs judicatum 

yìr, e fpezialmente nella L. 2., ov’ è fcritto, che feb- 
bene non fi fia dentró i tempi legittimi appellato, dee 
colui , eh’ è ftato condannato per falfi iftrumenti , o per 

• «-i- - falfe ’ 

— - ... . - . 


(a) L. dotti fruftum 7. ff. de jur. dot. 
1 (b) L. prò oncribus 20. C. de /ur. dot. 
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falfe tetti monianze , ex integro audiri . Ma fon qui da 
diftinguer due càfi . L’ uno è , fe primachè la fentenza 
fi proffsriffe, fi difputò della falfith dell’ iftrumento , o 
della tettimonianza : l’altro , fe non fe ne difputò . In 
quello fecondo cafo è vero, che la fentenza non vai per 
nulla , e feguentemente non patta in co r a giudicata : in 
quel primo, non ottante la falfitk dell’ ittrumento, o del- 
la tettimonianza, patta la fentenza in giudicato . Cosi (1 
difiinguè in quelle parole della L. 1. fotto quel titolo , 
quia non dum de falfo quarjxtum e/i : ed in quelle altre 
della L. 4., crimine POSTE A fai fi illato . E non è qui 
da omettere la chiofa di Accurfio fulle trafcritte paro- 
le della L. l.: Secut , ft fmjfct in primo judicio quaefitum r 
licer non pronunciatum . E la ragion della differenza, è 
quetta : perchè, quando non fuit quaeftnrn-, allora circum- 
•venta eft rehgio rudicanrìs , come dicefi nella citata L. 4. 
Nè per falla tettimonianza fi deve intendere quel , che 
fi produce , come fcritto da taluno , che o non 1' ha 
feri ito , o non 1 ' ha dettato cosi . Dee batta re , che in 
qualunque modo non ha vero quel, cheli è (crino r Ac* 
curfio fulla parola falfam teflatiottem della L. 3. nota co- 
si : Id e(ì nttefiationcm , feilieet , in qua dilla 

■iediiim conrinebantur , quae falfo 1 emnt , vel quia falfum 
dixerunty vel quia corrnptus tabellio aliter fcripft , quant 
dixerint . Or nel calo sottro,, la tettimonianza dal Coc- 
curulio recìduta in ife ritto della si lunga vedovanza di 
Marzia, non è vera , nè di ciò fi difputò mai prima 
del decreto - 

Si aggiunge T che febben patti uoa fentenza in cofa 
giudicata, nondimeno feoprendofene , quandoché fia , la 
manifètta ingiuriala , non nega la Legge i convenevoli 
rimedj, p<*rchè non avvenga , che taluno arriocliifca col 
danno d’altrui. Compie, fe non l’azione, che chiamati 
condidio indebiti , la quale non può per Legge' impedire 



*7 


Di 


r\ 
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i effetto della cofa giudicata (a) , certamente 1’ azione, 
che chiamafi condì 51 io fine caujfa . Così Salgado ijo): Li- 
cer indebite folutum per condemnatum minime repctatur 
ex condizione indebiti propter audoritatem rei judicatae 
cujus effctìum conditilo illa non impedir .... impedir ta - 
men conditilo fine cau ff a , qua interveniente , dante repetit io 
cria», CONTRA SENTENTI AM TRANS ACTAM 
JN REM JUD 1 C AT AM , latam ex cau /fa debiti , quae 
, cejjat , quotici pofìmcdttm apparet non debitum , 'quia ntti- 
4 a fubefl caujfa legitima , nec tttulus ali quii creditori vin- 
centi , ' ex quo valeat , vct indebite folutum r et mere , v el 
in poflerum redigere . . . C? bone di/linlìioncm communiter 
, recepì am , fequuntur Cloffa , Bartolus &c. E perchè non 
' brano, che una Sentenza, già paflàta io giudicato, 
*■* impugni , riflette giudiziofemente Graziano (c) , che 
jiou tmpupnatur Jententia , fed afferitur ili am corrucre ex 
dcfcftu caujfae . Piacemi di confermare quel, che. per 
autorità di Dottori fi è detto, con un bel , luogo di UI- 
piano: bullo , e’ feri ve (d) y ve pimenta lavanda conduxir y 
- deinde , amìfftt eis domino prcttum , ex locato convento s , 
praefìitit . Quel conventus praefhtìt , ci fa conofcere , che 
pagò per decrer'j« u tJfiiudice . Pofìea dominus tnvenit vefti- 
menta . Ecco, che non v’era piò caufa, onde il padron 
•delle vedi riteneffe il prezzo. Ma quale azione potea com- 
petere, doppoiche il decreto era pallaio in cola giudicata, 
anzi efeguito? An condicere pofjtt , quaefuiim e fi , quia 
non indebitimi dedit ? nifi forte , qua fi [me muffa dntum 
Jit , put amus condici pojje * etemm vefiimcntts inventi ! , 
quafi fme caujfa datum videtur : lui qual luogo, il gran 
* >4-1.- •< -, I .» , i Gia- 


(a) L. i. C. de conditi, indeb. 
t* (b) In labyrint. p. j. eap. |. 143, 

t (c) Difctpt. row. 3, n. 1 3. •• .Y-.-t» 

(d) L, /» fullo 2. ff. de cond.fwe cauf. 
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Giacomo Cujacio, cosi notò (a): Ergo cfl unus cafus , 
quo folutum ex caujfa judicati condici poiefi . E notili 
qui, «.he nel cafo propolto da Ulpiano, v’ era in tempo 
del decreto la caufa, onde fi pagafle il prezzo delle ve- 
di, perchè fi eran quelle perdute; ma nel cafo nollro , 
non v’ era in tempo del decreto alcuna caufa , onde fi 
delle a Marzia l’ interefle di que’ fette anni „ 

Quandoché poi l’azione raancafle contra la fentenza 18 
pallata in giudicato, fi potrebbe implorare 1' uffizio del 
Giudice, il quale non dee (offerire, che uom lenza caufa 
ritenga l’altrui . Cosi ’l citato Graziano (b) : Competit 
cfficium judicis adverfus REM JUÙlCAT AM , tanquam 
generale remedium , quoci datur contra euw , qui fine lu- 
ti a califfo delinei rem alicujus , vel cum ejus jnElura lo- 
cupletarne l.fi me^O" Tnium , fj. ft certum petatur , Ho- 
flicnf. , (2 jo. And . in cap. bonae de appetì. , Menocb. de 
rccup. pvjfef. remed. 4. per tot. Bero. con/. 44. ». 3. lib. 3., 
con/. 5J>. ». 23. eod. lib. Nati. con/. 532. ». 12. Suri. con f. 
268. lib. 2.». 21.O* 22. E tutti cotelli rimedj di Leg- _• 
ge, fi fono chiedi dal Ferraiolo dinanzi a primi arbitri,, 
ed al Sign. Configlier di Gennaro .. 

Nè ballano a loftenere il calculo del Coccurullo , 
e ’l decreto del S. Configlio, quelle due congetture del 
fottiliflìmo Difenfor del Colonna , che forfè Marzia o 
fu erede di Tommafo Innocenzo Lorenzi fuo quarto 
marito, cui non li era pagato f interefle dotale per que’ 
fette anni; o le quarte nozze contraile fenz alcuna co- 
diluzione di dote, onde non poteva il marito acquiliar 
ragione full* interefle ; poiché fe quella , o quella fofle 
data la-c^ufa , onde pole il Coccurullo tra crediti di 
Marzia f iutereiie dotale di que’ lette anni v non l’avreb- 
be 


(a; Tom. IO. edit. Neap. p. 425. Ut. A - 
(bj Loc. tir. / . . t „• ii }.« 
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be taciuta: e molto meqo oe avrebbe allegata per cali» 
fa la fola di lei vedovanza . Ora non leggendoli efpref- 
fo nel calculo o che la fucceflion di Tom mafo Innocen- 
zo Lorenzi a Marzia fi deferì, o che mancò la coftitu- 
zion della dote, fe ne dovrebbe dal Colonna alcuna con* 
xp eludente pruova produrre . Non folo f attore per confiti 
guire, ma’! reo ancora per ritenere in virtù delia qua- 
C i ina ereditaria del luo autore,^ dee provare l’ adizione 
della erediti, lecondochè rigettata la differenza, che po- 
neano alcuni tra fattore, e ’l reo, maellre voi mente in- 
fegna il Prefidente de Frapcbis (a): E a iis apparet , /«- 
ve non probari diverfitatem fupra ponderata** , an agat 
quii , ut obtineat , tanquam quod ejtrs praedeeejfor ad ieri* 
■btr editate »: , an veto converti a tur , quia utroque oafu adì» 
rio probanda e fi , quum utroque tofu de materno prltejudi • 
ciò trafterur . Quanto grande fia il pregiudizio ,' cfftrpì^' 
lo calculo di Coccurullo al Ferrajolb li reca , fi fari 
chiaro più giù. Molto più dee provar la mancanza del- 
io la coiimizion -della dote, conciolìachè (ìa da prefumere, 
che la donna una voka dotata palli a nuove nozze col- 
la medefima dote : e cosi fi dee prefumer Tempre , fa 
non fi provi la contraria convenzione . Hoc agi, fcrive 
Paolo (ù), SEMPER interpretamur , ntft probetur aliud 
t w m e ij ft.- m» {-•. t v > a Mtàfcd 

Ma fi foggiunga qui cofa., che, come efeìode del 
tatto il dubbio della coltirosion della- dote, così moftra 
evidentemente ferrar, che prete il Coccuuilo', quando 
frrmA quel calculo , e dappoi il S. Configlio , quando 
f approvò . £' negli atti un ifttumemo dell’anno 1625. 
Dichiara in effo Tommafo Innocenzo -Lorenzi di aver 
ricevuto da Michelangiok» Alcione, fuo fuoceto, finterei* 

fe 


(a) Decif. 60. uurru 23. 

(b) In L. dotem 30, ff. de jur . dot. 


Digitized by G 


De Com preme Jfì , e degli Arbìtri. 3 257 

fe dotale decorfo dal 1624. , fino al 1625 : E v ancora 
scali atti una relazione dì Vicaria , donde coda , che 
dovendo il fuddetto Lorenzi a Lionardo Amato due. 200., 
gli cedè pari lomeia su 1* interefle dotale dovutogli dal 
(uocero : che 1 * Amato fece in virtù di cotefia celione 
fortoporre a fequefiro alcuni fiabili di Michelangiolo, « 
da’depofiti, che fecero gl’inquilini, ricevè due. 77. 70.: 
c che reftò poi fermo il fequettro . Dica ora il Colon- 
na, fe può, che Lorenzi non avea diritto' su l’ interefle 
dotale, perchè mancò la coftituzion della dote : dica , 
che non fu falfa la teftimonianza del Coccurullo , in 
cui fi appoggiò poi il decreto del S. Configlio . Alme- 
no, quando fi voglia menar buono all’ Avverfario quel 
eh’ e’ dice , che ricevè Lorenzi r due. 6 < 5 . 66 . 7 come 
procuratore di Marzia , e che anche a nome di Marzia 
cedette ad Amato due. 200. , che a lai fi doveano dal 
padre ; eran da dedurre a benefizio della eredità degli 
Alcioni i detti due. 66 . 66 . 7 e i detti due. 200. da 
Michelangiolo già pagati una volta : nè ci farà Giudice, 
che non ottante qualunque fentenza di fupremo Tribu- 
nale pattata in giudicato , oferà di condannare un debi- 
tore a pagar due volte lo fteffo debito. E cornee hè da’ 
ducati 200. ceduti ad Amato foli 77. 70. cotti dagli 
atti, che da Michelangiolo fi fotter pagati; nondimeno 
1’ edere refiato fermo il fequettro, è grande argomento, 
che fi pagaron dappoi anche le rimanenti quantità : e 
pollo che non fi fotter pagate , la delegazion fatta da 
Tommafo Innocenzo Lorenzi, o da Marzia del debito- 
re, o,fe vera delegazione non fu, ma femplice cedrone 
di ragioni,' la cedrone ancora (fovea per Legge operare, 
che per rifpetto di ette, il creditore di Michelangiolo fòf 
fe non più Lorenzi , o Marzia , ma Lionardo Amato , 
le cui ragioni non padaron di certo agli' eredi di Mar- 
zia Alcione. Si sa, che per la delegazione del debitore 
Cirillo Tom.XllI. T t la • 
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la prima obbligazione ii eftingue del torto , nè rimati- 
gooo azioni preffo il creditor , che delega (*) ; e che, 
21 anche nel calo della femplice ceffioo delle azioni , con- 
correndo alcun de’ requi fui della L. 3. C. de novat.^ come 
tutti concordano in quel cafoj non può’l cedente illituirt 
azione cootr’al Tuo debitore (b): della qual cofa mi con- 
verrà di fcrivere più (Mameote in quella ftefla Scrittura. 

Pollo ciò, non intendo, come polTa l'erede di Mar- 
aia p'Ctendere que’ due. 500. , che furono una volta a 
Mirzia pagati . N uà gli potea Marzia pretendere da 
Francefcantonio dopo ii pagamento , che le avea fatto 
Aidrea delle Danne , poiché per Legge non importa 
23 <«hi paghi, fe colui, che deve, od altri per lui , e co- 
me nel primo , così nel fecondo cafo fi libera il debi- 
>4 tore (r) , rellando foiamente obbligato a colui , che ha 
pagato ( d ;; e gli pretenderà poi l’erede di Marzia dall* 
Crede di Francefcantonio? 

Quel dì, che coietto punto fi trattò dinanzi al Si- 
gnor Configliere di Gennaro , dicea , rilpondeodo alla 
propolla difficoltà, l’acuto Cootraddittore, che allora fi 
25 libera il debitore , quando il terzo , che paga al credi- 
tore, non altrimenti paga, che a nome di eflo débito- 
fé : ma quando colui, che paga, paga per eeffione,che 
gli ha fatta il creditore di fue ragioni , allora il debi- 
tor non fi libera dal primo Aio creditore, e può colini 
eferciiar le azioni , che anche dopo la ceffione gli refian 
falve, ed obbligare il debitore a pagare . Così fi legge 

in 


(a) Infl. tilt. 3. til. quib. mod. teli. obi. 3. , (2 L. 3. 
C. de novar. ' 

(h) JL- 3- C. de noyat. 

(c) Infl. Itb . 3. pr ine., tit. quib. mod. toll. obliti. 

(d) Bnlfon de foht. hb. I. ver/, nec ipft . De Mario. 

refol. hb. 1. OJp-43- ». 8. , . _ . ' / 
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io DO referitto dell’ lmp. Gordiano (a): St delegano non 
tfl interporrà debitoris tui , a c propterea aSltonei «pud te 
veman/erunt ; quamvis creditori tuo adverfus eum folutio. 
tris c auffa mandaverif adiones (tra mandare > e cedere #■' 
lìionesy non conofcono alcuna differenza Donello, Gifa*' 
nio,* e ’l più de* dotti interpetri delle Leggi) tante»...' 
erigere a debitore tuo debitam quantitatem non vetaris , 

& eo modo tui creditoris cxnbhoncm con tra eum tubi bere. 
Diftingue r Iniperadore la delegazione del debitore dal- 
la ceffione delle azioni. La delegazione libera il debitor 
delegato in guifa , che non refta azione preffo il credi-' 
tore , perchè ’l debitor delegato, per mandato del, primo 
creditore, volontariamente, ed a proprio nome fi òbbli» 
ga al fecondo . La femplice ceffone non libera il detti 
tore, perchè fi può fare croi fapendo, ed ancor noi vo- 
lendo il debitore: donde poi fegue, che nel primo cafó 
non può ’l debitore pagare al creditore , che f l delegò S 
nel fecondo, ben può pagare al cedente (ò) , predo cui 
reftano le azioni dirette . • l < 

Io, ripigliando diceva, e. dico , che vera è la dif- 
ferenza tra la delegazione , e la ceffione , ma ci fono 
cafi, ne’ quali non ha ’l cedente azione contr’ al debito- 
re, e può da coffui efigere il folo ceffonano. Sorotff 
efpreffi nel medefimo referitto di Gordiano ; ove dicefi, 26 
potere il cedente: efigere dal debitore, entequem i ti ccn- 
teQetur dal ceffonano col debitore , centra cui gli fi è 
ceduta 1’ azione , conciofiachè per la conteflazion della 
lite indutafi la delegazione , vel aliqvid ex debito arci - 
piat il ceffi ortar io ; nel debitóri d&itriciaverit ; poiché nel 
primo cafo , pagando il debitore al ceffonarlo una par- 
te del debito, gli fi obbliga col fatto per la intera fom- 
'■/: T t a ma, 


(a) In L, 3. C. de novat. 

(b) Salicet. Gothofred. (y «Hi * n d. L. 3, 
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ma , e nel fecondo acqui (ta legittimamente la fetenza ì 
eh’ è volontà del fuo creditore , che paghi ad altrui . 

27 Aozi , quando la celfion fi è fatta a comodo del ceffto- 
rurio, non del cedente, comuniffima è l’opinione, eh* 
non è necettuia la denunzia, ma balia lc*fcienza della, 
ceflione in qualunque altro modo acquiftata. Di cotefta 
comunittima opinione, ci rendono teftimonianza Salgido 
(a), ed Urfillo (6). Dicefi poi fatta la ceffione a como- 
do del cedente, quando retta falva al cefftonario l’azio- 
ne contr* al cedente : dicefi fatta a comodo del celfio- 
nario, quando.il pericolo del nome ceduto è del ceffio- 
narioi nel qual cafo il cedente, cedendo paga, e fi li- 
he» del tutto . Gli eferopj. della celfion fatta a comodo 
del cellionario recati da Salgado, e da Urliilo, fono, fe 
il nome del debitore fi fia venduto, o dato in folutum . 
Adunque , trattandofi nel cafo nottro di nome da Ma» 
2Ìa venduto ad Andrea delle Donne, e confeguèntetneu- 
te di celfion fatta a comodo del cellionario, perchè per- 
dette Marzia 1 ’ azione contra Michelangiolo , ballava t 
Che acquiftaffe colui in qualunque modo la feienza del- 
la celfione. Ma, fecondochè fi è detto , vi fu ancora la 
conrettazion della lite, per cui, effendofi indotta la dele- 
gazione, tettò Michelangiolo liberato del tutto da Mar- 
zia, e debitore del folo Andrea delle Donne. 

E‘ dunque da fperare, che abbia il S. Configlio ad 
emendare i gravami per lo detto laudo inferiti a D.Am- 
brogio Ferraiolo - 

Di Cafa il di 12. del mefe dì Novembre 
dell’ anno 175?. 

, Per 


(a) In labyrint. p. t. cap, 27. ». 5 t. (J Jeq. 

(b) Ad Affili» deci/. 335. ». 18. 
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• • - * * * 

Per D. Gafparc Cangiano. 

ARGOMENTO. 

I. Quale ufo debba fare 1 * Arbitro dell r arbitrio » e de!- 
ia facoltà concedutagli . 

II. Si fpone la Pram. 2. de Arbitri*. 

SOMMARIO. 

X Pf un figlio perde il diritto di fuccedere ab intefliP* 
to, perde anche il diritto de pretendere la legittima. 
'2 Degli effetti y che produce la rinunzia. 

3 Della validità de contratti , fi tSUSl giudicare feconda fa 
ragion de' tempi , in cui furon fiat ti: Ved. il num. feg. 

- 4 Nelle dotazioni y fi attende il tempo , in cui fu cofìttur- 
r ra la dote . 

5 Quale ufo debba fare t Arbitro delC arbìtrio , e della 
facoltà concedutagli : Ved. i tram. feg. 

8 Dove trattafi di giuridizione y tanto s intende concedu- 
to , quanto fi è Jpcctficamente efpreffo . 

$> Limitazioni della tegola legale .* Non dibit , Cai plus 
lrcet , quod minus eft > non licere, 
io Spofizione della Pram. 2. de atbitris. 

ALLEGAZIONE XI. 

« 

N EH’ anno 1718. D. Safvadore Cangiano diè in mo- 
glie a D. Giufeppe Merolla D. Fortunata fua fi- 
glia, dotandola di due. icoo. Fu prunella ne’ Capitoli 
'con tutte le ufate foninole ia giutau rinunzia di qua* 
Innque diritto , e fu poi efeguita nella cafa dei marito., 
•Beo contenti dr concita. dote furono per tutta lor vi- 
ta 
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ta D. Giufeppe, e D. Fortunata. Nell' anno 1771. ? c m 
fioro figli, ed eredi, chiamarono in giudizio D. G-ifpa* 
re Cangiano figlio , cd erede di D. Salvadore , pietea- 
dendo il fupplemento della legittimi^ e del pareggio al- 
la lor madre dovuto . Compilato ti termine , piacque 
alle parti di rimetter l’affare all’ arhi tramenìo del dotto 
Avvocato D. Carlo Cito : e codui nel laudo profferito 
addì 3. del mefe di Agofto dell’ attuo 177+* ben cono- 
feendo l’ iofulfiltenza della pretenfion degli attori , ado- 
vè D. Gafpar* ah impenni per magmjìtot de Meroito • 
indi foggi Un fe : Verum y uh.m /acuitale mbt tributa orbi» 
Jrandt do /kit , & de fa^o ì um addendo , C 9 * altari » libi- 
do , ideati mogn. £). Ga/par [jliMt in benefì'tum dtii >ru<n 
de Morella nedum duratos 40O , veruni mani altos duci- 
tfiS - 2 OO prò legata faElo per qu. L). signatem Cangiano in 
bt nife non d. qu. D. Fort una tae Juae J erotti t>i , jui t . fi a- 
mento: e di ciò non contento, loggu ife ancora : Ftrum 
fi praediflt de Mcrolla y abfque ulta pruvocat nne y buie mcO 
laudo poruertnt , tlludque pnevio pubi irò infìntiti, nto arce • 
ptnverint fìatim , teneatur d. mago. D. Gafpar eit perfol- 
vere alioi due» 400. factentcs in unum fu rama in. ducetorum 
1000. , . 

Di corefte due giunte fi è richiamato D. Gafpare 
al S. Configlio col rimedio delle nullità, e col rimediò 
della riduzione ad erbitrium boni viri ;■ ed ecco mi fo 
io a dimollrare la giudi zia del richiamo. 

Giullifltmo fi conofcerebbe il richiamo^ fe fidimo- 
firaffe , che per chiare ed efpreffe difpolizioni di Leggi 
nulla dovea D. Gafpare a’ figli di D. Fortunata. Or non 
per opinion di Dottori , ma per-- chiare ed efprefle dtf- 
pofizioni di Leggi nulla dovea loro D, Gafpare . 

Per quel, che fi appartiene alla pretefa lelione nel- 
la legittima , è certo , che a’ figli L di D. Fortunata non 
competea per Legge una tale azione, come quella, che 

per 
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f*r Legge mai non nacque a benefìcio delta madre 
Non altro eflendo la legittima dovuta a’ figli , che una 
porzione di quel , che fuccedendo ab intefì«to , avrebbe- 
ro eflì conseguito , è chiaro , che fé un figlio perde il | 
diritto di fuccedere ab mtejìato , perde ancora il diritto 
di pretendere la legittima . Si veggano dintorno a ciò 
il Fabro ('), e ’l Torre (b) . Qr D. Fortunata perdè il 
diritto di fuccedere ab ime/fato per un fatto fuo proprio, 
e per un fatto della Legge . Il fatto fuo proprio fu la 
rinuncia , che nel tempo della dotazione ella fece con 
giuramento di qualunque ragione, che le porefTe fpettarc 
fuiia paterna eredità, e nominatamente della legittima, 
e del fopplemento di effa. Sebbene, a tenore della difpo * 
fizione del jus R- mano, di cotefte rinuncie non fi* da 
teoer conto , nondimeno, fiumtiv P'iffiBi cofiantiffima 
confuetudine dì giudicare in torti i Tribunali di Euro- 
pa, producono elle due legali effetti. L’ano è, che mo- 
rendo il padre ab intcfljto , e con mafehi, efJu e le fi- 
giie, fuccedano i mafehi foli, per lo cui favore cotcfia 
rinuncie fono fiate introdotte . L’ altro è, che acquiffi 
il padre una sY piena liberti di teliate 1 , che , mor.-ndo 
ancor lenza mafehi ,> poffa Scrivere -erede un efiraneo , 
t preterire impunemente le figlie (r) . Dunque , fe D. 
Salvadore fofle morto ab inre/lato , porta la rinunzia , 
non avrebbe avuto' D. Fortunata per la efirtenza de* 
mafehi alcun- diritto di {accedergli , e confeguentemente 
•non avrebbe avuta azione alia legittima : ed eiTendo 
morto con teilamento , io cui fenffe eredi i fuoi figli 

ma- 


( ) Cod, hb. 3. tir. i y. dcf. I. 

(b) Di pad, fui urne f-rrejf. hb. 2 . cap. tp. num. 7* 

(c) Caocef. x»/*r. tefol. p. 1. cap. nnm. 6p. De Ma- 
•rin. hb. 1. rrfol. i 89. Torre rit. t*p. j p. num. 2. De Lu- 
ca , de r enunci at. di/c. 3. num. p. 


Digitized by Google 



33$ 'Alltgtmwnt XI. • 
walchi, e per mera amorevolezza anche lei nella dot^ 
che le avra data, avrebbe potuto preterirla , e preterirla 
ancora nel calo , che avelie fcritto erede un ellraoeo . 
ÌI fatto poi della Legge, è la notifiìma difpofizione co- 
si delie Coftituzioni del Regno , come delle particolari 
Confuetudini di quella Città , e del Tuo dillretto . Chi 
pon sa , che appreso noi , eflendoci mafdiì , fono le 
fetntnioe del tutto efclufe dalla fucceflìone ab iatcRato , 
e conleguetotemepte dall’ azione alla legittima , che dal 
diritto di luccedere ab inte/ìata unicamente dipendei L' 
dunque più che certo, che per la efirtenza de’ maLhi, f 
azione alla legittima a beneficio di D. Fortunata, mai 
non nacque. Jl folo paggio, cioè, la congrua dote, era 
a D. Fortunata dovuto: e quello a lei fu dato, quan- 
do fu dal padre, doma di due. tooo. 

Ma nella colli tu^ioo del paratia fu ella enormif- 
jìmamente tela . 

£ quell’ altra azione ancora non nacque mai a be- 
neficio di D. Fortunata, perchè manca il fatto , donde 
nalcer potea . Cotella azion fi prom offe fui fuppoflo,che 
nel tempo della dotazione afeendeife il patrimonio di 
D. Salvadore a due. ioooco; ma, l’appura mento de’fat- 
ti fottoferitto dalle parti, non ci fa dubitare , che D. 
Salvadore Cangiano nel tempo delia dotazione di D. 
Fortunata aveva otto figli , quattro mafehi , e quattro 
femmine, e ebe ’l fuo patrimonio non giungeva a due. 
pooo. Pollo ciò , chi oferà di d re , che fia lefa eoor- 
miflimamente nel paraggia uaa figlia, acuì abbia il pa- 
dre dato in dote poco men che la virile è 

Ma alle altre tre lue figlie diè D. Salvatore doti 
molto maggiori, e lafciò poi, morendo, un eredità di 
?ooooo. ducati . 

Ed in qual luogo de’ Libri delle Leggi è fcritto , 
che fi pofifa giudicare de’ contratti per quel, che fu av-*. 

Vf> 
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venuto dappoi ? E' regola di Legge, che ’l Colo .tempo 3. 
del contratto fi attende: e ciò tanto è vero, eh’ è vero 
anche, quando per cofa avvenuta dappoi, giuflo non fa- 
rebbe il contratto : Non ejì novum (dice il giurifconful-, 
to Paolo (a) ) , ut quae femel utilirer conftituta funt , du- 
rcnt , licet ille enfiti entiterit , a quo inirium capere non 
potucrtmt . E ne’ precifi termini di giudizio di lefione , 
qual è ’1 noftro, elpreflamente vollero gl’ Imperad ori Dio- 
cleziano, e Maffimiano (b) , che fi attendeffe uen altro 
tempo, che'l tempo del contratto. E quello, non altro 4 
tempo, per tefiimonianza del dotto Cardinal de Luca 
(c), attende il foro nelle dotazioni , anche perché, fe cre- 
scendo nel tempo avvenire il patritnonio.de) dotante, do- 
veffero crefcer le doti , dovrebbon quelle, per, la .demi- 
cuzion di quello, parimente in qual cofa è feon- 

cilfima a dire. Dunque dalle dotazioni deli: altre figlie 
di D. Salvadore, mal fi può trarre argomento in prode’ 
figli di D. Fortunata . Furono effe dptate 30. anni do- 
po , quando era più che per due doppj creduto il pa- 
trimonio di D. Salvadore. E non è da omettere,, che 
dote maggiore richiedeva ancora la maggioc.^igmià de 
mariti . Si vegga quel , che ha fcritto dintorno a ci& 
nell’ Allegazione de' 23. Gennaro J773. il mio dotto 
Collega a carte ix. Dunque o fi parli di lefioct le- 
gittima , o fi parli di leGoo di pareggio , a benefizio dì 
D. Fortunata non nacque mai azione , feguentonjent^ 
del tutto contraria alla chiara ed efpreffa difpofizion: del- 
le Leggi è la pretenfion degli attori. 

Che fe nulla per Legge dovea D. Gafpare a tito- 
lo di legittima , o di pareggio , perchè contra lui nou 

Cirillo Tom. Nili. V v era ■ 

(a) L. in ambigui! 85. §. 1. de reg. jur. 

(b) L. ft voluti tat e 8. in fine C. de refe. vend. 

(c) De dot. dife. 144. n. 14. 
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era nata mai azione) nulla ancora) per Io fteflo difetto 
dell’ azione) dovea per Legge a titolo del legato di due. 
-Ctoo ) che Iafciò D. Agnefe Cangiano a D. Fortunata 
Tua forella . Colei della fola metà delie Tue doti potea 
dlfporre: l’altra metà fpettava intera a D. Gafpare, non ^ 
gravata di alcun legato, in virtù delle notilfime Confue- 
tudini della noftra Città: nè delle doti di D. Agnefe era 
a D. Gafpare pervenuto altro , che la metà confuetudi- 
Barìa . Dunque Culla metà libera doveano i figli di D. 
Fortunata fperimentare la lor ragione , nè azione arca- 
no contra D. Gafpare. 

Per cctefte indubitate maflìme di dritto, e per al- 
tre ancora , che io ometto , perchè le ha recate nella 
foprallodata Allegazione il mio dotto Collega , a gran 
ragione il favio Arbitro aflolvè D. Gafpare ab rmperhis 
per magnifico s de Marcila . Ma da un Arbitro tanto , 
quanto ciafcun sa, dotto, ed accorto, non fi affettava 
D. Gafpare quel, eh’ e’ foggiunfe . Dopo di aver dichia- 
rato , che D. Gafpare per Legge nulla dovea , condan- 
nollo a pagare due. tfóo , e fe gli attori avellerò accet- 
tato il laudo, a pagarne altri 400. ancora. 

£ per quali principi di equità potè condannare a 
pagar due. 1 000. coiài, eh’ e’ conofcea , che per Legge non 
dovea nè molto , óè poco ? Utens facilitate urbi tributa 
( cos't fe ne fcufa ) arbitrando de jtcre , (tf de fatto, uni 
addendo, & alteri tallendo . Ma la potefià di arbitrare a 
lui data , non fi eftende a tutto ciò , che uom vuole . 
Per quanto ampia poifa dirli che fu , non laida di ef* 
fér tiftretta dentro i confini del ragionevole, e del g ; u- 
3 fto. Se un teftatore grava l’erede di tn fedecom-oeflo , 
ft voluerir , non è l’erede tenuto per nulla, perchè, va- 
lendoli il fèfta'tdre del verbo volere , gli dà ’l pieoo ar- 
bitrio di volere, e disvolere ; ma, fe ‘I grava fono la 
condizione , fi feerie arbrtrotus, farà 1’ erede tenuto , fe 

polla 
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polla ragionevol colà parere, che’l fedecommedo fi dia. 
Così Ul piano (a) : Quamquam fidcicomm'tjfnm ita r eh Bum 
neri debeatur , SI VOhUERlS ; tamen , /» i/</ adferiptun 
fucrit , 57 FUERIS ARBITRATUS . . . debebitur : non 
enim plenum arbitrium voluntatis beredi dedit , fed quaft 
VIRO BONO commiffum rcliftum. Se un liberto promec- 
te con giuramento al patrono quante opere artificiali ar- 
bitrerà , che fi predino altrui , ne prederà non quante 
ne vorrà ’l patrono, ma quante potrà parer giudo , che 
d’ ordine del patrono ne predi ad altrui . Così Celfo ( b ): 
Si libertus ita juraverit , dare fe QUOT operai patronus 
ARBITRATUS SIT : non al iter ratum fore arbitnum 
patroni , quam fi AEQUUM arbitrata fit : fui qual luo- 
go COSÌ la Glofa : Si manumitto fervum , (7 in ipja ma- 
numijjione facto turare , quod dabit tot operai , quot fue- 
rim arbitrami : fi A EQUE arbitrar , illa! praeflat : fi 
1 NJUSTE , reducctur ad arbitrium boni viri . E che tal 
debba edere l’arbitrio dell’ Arbitro, coda da ciò, che’l 
rimedio dato dalla Legge contr'al laudo, è la . riduzione 
ad arbitrium boni viri . E potrà dirli arbitrium nel fen- 
fo legale quel laudo, che a’ fai fi attori, cioè ad attori, 
che per Legge non aveano azione , e che perciò do- 
veano per Legge condannarli alle fpefe della lite, fa up 
bel dono di due. 1000. della boria di D. Gafpare Can- 
giano ? 

Mi lì ridonderà, che febbene per le Leggi Roma- 
ne tal folTe, qual fi è fpoda , la facoltà dell' Arbitro , 
nondimeno molto più ampia è oggi per le claufole da’ 
Dottori introdotte ne’ comprometti, le quali nel calo no- 
firo non mancano : e 1’ avveduto Arbitro elettamente 
fi protedò, eh’ e’ condannava D. Gafpare non per la fa- 

V v 2 col- 

za) L. fideicommijfa 11. §.7. de leg. 3. 

(b) ' L. fi libertus 30. de oper. liberi. 
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colta, che gliene dava il Roman dritto, ma per k'fl-- 
coltìt datagli da effe parti, arbitrandi de iure , (7 de fu 
tìo , e uni addendi , (7 alteri tollendi . 

EcLio replico, che quegli fieni Dottori, phe eme- 
tte claufol© introdurrò ne’ compromeffi , altrimenti > le 
intefero. La claufola de jure , & de fatto, fu introdot- 
ta per liberare l’Arbitro dall’ obbligo, che hanno i Giu«> 
dici di ofTervare le fottigliezze legali. Ce ne affecura il* 
Tufco (a) : Claufula , quod arbiter (7 arbitratpr pofftnf 
procedere de jure , (7 de fatto operai ur , quod pojfutit fe~ 
cundum veritatem , (7 confeientiam fuam judicare , rejetlis 
apicibui , & fubtilitatibus jurif : indi, per farci intendere, 
«piali fieno corefte fottigliezze , foggiunge (b) : Si fuerit 
compromijfum de iute , 0" de fatto , ille poterit pronuncia- 
re die ctiam in honorem Dei , (a fic die Dominico , quia, 
efì tamquam mediator pacis. L’altra claufola uni addendi , 
Ó 4 alteri tollendi dà , noi nego , all’ Arbitro la facoltà 
di dare, e di torre quel, che fenza ingiuflizia non da- 
rebbe, nè torrebbe fecondo il rigor delle Leggi un Giu- 
dice ; ma,' ecco fin dove fi eflende: Si fuit ftbi data fa- 
cult ai ( dice il fopraccitato Tufco (c) ) aufereudi ab una 
parte , & d aridi alteri , poterit IN MODICA quanti tal e 
auferre ab uno , & dare alteri: e ciò foggiunge (d) effer 
vero anche Del cafo , efie nel compromeflo fi foffe det- 
to, quod, pojff auferre ab uno, (7 dare alteri, fi ve in par- 
va, Jive in magna quantitatc , perchè J ehi per intelltgitur , 
dummedo in non magna vimis laeddt Voglio ora finge- 


re, 


ì’ii’ ii 


. ‘(à) Condì jur. ifa. v. claufulae compromìfforum , 

nUm rV" 4 - i *1 f'-.r:ai.. iii j j ” . 

*‘ c ^b) Num. 8. * 7 ^ 

~ (cf Conci. jurT 44 p". —'u. ' ATfrft rafòr 1 quis dicatnr , 
num. 51. -1 : V “ "■ " ’ 

(d) Num. A ‘H 1,. 
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finche 15 foffe àliirollro Arbitro data la facoltà , che 
Boa gli fu data ,', di dare, e di torre five in parva, yl- 
“ve in magna quantitate. Anche j/i ral cafo,chi potrà di- 
rle, ch<f~condannaodo D. Gafpare a pagare due. *000. in 
non magna quantilate laefit ? Si aggiunge , che ’l moti I( uni, 
o ’i magnum , è da rorenderfi relativamente al dubbio 
della lire. Sei dubbio è tale , che per tranfazione all’ 
«ttore fi darebbero dieci , può f Arbitro, in virtìt di cq« 
tefia feconda eia ufo la , dargliene dodici . Ma fe conofce 
l’Arbitro, che odano all’attore chiare ed efprefle difpo- 
fizioni di Legge, le quali non lafciao luogo a dubbio , 
come nel calo noftro noi lafciano , non ha in tal cafo 
facoltà di darg'l un quattrino , perchè arbitrerebbe con- 
tra le Leggi: la qual cofa nè gli è dalle Leggi permei 
fa, nè gli è pernierà da’ litigasi a^X -«o de' quali non 
può otfefiifnetrtS preienefere quii , che affatto non gli 
fi dee: l’altro non ha certamente l’animo di donare il 
fuo. Non ci è Dottore, ch’ellenda più del Gonzalez la 
facoltà degli Arbitri : contuttociò non potè negare ( a ) , 
che parcndum e fi arbitrio arbirrorum five aequo , five ini • 
quo, MSI CONTRI LEGES , VEL SACRAS CON- 
ST 1 TUT 10 NES SlT PROLATUM. Orquale è ’l dub- 
bio nella caufa prefente? Qual cofa fi pretende, cui non 
olii apertamente la Legge? Affolver gii attori dalle fpe- 
fe della lite , farebbe fiato il più, che avrebbe l’Arbitro 
potuto fare. - 

1 Torno ora al legato de’ due. 300. pretefo da’ fig-H 
eli D. Fortunata in virtìt del tcllamento di D. Agnele. 
<^uefia pretenfione non fu coni prefa nel biglietto del 
compromefTo . Quivi fi dice : Efjendofi da noi fottoferit- 
ti intentato giudizio nel S. R. C. di lefione in legittima 


(a) Ad càp. 2. de arbitr. nani . . 1 5. 
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fpet tante a D. Fortunata Cangiano «c. Ecco riftretta tut- 
ta la lire alla fola leftone in legittima : e quella lite per 
inftnuaxione del S.C . , come quivi ancora fi dice, fu ri*- 
metta all’ arbitrio del Sign. D. Carlo Cito. E' vero, 
che fi foggiunge , che ne' fogli fottoferitti dà comuni Sa- 
vi , aveano le parti dedotte le loro feambievoli ragioni , e 
le aveano rimejfe alla determinazione dell' Avvocato D. Fi- 
lippo Sabbatini tf Anfora : ed eflèndofene coftui fcufato , 
aveano al d. Sign, D. Carlo data la facoltà (fi comporre 
tutte le contefe fud dette ; ma non effendofi ^ti altra lite 
oomioatamente parlato , che della leftone in legittima , 
a quetta fola fono da riferirli le feambievoli ragioni , e 
tutte le contefe : e perciò dopo la voce contefe , foggi un- 
voce /addette. Non olla il numero del più . Di 
più cofe fi d)fputava J in /cotefta fola lite di leftone in le * 
pittima , od in par aggio. Nè otta, che ia un luogo del- 
V appuramelo de* fatti alla determinazione del Sabbati- 
ni, cui fuccedè poi l' Arbitro, erafi rimettala preteofion 
del legato. Perchè non $ i a rendette data all’ Arbitro la 
fletta facoltà, dovea ballare , che nel biglietto del com- 
prometto non fe ne fotte nominatamente parlato. Quao* 
8 do fi tratta di giuridizione, tanto s’ intende conceduto, 
quanto fi è fpecificamente efpreflb, e ceffi, come in 
p cuni altri cali ancora (a), (a regola dataci dal giurifeon- 
fulto Ulpiano (è) : Non debet , cui plus licer , quod mi- 
mi ed , non licere, L’ infegna lo fletto Ulpiano in due 
luoghi delle Pandette.. In uno dice (c) , che ’1 Prefide 
della Provincia aveva il jus gioiti , e confeguentemen- 
te potea condannare il reo a morte . In un altro di- 
ce 


(a) V. Cu jac. tom. io. p. ioaz, (J 1023. edit.Neop , 

(b) L. non debet ai. de reg.'jur. 

(c) L, illicitat 6. §• 8. de off. Fraef, 
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ce (*\ che non potè* deportare, eh’ è molto meno: nè 
altra è la ragione , che quella, che ne recano j culti io- 
terpeni del Roman dritto, cioè, perchè nella Legge, o 
nella Carta del Principe, con cui la giuridizion gli fida- 
va, efprefla menzione noo fi ficea della deportazione r 
E quella ragione da quello ifteflo fecondo luogo di Ul- 
piano fi trae; Deportandt » in fui am jus y e’ dice, Prae- 
jìdibus Provinciae non e fi datum , licer PraefcQo Urbi de- 
tur : boe enim Epiflofa D. Severi ad Fabiunr Cilonem 
Praefcllum Urbi expreffum eli . La ragion , per la quale 
ha’l Prefetto della Città il jus di deportare, è, perchè 
nella Carta deli’ Imperadore efpreiLmente gli vieti con- 
ceduto» 

Retta a feiorfi una difficoltà. Nella Pr. t. de arbi ■ io 
tris fi dice, che chi fi- grava del laudo , non può altri- 
menti eflere intefo, che, falla reali exequutione , eum fi- 
dejujjione de re/ìiruendo in cafro retralhonis . CosVl vene* 
rato Contraddittore» 

Rifpondo , che ciò nella Pr. fi difpone di chi fi 
grava del decreto deL Giudice,, al cui arbitrio fi è richia- 
mata dal laudo una delle parti , non di chi del laudo 
fi grava. Le pirole della Pr» fono; Si ah qua partium fe 
gravar am fen ferir a fen tentiti , vel lauda praediHis , adeat 
judicem loct , ubi tale laudum latum futt , qui . * . . or- 
bit rorum fen t entrano approbet , imprvùet r fu modificete Ó* 
quod per eum ( judicem ) fuerit judieatum , exequutioni 
maudetur , ( ecco che fi ordina 1’ efecuzione del decreto, 
onde iL Giudice del luogo- ha rivocato , confermato , o 
moderato il laudo, non f efecuzione di etto laudo ) nec 
audiatut fe gravane (ecco f effetto della ordinata efecu- 
zione del decreto dei Giudice ) nifi falla reali exequu- 
S tia- - 
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tiene, y atm fidvjuffiane He refluitemi a in cafu retraflaùonit, 
£ predo che infiniti fono gli efempj di laudi, che, ri. 
dotti ad arbitrium boni viri , fono flati dal S. C. mode* 
rati , o del tutto annullati . 

Di Cafa addì 1 6. del mefe di Marzo 
dell’anno 1775. 

Fine del Tomo XlIJ. 
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